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FANTASIE r* 

CAPRICCIOSE 

Trafportate in fenfi politici, 
c morali 
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ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 

DEL PRINCIPE- 

E V G E N I Ò 

• t ' l • ! ...» J ' i • i 

Rampollo gloriofo della Sere- ; 
nifsima Cala Regale di 
Savoja . 
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Arebbe invero, Sercniflimò Principe, 
imprefa molto inutile fervirfi delle 
favole de’PoctijO delle amplificazioni 
degli Oratori, per celebrar gli (plcndo- 
ri del Sole: quando al dirne in cópen- 
dio tutti i pregi, (bl balla dire, che ila egli un Sole. Ih 
tal guifa ogouno lo filmerà per un Principe de'Pia- 
ncti,per Sfera di luce, per Occhio luminofò del Cielo, 1 
per Fanale della Terra, c per Anima dclMondo.Così 
egualmente infruttuofo farebbe, ricorrere all'eloquen- 
za dc’Dcmoftcni, dila facondia de' Ciceroni , agli en- 

tufìaf- 
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tufufmi dè‘ Póét? » per ravvifar le gloriole gella di V.' 
A.S. quado ballerà rellrignerc tutti gli encomi, epilo- 
garne tutti i Poemi col foi dir G, che Ella fu quel Prin- 
cipe Eugenio, che nacque dalia fchiena di Marte, e dal 
fenodi Bcllona> e che Pallade armatagli fervi per O- 
flctrice nel parto, acciocché in tutti i fccoli folle deca- 
tato dalla Tromba fonerà della Fama , per Nume del 
valore, per Fulmine delle battaglie, per Campione de- 
gli efferati, per Fallo di trionfi, c per terror del Mon- 
do. Efpongo adunque Cotto gli Aulpicj di V- A. S. 
come Eroe glorioio di quello fccolo, le Fantafie 
del mio capriccio, acciocché reftino iliefe dalle infidie 
di que* maligni Pitoni , che piiììgendon , con aliti 
pellilenti atterrarli . Conche lupplicandola dignarlì 
gradir quello riverente tributo del mioprofondo ol- 
fcquio divotamencc m'inchino . 

D.V.A.S. 
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V milifsimo Serve 
Ramigdio GUtcfccha. 
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Protefta deli' Autore \ con cui fanuojì noti igiujlì motivi 
che lo fp in fero d'efporreal tormento del Torchio que- 
Jle Fantajìc Capricciofe/rafportate in fcnjl Po • 
litici * Morali: per gloria del Sommo Id- 
dio , per fervigio de'Priucìpi , per 
utilità della Patria* per cji/r- 
par dal mondo corrotto i 
Mojìri [parentevoli 
de' Vìzj , 

F ortunato, c dolce patibolo: Innocente, e glorio- 
le) martirio, egli è per mio avvilo, patire, e mo- 
rire in fervigio del Sommo Lidio , de’ gioì iod 
Monarchi Auftriaci , e della cara Patria : come 
altresì fèmhra dell’eroico , l’efporre la vita per 
cancellar dal mondo i vizj, e introdurre le Virtudi. 

Muojafi adunque, cfa Martire Innocente,piemendo(l le 
orme degli Apoftolijc Vefligiade’Santi Padri, e la traccia 
de’ Predicatori, che con tutto zelo fl‘rverofò,detefhno ne* 
Pergami la corruttela del iècolo, ed efòrtano ad ofiervarfi 
i fanti precetti divini; acciocché i perfidi Eretici non pren- 
dano cagione diefaggerar le colpe de’Cattolici , e la noftra 
depravata ingratitudine verfò quello ingegnofò Artefice 
divino, che dal nulla creò l’Uomo, e infcrvigio dell’ Uomo 
fermò con ammirabile tragitterò di benificcnza , il tutto* 
Onde non è mica fiupore,fè con infinito amore tutto gior- 
no del nolìro onore zelantifiimo fi dimoftra , come confcG 
follo S.Cipriano . NuJlusclì, qui maga honorem no f rum 
curet , quam Deus. 

Muojafi, dico di bel nuovo , per Dio : rimproverando l’ 
infami, e ignoranti Ateifti f che vergognandoli di negarlo 
apertamente con la lingua, lo /pergiurano tacitamente col 
cuore. Dixit injtpiens in corde fuo non ejì Deus . E&lamò 
Davide nel fàlmo 1 5. ma con più aperta favella Giovena- 
le, avvegnacchè Gentile. 

Sunti infortuna qui cajìbus omnia ponanti 
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Et nullo credant Mundum Rettore maveri, 

Natura volvcntc vice: & luci s, & anni ; 

Atque ideo intrepidi quxeumque alt aria tangunt. 

Ma quelli feemidt fènnj, e allucinati d’ intelletto, ven* 
gnn rifiutati da’ làmi Padri, derift da’Dottori làcri,e ripro- 
vati, -anche da più (cenala ti Gentili: fra quali dal cieco Lu- 
crezio, che pur avvolto nelle caligini della lùa cecità con- 
ferò, che , Omnes [umu: cxlc/ìi [emine oriundi ,E Socrate 
confermò. Nullum put averi: cjfe locumjtne tejìe. Che fu 
un parlar da là 'gio • concioflìchè . Dcu: nova abfcondita 
cordi i nojlri. >Tla fra tanti lùggetti d’intelletto illuminato, 
pur Cicerone conia fùa lingua eloquente' confèlsò , che 
Nulla gen: tàtn immanfueta , nec tàm ferrea , qux non 
etiam Jì ignorava, qualcm Deum haberc deceat/amen ha- 
bendum feiat. Per tanto volendo io paflàr’ allaltro Mondo 
più contento in fèrvigio del miotterno Fattore , invo- 
carò in quelli ultimi relpiri,di Vita, l’afiìllenza del celebre 
Medico Avicenna, che al mio fornimento pre/cri ve quella 
Ricetta. Qui Deum in natura non vidtt , non folum ratio- 
ne carctjcd etiam fenfu. 7$*' 

Ma per morir con più zelo ver Co il culto divino , hò fil- 
mato ammonir fraternamente que’fcandalufi Ecclelialìi- 
cijciic con le ior colpe, e Iciolta vita,annebbiano lo fplendo- 
re della Chielà Cattolica:avvegnacchè d'ellà ne fin’eglino 
(labili colonne; Con tutrociò porgon motivo agli /cellerati 
Eretici di proclamare , che lèi membripiù principali d’ef 
fi fon corrotti, tutto il fu o venerabàl corpo farà poco fa no; 
La ónde con lagrime di tenerezza , e con fèrvor di zelo , lì 
dctellan i loro licenzio!! abufi . Dico di quegli fùpremi ec- 
clellallici Icilìnatici della Grecia, e della Molcovia, che lò- 
ventc traboccano in lordi dezzà ; mettendo gli artigli non 
(diamente ne’ beni lècolari,ma nelle llrette cocolle de’Mo- 
naci, e ne’cappucci larghi de’Frati, lènza condonarla tam- 
poco alle Mitre de’Yeìèovi , i quali fcorticanJo , da rapa- 
ciffìmi Lupi, la pelle delle pecorelle del li lot Greggia, ben 
meritano per gtuftogafligodel Cielo lienoda’Porporati to- 
“ fati. 
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lati, e riprefi da S.Cirillo . Pafìorc: rapace : nil differuni a 
rapacifùmi: lupi : , qui devorant ove : , & non cujìodiuni. 
Per tanto con tutta riverenza , e ricetto vi ammoniAo o 
Mitre ambizioA , a difpenAr le voftre rendite inArvigio 
deIIeChieA,e in Avvenimento de poveri ; altrimenti vo- 
lendo ingradar le groppe de’ voli ri ofcuri Parenti , c fargli 
chiari con Io fplcndor dell’oro,* direte degni delle minacce 
dell’Apodulo . Qui voltivi divite: fieri , incidane in ( enea - 
tionem, <fs? in laqueum Diabolici' imoi Io. cap'A. 

Muojafì Ampre per Dio , bialìmando , e correggendo i 
cattivi porporati, le Ardide Mitre, e i corrotti codumide’ 
Pietiche amminiftrano i fiera menti , Anza decoro con i- 
Aandalo del culto divino.Nè fi tralaAiano ammonir 'egual- 
mente que’CIaudrali,che dovendo dar con la mente Alle- 
vata al Cielo, Tabulano nelle vanità della Terra . Quindi 
odèrvafi fuggir’ il Coro, e frequentano le danze: non dico 
delle frinì, e delle Taide, ma di quelle bizzarre Dame fpi- 
ritoA , che con falfo fpirito , pallàn’il tempo nella lettura 
del Padorfido, e dell’Adone. 

Ma ohimè, già aAolto precludermi la bocca, e fermarmi 
la penna dalle voci dell’Eccclcfiadico . In tota anima tua 
timo Daini-, £s? Sacerdote : illiu: [anfìlijìca . Come altrcfi 
mi attereiAe S.Bernardo, dicendo . O preclara , £# vene - 
randa Sacerdoti: potcjìa* cum nìbil in Ctelo , nihil in ter- 
ra valcat comparari . Perciò con proAnda riverenza lodo 
i buoni , c Alam^nte aramonifco gli errori di quc’pochi 
fcandalofi, per ridurli in un Anto pentimento. 

Deggio ora Acrificar parimente la vita a prò della ripu- 
tazione de’Pi incipi : imprimendo nella lor’Idea madame 
di criftiana pietà, infegnamenti morali , precetti politici , e 
lumid’incontradabili veritadi evangeliche: ad oggetto di 
ftabilirli nel Trono , e di governar cridianamcnte con feli- 
cità^ quiete i Additi. 

* Primieramente ferva per lor Aiutare avvi A , ornarli di 
Apienza , la quale comincia dal Anto timor di 'Dio : come 
infognano Je fa ere carte . Inìtiam fapientia ejì timor Dt- 

a a mi- 


Vìi ut . Con quella ver* làpienza regneranno lungamente 
nel dominio. Si ergoJeleHamniJc dibus , & fceptriso Re- 
gei po pulii di li gite fapie ntiam y & in aternurn regetis Sa- 
pienti. 

II. Debbon credere, che la maggior milèria de’Princi- 
pi ha l’ignoranza, con cui non (blamente cadon dal Trono, 
e rovinano i fudditi, ma fi rendon non diffimili dagli Ani- 
mali irragionevoli, al parer di Cleante. Regei enivt imperi- 
ti , fola forma a bejìiis differunt • Per ciò la divina Capien- 
za rilvegliò gli orecchi de’Rè con quelli voci. Ad vosReges 
bit f Ir mone s, ut dijcatis fapientiam.Sapient.capi. 

1 li. Che non può , nè merita chiamarli Re , nè Mo- 
narca chi lòrticne fu’l capo la corona, e gli Scretti nelle ma- 
ni; ma ben colui è degno di ’mperio , che sà governar con 
prudenza, e giudicar con la ragione: fecondo le divine, ed 
umane leggi; le quali non hanno altro oggetto , che’l giu- 
do, Concito, e la felicità de’ popoli , com^ ravvila Senofbn- 
t c.Rcgcs non [unt,qui Sceptra feruntfed qui regerc feiunt . 
lib .}.de fafudijì. Dal qual proposto Aufònio . Qui rcùlè fa - 
eie tt non qui dominabitur e)ì R<rx. 

1 V". Chi è deflinato da Dio a regger Popoli , vive in 
obbligo di governarli col buono elèmplo della lua gafliga- 
ta vita .Qoalcs in Republica Paìncìpci funt , tale: rclìqui 
folent efe Uvei. Cic.in epift. 9 . ma più al vivo lo conferma 
Ciaudiano nel 7 -Pancg. 

Re gii ad cxemplum totum componitur orbisi , 

. Mobile mutatur fempcr cutn Principe vulgus. 

V. Specchi de’ludditi Ibn’i Regnanti, debbon’apparire 
«egli occhi de’popoli,puri,chiarned immaculati: dico lèn- 
za vizj, e (òpra tutto Ipogliati di libidine , e d’avarizia al- 
trimenti faranno (chiavi del Iònio - L’accennò Gio:Battifla 
Palulìo, e la penna d’oro di Cafiiodoro. Qui auariti* , SÉ 
luxuritt inferuiuit , non folum Dotninus non eji , fed plft- 
■ rei babet domino s. 

VI. Fpgge , come la pelle gli adulteri , e gli (tupri, 
chi affilò giace nel Trono, le da quello non vuol chiamare 
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le preclpitofè cadute ; come chiaro efempjo ne abbiamo 
nelle làcre carte, in perfòna d’Hemor Heuco Pr incipe de’ 
Sichimiti, che perdè il Regno per lo ftupro , che commilè 
luo figliuolo Sichen con Diana figliuola di Giacob » e di 
Lia . Gen.34. nu.i. così egualmente per l'adulterio di Lu- 
crezia, fù della vita fpogliato, e del Regno Tarquinio . E 
Virginio contro Appio rifvegliò l’ira de’ Cittadini , perchè 
intelè violar la virginirà di Virginia Tua figli uola.Liv.Dec. 
lib.i. 

VII. Credan pur di fermo, che le mutazioni, e i ca m- * 
biamenti precipitofi ,e violenti de’Regni ; derivano da’co- 
fiumi depravati de’Regna'nti ; ma allo’ncontro con le ope- 
rezioni eroiche ergonfi i Principati. Quindi orti rvalì , che 
gli Achei fòrmaron un dirtelo dominio con le Virtudi di 
Talàmene figliuol d Orerte, ma terminò infilicemente 
con le Icelleragini de’fucceflòri di Ligio , come narra Poli- 
bio. Pojìea vcrìmolcjìcferrcy Regnum caper unt x quia fitti 
Ligi/ jam non lezi tinte fed per ’lyr annido* Provbiciam 
gubcrnarcnt. Polibttb.Z. 

Vili Non è mica da metter infuriò, che i Principi non 
fieno figura , ed Immagine in terra dell’ Altitfimo : per- 
ciò deggion farli ammirate con volto placido, e lèreno: nè 
mai inorriditi Popoli con quel fèvdro Afpetto dilettole», 
deferitto da Plutarco . Vultum ejut in Magijlratu aiuta - 
//wr.Plutarc.in Perici. 

IX. Confèrilcon’i Sovrani con benignità la grazie, per- 
chè partecipandole con Vififggio bieco, e folco, corrompo- 
no la benificenza, ed incontrano le’ maledizioni de’ popoli. 
Qui dat beneficiar» afperè, fafiidiosè ,&> fupcrbèqllud cor • 
rnrnpit Senec.dc benefic. 

X. Nel premiar fiano pronti , ma nel punire debbon 
dimoftrarfi renirenti, pigri, c tasdi,come conlìglia Ovidio 
Sit piger ad panai Princeps,ad pramia *jelox 
Quiquc dolct quotici cogitar tlleferox . 
de Ponto )ib.r.epiit.a. 

Al qual fcntinaento umano riaccorda Ariftotile nella Poli- 

tic. 3. • XI. 

0 « 


XX. Precludati l’orecchio al leverò Precetto di Nic* 
colò Machiavello. Iti multitudinc regenia, dice egli,p/*r 
panoduam obfcquium valet. Ma oflèrvino la clemenza di- 
vinaci dettami della Natura » che didilla ne cuoi i umani 
la pierade , acciocché iieno meritevoli del titolo fpeciofò u 
llomoiche dalla umanità prende l'etimologia. Humon}tot\ 
lege natura do ce tur Arijì • in Politic. Queita clemenza 
vicn’altresì dal Morale comendata , come ornamento fpe« 
cioTò della Natura . Clementi a ejì propria)* or nave Vi m 
' Notar ce. Prendano adunque efemplo i Principi dalla beni- 
gnità di Tito, e di Tra jano. Quegli refo degno degli enco- 
mi di Suetonio, c quello de’Pancgirici di Piiniod’uno fat- 
to immortale nella memoria de Poderi, e 1 altro gl.>riolò,vd 
eterno negli amali dell eternità. Egualmente furon calcate 
le lor veftigia da Ridolfo Imperadorc , che fi p,nti\ a taio- 
ra d’effère dato leverò , ma non mai folpirò.nè li dolfc cì’ 
averli fatto rawifar’ind algente , e pietolò . Sevcrum » & 
inwiitemfuijfe mealiquanio p^uituit: Le netti & platabi- 
leni nunquaniJEneo Sylu.lib.o.. eorwMent.de gejl. Alphe 

Xri. Invigilino Tempre a fcrbar la- concordia nc’ loro 
Statile braman’accreicerc lo’mperio Ubi perpetua concor • 
dia ,ibi crefcit Imperiavi • Liu- Dec.lib.f • Pei ciò non prc- 
ftinoorecchio a quel Divide, & Impera dei Machiavello» 
fondato con l’efemplo del Mondo, c he conferva!! in pie con 
la-continova difcordiade’quattro Elementi,- perchè quedi 
fèmpre contraftano,e li fan guerra: non già pei dilli ugg^* 
re, ma per la corilèrvaztone del Tutto . > 

XIII. Confiderardeggiono, che quanto piu giaccion 
le Corone nelfalto , maggiormente precipitano nel ballo, 
fèmprechè non hanno benevoli i Ridditi . Sappiano adun- 
que lèrbàrli fedeli alla loro ubbidienza : Imitando quel 
grande Alfonlò Rè di Napoli , che nella Tua melliflua boc- 
ca allogava quelle dolci parole . Mcliar ejì bah ere un uni 
Arnicum , quam tbefauros multo : , Portomi, de dici. Ai* 

phonjt . . . _ 

XIV. Finalmente per ultimo precetto de Principi , fi 

efor- 
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efortaéffèr’amanti della Giullizia , poicchè fummum ite 
Re gibus bonurn cjìjujiitiam colere. Diu.Grcg.cpift.19. co- 
me alti esì per render (ammortali. Iujìus Princcps nunqua, 
tuoritur. var. Max. lib.x. Oltre che lènza giullizia non 
polson’acquillare l’acclamazione universe de’ Popoli, dal- 
la quale dipende la vera , c legittima Inveftitura del lor 
dominio : altrimenti fi dovrà (limare per un Principato 
violente, ingiudo, e tiranno, come accennò Polibio . Ncque 
qualibct Monarchia Regnum dici dcbct,fcd ex dumiaxat , 
qua talune ari 3 confenfu conceditur . Sicché (appiano me- 
ritai la con trattar da cari lìgliuli i lùdditi;a 'quali niuna co- 
là più difpiace, quanto il vederli angultiatidi gravami in- 
difereti de’lor malvagli Minillri , che non«di rado tolgon 
la viti , e la roba a gl’innocenti con le lèntcnze ingiu(te,o 
prelciolgon dalle meritate pene i Malfattori, che fon capaci 
de’rcmi,e delle forche . 

Quelle ingiullizie derivanoro dalla pravità dell’animo, o ’ 
dalla ignoranza dello’ntelletto; polciacchè 4>on (anno ade- 
plire le pai ti ellènziali de’lor’officj; peilocche yengon rim- • 
proverati da Tulliorquando forivendoa Trebazio prorup- 
pe . Ufi ignoranza ignorare jusjn quouis verfetur . Ma 
che maraviglia li a di tanta ignoranza , (ènulla intendono 
di quanto leggono ; come l’Éunuco della Reina Candacc. 
Putasnè intclligere qua legis ? Per tanto ellèndo colloro 
di brievc intendimento , e di corta veduta, non podòn pe- 
netrare quanto nelle (acre carte vengon ,pcr le loro ingiu- 
•ftizie abominati dal Cielo . Qui jujhftcat impium , vcl con- 
demnat jujìum^abomir.abilis cjìapud Deum.Dcut.: 7. 

Ma quelli empjdicolcienzia rilaflàta , non folamente 
favoreggian gli cattivi , ma con deteflabile crudeltà intro- 
ducono ne Gabinetti de’Principi malTime, e dottrine dan- 
nate, -come avvilire i Nobili col difprezzo, e con la povertà; 
ed opprimer la Plebe co’pefi eccedenti alle loro deboli 
forze: come altrefi coltivar vivo il fuoco della dilcordia , e 
recider (èmpie i più alti Papaveri , lècondo i dettami di 
Tarqùinio, di Cqlàre, d’Augullo, di Caligola, di Tiberio,di 

^lau- 


Claudio, c di Neroneied anche a'noftri tempi men lontani, 
di Ramiro il Monaco , che a luon funefto di Campana ce- 
lebrò de’più Grandi del Regno d’ Aragona fu ne fio il Mar- 
torio . 

Ma dettami così malvagi non lòggerifconfi dalla Cri- v 
fliana Politica , che’ nfègna governar con carità , benigni- 
tà, e clemenza : fi ben’ ammaefirati dalla maledetta Ra- 
gion di fiato, che non ragguarda l’utiiitadc de'fudditi, ma 
raccrefcimentod’un dominio violente, c tirannico . Dicala 
Antonino Caracalla ? quali frutta amare produfièronel • 
filo fèno,i temi peftifèri , che gli furon fpaili da Giulia fila 
Madrigna ne!l’animo,per farlo vacillar dal Trono . An nc- 
fcis te Imperatorem cjje , & leget dare, non accipere ? Que- 
fii documenti perniciofi gli fèrviron per impulsa trali- 
gnar’in tutti i vizj.Così del pari quel Moftro di crudeltade 
Nerone fù empio, ed efferato Tiranno , perle mafiìme de’ 

’ fiioi malvagi Configlieri , i quali per fecondar la fierezza 
del fùo genio^li diftillarono nella mente depravati tenti- 
* nienti . Per tantó volendo i Principi ripudiare dogmi così 
perniciofi, imitino Antigono, cieco d'un’occhio,ma di men- 
te così illuminata di pietà, e di demenza, che a que’ Parafi- ' 
ti della fiia corte,che gli fiiggerivano .Ornnia ejj'e licita 
ponejìa /frg/'foj,fifpQndeva con {(degno, fed Regibus Bar- 
bar or un?. 

Precludanfi i Sovrani gli orecchi al canto patetico di 
quelle fiodulenti Sirene , checonfigliano a coftrignerfi ì 
mirabili vivi a pagar’i putridi tributi dalle Calvarie de’ 
Cimitei j de 'morti, • come altresì di mantener perpetilamé- 
te indicifè le caute , per fare Iperimentare à poveri fiidditi 
un penofb Infèrno , con preeiudicio notabile del Principe: 
conciofiìechc co'fimili ingiuftizie facendolo (limare per 
un Tiranno, l’abbreviano il deminio, come in poche parole 
efpreilè nc’primi verfi de’fuoi Annali il Politico . Non Ci/t - 
n<e,non Sulla, longa dotninatìo. 

Per tanto fi premuniteano i Principi de’ Minifiri dorti,e 
ingenui: come per la Dio grazia firn tutti quc’de’Magi- 

ftrafi 
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Arati della Città di Napoli,chefon giurtì, e fàplcnti,epér 
ciònellanimo loro non alligna l’iniquità . In an'unum fa- 
pientum non cadit iniuris, al parer di Platone: efièndo fò- 
Jamente portimi quelli Vcccllacci alati dell’India, che rifive- 
gliano le penne degli fcrittori ingegno!] a formar fàtire 
Difficile ejìfatyram non fcribere, diceva Giovenale, quan- 
do vedovali provocato dalla corruttela de’ Romani , che 
J’indufforo a cantar di fdegno nella fàtira feconda. 

Ultra fa ur ornata s f ugere bine libet,& glaciale 
Qceanum^quoties aliquid de mori bus audent , 

Qui Curiot firn alanti Baccbanalia viuunt. 

Muoiadora/ron petto virile, in fèrvigio della Patria, con 
ammonirque' nobilitimi Patrizj , che effondo ben forniti 
di chiariflìma nafcita,di foblime ingegno , d’eroico valore, 
d’infinita puntualità, e di maturogiudicio; con tutto ciò 
non intendono , per fatalità delle Stelle , imitar’i Decj, i 
Torquati,i Catoni, e i Curzj: che fàcrificaron’egregiamen- 
te la vita a prò della Patria ; ma con debolezza effeminata 
piegan la lor generofà cervice a i pregiudici più fonfibiji 
della lor’accreditata ftima,ed in difeapito del P ubblicojfic- 
chèconvien lagrimare , efò/pirar col Poeta : quando gl* 
ignoranti, e i cattivi ricchi preccdon’ a’Buoni poveri. 

E/i Patria infelix,/iultorurn ubi copia magna , 

Àc ubi pracedit diots honore bonos . 

Ma tanta dappocaginc deriva da tre confiderabili di- 
fetti . Primieramente dalla iniquità de' Nobili , che l’un’ 
odia, e invindia l’altro ,- perlochó vengon’a renderfi di niu- 
na ftima ; non effondoci male maggiore in una Città, Ce* 
condo i Politici, che la difcordiade’fimili,come chiaramen- 
te li ricoglie da Platone, da Ariftotilc,da Plutarco, da Poli- 
bio^ da Tacito. 

Secondo dalla innata nimicizia tra i Nobili, e i Cittadini 
civili, e tra queffi con la Plebe: E pure fi dovrebbe confide- 
rarc,che ogni fiato, o Reggimento di Città, e di Republica 
vien comporto di varjmembrijalla guifà appunto d’un cor- 
po umano . 11 capo fi rapprefonta dalla Nobiltà : Il buffo 
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da’Cittadini civili : il rimanerne de’mémbri inferiori, dalla 
Plebe. Se adunque tutti quelli membri fra elio loro dilcor- 
dano>eI’un'intende didrugger l’altro j diverrà un cadave- 
re lènza Ipirito da depositarli in un lèpolcro. Sicché l'unio- 
ne, e la concordia è quella, che ferba in piè un corpo politi- 
co : come in tutto il tenore di quella opera hò intelò con 
allegorie , e con metaforici lenii , diftillare nell’animo de* 
Nobili miei ftimatilfimi Compatrioti ; per lor gloria, felici- 
tà, utile,e ftimajlènza mai pregiudicare alla fedeltà dovuta 
a’ nollri clementilfimi Monarchi . 

L’altro difetto vien confiderato, perchè fi desinano ne* 
governi pubblici Garzoni di prima lanugine, lènza Ijperié- 
za,e lcnzalcttere,e di pocoquadrato giudicio. Nè dico io, 
che la. prudenza ltia lèmprc allogata ne’capelli bianchi ; 
perchè ben sò quanto infogna Salamone . Senetius vene- 
rabilit ejl non diuturna , ncque annorum numero compu- 
tata : Cani autem funt feufus b omini s , & atas fencùlutìs 
vita immacu/jta.Sapjent.cap.4. 

Stimami perciò Vecchi, e idonei al governo, coloro tut- 
ti, che fon forniti di candidi colcicnzia, di timor di Dio,edi 
dottrina ; Onde bramerei , che su la Porta de’ Magiftrati 
pubblici, carne in quella di S.LorcnzoMag£»iore,fì feolpifie- 
ro a lettcr d’oro , o di bronzo gli Udii Caratteri , che ve- 
devanfi incili nella Scuola diPlatone.iY-?/? ingrediente bue 
ftifì matbernatic 't . Alludendo, che ne’ governi delle Citta- 
di, non deggion’intervenir fuggetti di volgari talenti , ma 
di pieno giudicio, e di aitiifimointe<vJim?nco.Ma già afcol- 
to percuotermi l’orecchio da un’arguto Zoilo, dicedo, che 
tal proficuo Precetto vien puntualmente adempiuto nella 
mia cara Patiiaxonciolìieche tra Matematici, c Matema- 
tici alt- o divario non evvi , che una fola lettera duplicata» 
cioè, la T. 

Muojafi Umilmente in fervigio della Patria: commen» 
daudofi la beata LfBERTA’,e biafimanrlofi la SERVITV* 
volonrai ia,c>»me ant ìpatica della Natura , e cofantu abbo- 
cain-u ùadavj: Jico quella ferviti! dar a, che Iperimenta^ 
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que'mifèrabili , e infelici Popoli della Perfia,é della’ Mofco- 
via,tralignata io deteflabile,e barbara Tirannide j ma nort 
già l’altra felicità beata, che godefi lottagli aufpicj fortuna- 
ti deirAuguftiflima,Beulgniffima,Clemtntiflìma,eCatto* 
lichiflima Cala d’ Auilria,che con prodigiolà,e prodiga be* 
nefìcenzaelàltai Vafiàlli più meritevoli nell’Apogeo degli 
onori > e talora trasforma le piccole Formiche in i/in iluraci 
Elefanti . 

Muoiali altresì in fervigio de’ buoni coftumi,*deteftando 
i cattivi Abuli alla Moda : come i luffi,r farti, e k: pompe 
delle vane , e Ipiritolè Dame dell’ Alia , dell’ Africàne dirti* 
America , c’hanno gli Arali negli occhi , l’Arco di Cupida 
nella delira, l’Argento vivo ne’piedi, e’I Mongibello ard& 
te nel lèno.Quelle Amazoni rovinano le calè de’lor mclchl- 
ni mariti, e nou di rado nelle Veglie, nelle danze, e ne’Giuo» 
ehi dilettevoli dell'Ombra, e di Sbragare,gPincoronano le 
tempie di Cornucopia , per rendergli ricchi di aùtuperj , e 
doviziofi d’infamia : Avvegnaché in quella etate corrotta 
le corna fian Trofei d’onore, e Fallo di gloria. 

Mao quanto di tante fciolte licenze vivon lontane le 
inodeftiffimesprudentiflìmc, e làgàcilIìmeDamedeB’ono- 
ratiifima Nobiltà Napoletana j attefo che nulla cedon’allà 
pudicizia delle Matrone antiche Romane . Quindi è che 
con edificazione pubblica non mai làlgon di cala , che per 
condurli divotamente ne’làcri Templi, frequentando i Sa- 
cramenti ; dei rerto tutte l’ore del giorno conlàcranoal 
fommo Dio: recitando ne’lor Gabinetti ritirati i Rolàri,e I 
divini Otficj : ed alzando la mente al Cielo follevanfi in 
cftafi , con le orazioni contemplative godendo la vifiooe 
beata del Paradifo. Indi per isfuggir l’ozio, appigliansi, non 
già al Fufc,ma all’ago d’Aracne +. per gareggiar co’ ricca*- 
mi della Fenicia . : . : i 

Quelle oneftiffime Signore non ammetton ne’ loro fer*. 
. vigi vaghi Adoni, bei Cupidi, e lcandalofi Narcilqma Cor» 
tigiani di maturo fenrio,ne’ quali Ipicca la candidezza nel 
mento, e le nevi fui capo . Ne tampoco intendon 'accomo- 
darli alla coftumanza di que’ licenzioli Paefi , che al lùon 
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delle canone Cetere de gli Anffoni,e degli Orfci , mante** 
gon tutte le notti i piedi tèmpre in moto : o pure» che no* 
mai avefièro imitato la libertà innocente della Fi ancia» 
ove i Garzoni più /pruzzati di polvere di Cipro tra tullan- 
flcon le Ciprigne» tè la fpafiano dolcemente co ibacj . 
Anzi repudiano ieco/lumanzedi quel Pae/e, ove le donne 
cuopronfi col manco il purpureo volto, per Scoprirli lèn- 
za rofiòre il cado fèno . Sicché quelle noflre Eroine làpeii» 
,do» che non fon Piraulte, fuggon dall'ardore del fuoco per 
fcrbar 'inviolata la pudicizia delle lor’antiche Matroueico*» 
tanto celebrate dagli Storici , da’ Poeti , e da gli Oratori^ 
perchè /operarono la modellia della balbettante Repub:- ' 
blica Romana , tutta intelà ne’ primi albori del fuo na/ci- 
mento a coltivar la purità delle donzelle » e la callità delle ' 
donne maritate co’ chiari etèmpli d'eroica co/lanza. Quin- 
di odervali nelle pagine marcite degli antichi Scrittori, 
una Lucrezia incontrar con viril Ertezza la morte per 
fcrbar vivo»ed illibato il candore della pudicizia : come al- 
tresì un Virginio tignerll le mani del /àngue innocente di 
lùa figliuola , per tèttrarla agli llrali laici vi dello’ntempe- 
xante Decemviro . Così quelle noflre pudiche Zenobie 
biafimanocon orrore le morbidezze di Tiberio, di Caligo- 
k»edi Claudio • nè approvano la molle indulgenza di Ce- 
lare, che-tol era va con vituperio l’impudicizia delia tòrcila ; 
®Jtresì metton fu le tèene in fàvola la’ntènfibilità^i' Augu- 
ro ,<:!*.* compiti va delle fue figliuole la sfrenata libidine, 
come impul/o violente del fòmite, o come fragilità natura- 
le d’un fèllo proclive nelle tènfualità , e nelle latèivie pur 
troppo trabocchevole. 

Muoja/i alla per fine in tèrvigio dell’ Aagufliflìmo Mo- 
narca Carlo III. cone/ùrtar la gloriofà Nazione Spaglino- 
la a ri ludi lòtto la di vozione del ditto fuo Principe legit- 
timo, e naturale; e fecondare la fedeltà interna de'nobiiifi 
fimi Aragonelì» Valenziani»e Catalani, da’quali potrebboa 
prendere etèmploi fàgacilfimi Calligliani a iwn volger le 
fpaUe a quel Sole malfima , dal quale pe'i cariò lungo di 
tìi*- ’■ >' ■ : . - :v piàt 
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pii fccoli colmati di fplendore,ed illuftrati co*fàbIim) ort*- 
ri; mercèjche ogni /chiatta di que’Grandi puòconfiderar- 
fi per un Mufèo di Generali d'eficrciti,per uua Galeria d* 

A mbafciadoti, di Governatori de Regni, di Configlieri (li- 
premi di dato, e per un Seminario di Semidei;)aor»deavéd« 
eglino con autorità fuprema fòftenute le redini dei gover- 
no di tutta la gran Mole della Monarchia ; lòn’in obbligo 
d 'acclamarlo, predicarto>ecófèlTàrlo per lor Sovranojcome 
han fatto i fàgaciifimi Patrizj Napoletani, i quali per nobi- 
lita, per prudenza» e per fènno, nulla cedou'a gli altri No- 
bili VafTàlli del Mondo. 

Muoiali in oltre efàlando gli ultimi refpiri, perché fi có- 
mendino con gli elogj , fi celebrino co’ Poemi , e fi quali*- 
fichino co'Panegirici, tutti i fuggetti Ecclefiaftici,e fecolari 
di merito . In primo luogofi Iodio i grandi pregtdi Voi o 
Beatifiimo Padre Clemente XII- Sommo Pontefice MaP 
fimo. Vicario di Crifto » Sole lumino/ò della Santa Chiefà 
cattolica, Stella ardente di zelo. Fonte inefàufto di carità. 
Specchio d'efèmplarità,Oraco!o di fàpienza» Mecenate de* 
V irtuofi, Rifugio de’poverijPerfècutore degli eretici, Tee- 
ror de’Gentili, Onore d’Italia , Gloria del criftianelimo , c 
Portinaio del ParadHò-A Voi aduq.BeatifLPadre dedico, e 
cofàcroquefti ofcuri, ma innocentiflìmiinchiortri,per ren- 
derlichiaii,e Juminofi per tutte le catene de’fècoli negliAn- 
nali deli 'eternità,, per onore di V.&., e per fèrvigio difcipfi- 
na de’Principi, per norma degli Eccleliartici, per ammoni- 
zione de’cattivi Miniftri, per felicità de’popoli* e peronone, 
e gloria del Sommo Iddio, • 

Lodali l’Auguftifljmo Imperatore con il noftro (rr»n 
Monarca Carlo III- con tutti gli altri Regnanti Cattolici, 
e Principi d’Altezza, fra quali la Sereniffima Altezza Re»- 
ledi Savoia primo Principe d’Italia, e degno Rampollo de- 
gli AugulUOttoni, gloriola reliquia dc’Rè di Cipri- ma . al- 
tresì per eflèr'un altro Giove:attefochè fèrba nella deitra i 
tuoni, e nella finiftrai fùlmini , co’quali abbatte , e atterri* 
(ce i. filoinimici» 
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La Sereniffima Àltezzadel Gran Duca della Tofòana, . 
che* còn’eroica carità medica le piaghe delia povertà de 1 ' 
fuoi nobilitimi fodditi, e con le fue Palle vince l’incoftanza 
della Fortuna. 

• Il Sereniamo di Modana, nel cui animo riluce la candi- 
dezza de’coftumi,e la làgacità Ertenfe deTuoi gloriofì Mag- 
giori. • ; 

- Il Sereniffìmo Duca di Parma, che nel cuore (èrba il 
valor militare de’ fòoi Avoli , e nel petto la magnificenza di 
Mecenate,in proteggere i Virtuo(i;onde per Liceo di (eie- 
ze potrà confiderarfi il Tuo Stato. 

L’altezza del Prìncipe Eugenio . Marte di quello lècofo, 
Fulmine delle battaglie, Iplendor di Bellona , Terror della 
Francia, -foftegno di Celare , e braccio dritto della Maeflà 
Cattolica; per canto per fiia eterna gloria , mi rimetto all’ 
Elogio, che diftillò la felice penna dell’ eruditismo Padre 
della nobililsima , ed elèni plarilsima Reli- 
gione Teatina. “ ** 

L’Eminentilsimo Cardinal Grhnani , degno Viceré del 
Regno , decoro delle Porpore , Iplendore della eccelli ve- 
meziana Republica,gran Regolatore degli affari politici, co- 
lonna della Corona Cattolica , e vera Idea del perfetto 
Principe , come per diffelò fi è dimoftrato nell’elogio al fò- 
glio 8 

L’Eminentilsimo Cardinal D. Francete® Pignatellide- 
gno Arciveteovo della Città di Napoli , Ipecchiod’elèm- 
plarità,e Fonte di zelo . 

L’Eminentilsimo Vincenzo Maria Orfino, Arciveteovo 
meritevolilsimo di Benevento : chiaro per nateita , iliuffre 
per dottrina , ed ammirabile per la fòa gaffigata vita , ma 
• più cofpicuoperia fòa inelàufta pietà verfò i poveri . 

Di quello buon Prelato , e Principe Ecclefiaftico preme 
la Veftigia , con edificazione pubblica, l’IlluftriSmo D.In- 
dico Caracciolo Arciveteovo d’Averlà de’Duchi preclari^ 
lìmi di Martino. Coftui con profulàmanodi carità,difpen- 
la tutte le fòe rendite a prò de’Mcndici della fòa Diocefe,e 
. l’applica in ornamento della fòa Ipolà: avendo fin da fonda- 
menti 
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menti alzato la Tua Chiefà , mercè. , che può paragonar*?, 
lènza nota d’adulazione^ S.Cario Borromeo, il quale fè fù 
canonizzato per Limoliniero del Cielo , così D. Indico an- 
che divenne, con Tua eterna gloria predicato in vita da In- 
nocenzo XII. per Padre pio de' po veri, quando, in concorfo 
di tanti qualificati (oggetti gli fu conferita la Badia di S* 
Vincenzo. 1 - ’ <. < 

* Ma dopo quelli degni Ecclefiaflici , egli è dovere ripi- 
gliar di bel nuovo gli encomi degli altri Principi d’ Altez- 
za , che lòggiornano nella Città di Napoli lòtto gli Aufpi- 
cj dell’Augulliffima Cala: e fono vj. 

L’Altezza del Principe Darmftat : degno Germe 

^ ■ ~ nel cui petto riluce la prudenza, 

fa fugacità , la mcdeflia , la benignità , e l’avvenenza , co? 
quali /peciofì ornamenti fi fa amare da’ Nobili , offoquiare 
da PìébcF,- e celebrare da tutto il Mondo. . ^ 

L’Altezza del Principe Elheuf Germoglio della gran 
Cala di Lorena , degno di lode , e meritevole di pane- 
, girici: effondo fornito dHàngue illuftre , e d’alto intendi- 
mento, di volto Angelico, di gentil cuore, e d’impareggia- 
bile Avvenenza. 

L’Altezza del Marcitele 'del Vado: follevato a tanta di- 
gnità dall’AnguftilììmaCalà in ragguardo della Tua fedel- 
tà, c chiara nalcùa. 

Nè là rà Urano anche lodare quelli altri cofpicui Titolati, 
tutti divotilsimi dell’Augullilsima Cala, e fono v$. 

, Il Duca di Montelione della nobililsima famiglia Pigna- 
telli , Grande di Spagna, ed un de più potenti Titolati del 
Pegno : effondo flato Vicerèdi Sardegna , «ve diè chiaro 
.t/àggio {lei flio alto intendimento. 

Il Principe di Cariati deH’Illull.Schiatta Spinelli: G>‘»- 
dedi Spagna, Viceré, che fu dignifsimo del Regno d' Ara- 
gona, fornito di fommo giudizio, e d i a m abililsima coltella. 

Il Pi incipe d’Avellino della celebre , eantichifiima Fa- 
miglia Caracciola Grande di Spagna, Gran Cancelliere del 
. Regno, ornato di belle lettere, d infinita compitezza,ch’ef 
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Vèneto unde’Bafonì più confìdcrabili, dimostrò la fiia fedel- 
tà, e la fra potè sua , io ridurre il & gno alla divozione del 
noftro Monarca, 

Il Principe de Ha Riccia, gran Come d’AItavilIa,deire<. 
gregia Profipia di Capua, Grande di Spagna, ma più gran- 
de per eflèr figliuolo della Signora D. Antonia Caraccio- 
la de’Duchid’Aipola, che per la fiia Capienza viene Rimata 
per un’altra Reina Saba. 

. Il Duca di Gravina Orlino, Grande di Spagna, Garzone 
di fòmmaeipettazione. 

li Marchelé di Laino Conte della Acerra , Grande di 
Spagna,dellachia fisima Cala di Cardines, ragguardevole 
per na/cita,ma più ammirabile per cfler Torto dal lèno del- 
la Signora D.Francelca Spinella de’Principi qualificati della 
Scalea: Dama dotata di qualità regie. 

Il Marchelé di S.Lucido della Illuftre famiglia di San'-' 
gro,e fai rato al Grandato,per aver confècrato fuo fratello la 
yita in lèrvigio del uortro Monarca. 

Il Marchelé di Lofrano dell’ antichilsima CafiCapece, 
ùmilmente ingrandito, per a ver fedelmente fervitoa detta 
Maelià. 

D-Tìberio Carrafa figliuolo del Principe di Chiulàno 
fitto Grande per la ftefià cagione. 

Il Duca di Telelà Ceva Grimaldi, promoflò alla ftefià 
dignità lublime, perche divoto fi d imortrò deU’Auguftfisi- 
inaCala. 0 

fi Duca di Parte Moles fbllevato a gradi fùblimi , e al 
Grandato fùo N ipote , per la Tua rara , e fingolar fedeltà , e 
• lòm ni olà pere. 

Dovreb bonfi anche celebrare infiniti altri Titolati co- 
/Jiicui del Regno, come un Duca di Mataloni della chiarii 
fi ma Cafi Carrafi,che fempre è fiata fedelilsima degli Rè 
Àragonefi, e de’Monarchi Auftriaci, e perciò tutti i Cava- 
lieri d’ella fon degnfisimi di Rima, particolarmente il Duca 
di Bruzzano,che col fiio Genitore nelle mozioni di Meli- 
na diè chiaro faggio della fua fedeltà. 
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Dovrebbonfi anche celebrar tutti gli altri Titolati c 
Cavalieri nobiliffimi Napoletani , che agli accennati nulla 
cedono, ma per brevità lì tacciono con la penna , avvegna- 
chè con tutto oficquio lì riverheono col cuore: que’ tutti 
però, che lòn fuggetti di merito ; come un Duca di Mata- 
loni della preclarilsima Prolàpia Cara fa : un Duca d’Ielzi 
Carafa : un Principe di Colobrano Carafa : tutti Cavalieri 
ornati d’ogni virtù . Della ftefla guilà un Princ ipe di Sce- 
vero di bangio, un Principe.di Cardito Loffi' edo, un Mar- 
citele di Calàlnuovo Pignatcllo: Idea della ge ntilezza. Vrt 
Duca di S.CiprianoTufo, che con tanta prudenza cavalca 
l’officio dj Regente della G.C. della Vicaria, & infiniti altri, 
che farebbe troppo lungo catalogo il farne in quella angli- 
ca pagina menzione . Perciò fi lafeian’alla Tromba fonora 
della lama. % 

Finalmente per ultima conchiuffone ffprotella , che in 
tutto il tenor di quella opera non hà intefò l’Autóre per 
giudicar veruno, nè ofeurar la chiara fama d’alcuna Na- 
zione: avvegacchè per facezia li è Icherzato ad oggetto di 
recar’ a’curiofi qualche plaulìbil diletto. Nè tampoco hà 
inceli) alienarli punto dalla profonda riverenza dovuta 
alla S.Madre Chielà cattolica, a i buoni Ecclelìaffici , e agli 
oflèrvanti Religioff . Nè meno gli cadde in mente di cor-» 
romper’ i collumi della Vita civile , nè vìolar’il rifletto a’ 
Miniflri giudi , e agli Avvogadi onorati : nè che pretelò 
avelie d’ imbever negli animi de’fudd iti mallìme ,e dot- 
trine pregiudiziali a lor Principqma confìglia,elòrta,e prie* 
ga tutti , così nobili , come Plebei , a predar loro perpetua 
ubbidienza, ed immarcifeibile fedeltà; con impiegar’ in lor 
fèrvigio la roba, il (àngue, e la vita: fecondo comandano le 
divine leggi, umane, e della natura , la quale al parer dello 
Stagirita,diililla ne’cuori umani precetti di fede!tà,edoc u- 
rrtenti di profonda divozione verlò i lor Sovrani. Praccptu 
human* natura eflob e dire Regibus. AriJl.Polìtic.^. E Saio- 
mone Jafeiò fcritto quello documento. 7VW Do mimi m fi- ' 
li mi, & Rcgcm.Prov. a 4.21. 
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AMICO LETTORE. 

r convicn pure per termine d r ur*‘ 
banità . e corteGa nominarti col 
vocabolo fpeciofo» e generico <T 
Amico: quando non sò fé colla 
voce, e co i denti e v venne alcuno 
di quegli, che fiflàno gli fguardi in 
quelle innocentilfime carte, cheli 
fari ravviare per maligno Cerbero, latrando, e lace- 
rando, lenza umana pietà, per dichiararle abbortived*' 
un rozzo ingegno . Povero adunque mio Parto | le 
accorgomi a chiari legni, che lei lotto alla luce lotto 
cattivi infidi! d’Aftri maligni. Con qual'Allorodcg^ 
gio (orbarti illefo da i fulmini deferitici, che incèdono 
ridurti in cenerdMi pugne ben il cuore, ma vie più la 
più viva parte dcirarwmoìchelcapo alcuno non veggo 
per licurczza della tuadifpcrata lalute.Poichè da ogni 
lato, rimirotiinfidiatoda iniqui Detrattori, i quali orda 
Dragoni colla bocca apcrra» intendono tutto in un 
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fiatò «{forbirti I ed df daBafilifchi vetcnofi , pròtcfti- 
no cogli {guardi maligni annientarti 5 Ma fe pure per 
pietà del Fato refterai in vita 2 '{appi, che *1 tuo vivere 
riufeiri a le fteffo più duro della morte ; poic he ti fa- 
ranno oggetto del deprezzo , e ludibrio del rifo. La 
prima pietra, che ti farà {cagliata fu'l capo, che tu* Ten- 
ta regol a dell’arte • bene {pedo , fuora del tuo princi- 
pale propofito , vai vanamente vagando per iftrade 
cortuofe, ed oblique : cedendo elogj interrotti, <é fab- 
bricando dimezzate Statue : come altresì che non hai 
faputo conciliarti Pafquino con introdurlo fra gli al- 
tri Momi quede Faantafie . Sicché egli non lafce- 
rà colle Pafquinate lapidarti . Nè mancheranno an- 
cor dire , che non edendo tu un Tubai , nè un Pitta- 
gora, che dottamente della Mudca ragionano, pur vo- 
lerti fenza numero oratorio , arrogarti l'armonia di 
Mercurio, c d' Apollo» Anzi di più {trepideranno, che 
troppo frequentemente sferzò con fcrvor di zelo 
la corruttela del fecolo , e la pravità de' cattivi; 
Ma a tanti fchiamazzi devo rifpondere , che da gran 
carità ammonir i vizj,c anche recar utilità col diletto, 
introducendo Tempre varie colè nuove , e col cibar il 
Lettore di fiuttidolci , e maturi , affinché potede dird 
col Poeta: 

Co i fiori eterni, eterno il frutto dura t 

E mentre /punta l'un l'altro matura • ' 

Onde con tal modo di feri vere ho rtimato meritare 
le glorie d'avere rintracciato una nuova foggia di di- 
le , tanto più plaufibile, quanto più pellegrino ; poi- 

- c 2 : ■* - ghè * 
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chi «de/! «pi» di «rie tfidizioni ; di tieSSa* 
li politici, e morali, c condito di fpiritofi fall, e vi«z- 
zcrcrtonche , che tutto infieme piccano lòavcmcnte 
Sor dolcezza , ed allcttano con grazia. Per tanto con 
roilore de maligni crederò, che fari tal dicitura ap. 
plaudita dal giudicio maturo de’Letterati,chc ben co- 
•gnofcono.chc chi hi laputo fpiccar'il volo in alto.ber» 
fotta camminare per le Aerili campagne piane>e ba£ 
icd uno Aile pcdeAre j come anche conofccri la Re- 
publica Letteraria , ebe non fia da Ogni Artefice • il 
commetter infieme tante particelle diverfe , per for- 
mar gentilmente un vago Mufaico* o per dirla co» 
più vivezza» il fcrvirfi di tanti fognati atomi d’Epicu- 
io,per comporre un fantaftico Mondo Democratico- 
Ma le vogliono co’termini più villani difprezzar 
queAa Opera » col dire» ch’ella fia un pafiiccio ripieno 
all Inglefc, una Olla podrita alia Spagnuola : Pur riti 
fari a ior difpetto, guAofa al palato , e fuor di modo 
grata alio fiomaco ; onde miglior la direbbero, ch’el- 
la fia una Teriaca, compoAa di più fcmplici.infr* effi 
eterogenei , e difeordanti , per aflicurarla con tal an. 
lidoto dalle punture velenofe di tante Vipere , e da i 
morfi mortali di vi] illìmi Scorpioni»! quali non aven- 
do altra abiliti » che di mordere » fon perciò defiinati 
dalla naturata compiagncre vivi , con perpetue lagri- 
me fottolcruftichillìme pietrei funerali lugubri de’ 
lor Sepolcri • Non dimeno a qucAi Scorpioni non Ia-> 
fccro di fare una Aatua d’oro, con allogarla nella più 
degna Nicchia di quefte Carte .Tempre però che fi 
^??™ c 9B9r^ re >"5h5fieno altrettanto celebri nelle 

ope- 
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opere, quanto fan dimoftrarfi intendenti colie parole: 
In tal cafo piegherò non folo volentieri iacervicc fot- 
ro il giogo duro delle loro C€nfttre*ma quanto più re- 
merò op predo dalla vada mole della loro immcnla 
fapienza, maggiormente morrò allegro , contento, e 
felice ; ficome dille in altro propofito Ruffino colla 
pennadiClaudiano://^i.f«r.5. t :« 

E verfo \uvtn Orbe mori y fol»ti * letho ■<" ■' 

Exitium communi dabit ... * 

Sicché mi fc accia pur’ il Sol cadente d’urc grande In- 
gegno virtuoso , colle ccnzure più acute, che fempire- 
divcrranno i miei inchiodò dai riftdfi di quedo fpl5* 
dorè, più chiari* .luminofi, ma che pretenda una Co » 
meta, figliuola fpurra degl» Altri, o pure una Luccio* 
la > germana dcll’ombre notturne , ofcurarmi la can- 
didezza di quede carte . Mi riulcirebbe pur trop- 
po dura la difgrazia, e gridarci con Aridide.che mori 
di puntura d’un Ragno velenofo . Ex quibus (vt qui- 
detti f entio)perf picuum eji.ut écerbius tgnominiam mor- 
ti $, quatti mortern ipfam tulijfet . Per tanto Lettor mio 
benevolo, avvegnacehc voi, che fiere avvezzo a fidar 
gli occhi al Sole , in ogni altro oggetto che raggirate 
gli {guardi, non pulsiate fcoprtre,cbe caligini, ecchfsir 
ed ombre y non dimeno pur mi periostio , che farete 
molto appagato di queda preoccupazione » o per dir 
meglio Apologia internpediva , in modo che (e da 
Vdpa nociva davi preda in farmi lagrimarc colle pun- 
ture d’una acuta malediccnzatora da Ape benigna mi 
farai aleggiar' il mele dolce delle tue lodi, delle quali 
fe me ne farai per tua gran cortei degno, ti promec- 
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c di brievé efporre al martirio 3cl Torchio cinque 
centurie di mie Lettere erudite , e capricciofc, le qua- 
li avvegnaché non fieno di quella candidezza degli 
Antiparri, Ciceroni, Bollì, Pctrarchi, Boccacci, Tolo- 
mei; Tallì, Bembi, Gabrielli, Perandi, c Grilli } con 
tutto ciò pur potranno forfè temperar l’amarezza* 
che t’hil recato l’ingrato licore (parlo dalla mia penna 
sù la candidezza di quelle carte} e intanto auguran- 
doti dal Ciclo i lunghillìmi * e felici anni di Ncftore, 
fò fine con pregarti di non voler’ a me rampognare 
col Satirico, le avendo in duello tutti Pignoranti, c fu- 
perbi provocato, mi folfc pofeia troppo tardo il pen- 
timento, ed altrettanto difficile il farmi addietro con 
una pronta ritirata : GÀLEATVM ferò Duelli pac- 
nitet. • 
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Efplicazionè delle Figure l che vèggonfi {colpiti nel 
Frontcfpicio di quello libro.T utte alludenti, che 
l’Autore hi voluto fcrvirfi dello itile mor 
dace per giovare > e ridurre in per- „ 
fetto llato di vita i viziofi . 

- 1 * 

N EI Quadretto primo vedef f colpito un Pedago- 
go eh a batte con la sferra lo f colar e. Col Motto . 
Attì gitr& juvau 

T^el fecondo . Giove fofìenuto dal dorfo di un àquila» 
che f cagliando i fulmini alle T^uvole, le prefetoglie 
in Pioggia , con cui rende feconda la T erra.Col Mot- 
to vulnera profunt. 

Ti fi ter^o. V na Donzella, avente nelle mani una Ro- 
f a avvitichiata di fptnc * Col Motto - Pungit atquc 
de le&a t. 

Ticl quarto. Vn Medico, avente un V afa di Pillole 
amare. Col Motto. Continuata fananr» 

Kdq uìnto. V n Fabro , che lima il Ferro, col Motto » 
T cren do illullrat * Arebbefì anche potuto dire • Plus 
daf»quam tol li t. Ovvero Minuit,8c Auger. 
Tielfcjlo. Vn Ciclope, che batte col Martello un ferro 
fopra 1‘ Ine udine.Col Motto. Ex verbcribus reiultat 
opus» 

Tle l feti imo. V no f cultore , che collo fcalpello batte un 
marmo ruJìitO) per formarne una fatua . Col Motto. 
Peicutiendo Formar. 

Tiel l'ottavo. Vn V ignxruolo ,che puta col coltello una 
Vite col Motto . Mdior poli vulnera fru&us. 

Tiel 


7{el nono V n barbiere i che attacca una mignatta nel 
braccio d’un Bambino, morficato da un ferpente } per 
trarne fuor a il pestifero veleno. Col Motto. Mordet» 
& Sanar. < 

T^el decimo. Vn contadino, che guarda con la Vanga 
la Terra.Col Motto. In fciflura faacundiras. 

T^elPundecimo. Vn Cirujtco > che applica ad una piaga 
incancherita il ferro, 'l fuoco. Col Motto . Dolor c(t 
medicina doloris. 

T^el duodecimo. V n Contadino, che recide con la feu re 
i marciti Rami d’un Albero di Fico.Col Motto. Se- 
veriras fru&uofa. 

Tarila Figura di me^o apparfee Giuflo Lipfto aven- 
te la £tlacia,che pefa i Raguaglt di Parnafo di Tro- 
iano Boccalino, con quefle Fantafe Capricciofe } e tro- 
va fuejìe di maggior pefo di quelli. 


IN- 
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INDICE 

i\ ■ a/v »*,*.»«. ; i . ... 

Delle Fantafìe Capricciofe, 

" l trafpòrtate in fenfi Po- 
litici, e Morali... 

- • ^ i .e ^ •* y * . - . i ■ , .li * ^ . .. . . .V 

L Etterii Dedicatoria' ail' Altezza del Prencipe 
E ug en i o '.nella prima pagina fenza numero. 
Protefla dell' Autore , in cui fifa» palefi i giufii motivi , 
che lo Jp infero di metter nel tormento delTorthio quefie 
f Wamafie Capriccio/e, nella pagina feconda ferma nu. 

Ji 'Boccalini ac cufitto dal lAdclhiave Ilo avanti Tacito » 
da cui vie n condannato nettar prigione augnila d' un 
fiivale. ’* 'V f°l‘ 

Eli Aio Panegerijìa frale accufc maggiormente 
da Trajnno premiato. . v fot. 

Plinio feritóre lodagli El fanti con fitti it fa- 
zione univerfale de' Bruti : falvo che dalle 
vilijfime formiche, che pretendo n ferma me- 
rito il Principato. \ • t. foK 

Seneca f pitante /’ anima nc'bagm, lafcia alla 
memoria de'.Pofieri chiari attejìati di viril 
eofianza, e ricchi tefori di politici , \edimo-^ 

■' *kli documenti. ' foi. 

La pelligrinasaone dt Ligurgo Legislatore per 
l'ÌtaÌM\ ove offerva la Città di Napoli abi- 
■ tata da oriccbiuti Aline Ili. • fri. • 

Aleffqndro,e-Diogene in bilancia di Crotolaio.fol. 

Plinio Patiegerijìa violentato da vn perfouag - 
pio autorevole a perpetuarlo nella memoria 
de' Pofieri colla Jua erudita penna , ma egli 
Appigli ojfi ad un fottilijfimo ritrovato per 
uccellarlo. - fai. 

Idea del perfetto Principe figurato per V Emi- 
nentìjfimo Cardinal Grimani Viceré del Re- 
gno di Nap. * ' * ■ fot. 
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Tito vinto dalla forteto. del famofo Athle - _ 
t a MeUncoma. . f L 

Italia, infrtnndt morie gallico ,e di altri ma- 
tori, ricorre a farmaci dello Jìatijìa Niccoli 
Macchi ave Ili per tfer refi tutta in perfet- 
ta falute. fi - f* % 

Tartenope nellè fponde del Sebete amara- 
mente deplora ~ - •* 'fi}' 

Laf e licita infelice della Serena Partenope. fol. 

Il S ebeto calunniato dagli altri fumi d' Ita- 
lia per povero d' acque, t f erile di pe (loggio- 
ne * ...» •'**' 

La Vecchiaia vilipefa da Giovani# di/ preg- 
iata da f aggetti vili. fi}' 

Lo /pedale onorato de' Galli: 

/Jì turioni politiche dìgiufo Lipfo per nor- 
ma de ' Principi, dedicate all' AuguJhJJlmo 
Monarca Aujlriaco* ■ fi** 

Ramigdio Glatefecba Accademico capricctofo- \ 
perviene ad Erafmo Rotherodam » le cen- 
fure, che pofon farglief da nafuti Critici . fi. 
Luigi il Grande derelitte dall' incollante fòr- 
• tutta A ricorre al politico- giuf » Lipfio a 
dargli qualche falutar ajuto . ^ . f ’ 

Cornelio T otite riebiefo da Collegati a conful- 
tar come pojfon fottrarfi dalla molejua dei- \ 

r la Francia . - f oL 

Argo , e Briareo in duello co» Arclo , e Brado - 
ritmo Giganti di Fiegra. f*' 

Altjfitttdre Magno di Luigi il Grande f duo- 
le per avergli ujurpat» talfìpranomme di 

Grande. - . * . * * 

Il ga f igo fevtro de' Grandi ,egli è ilrimor - 
fo delia cofciencja.' fi' 

La crudeltà de' Grandi man fefaf anche 
. . nelle menfe. f}' 

L'officina tnar'al'ìgliojndeV'etrh • f}' 

il tempo in patibolo dalla vendetta umana, fi. 
La folìtudine felice, e l'infelicità «mtemta* fi. 
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Ji forco Tullio Geenne criticato da ’AJtnió 
’• ' Pollionc ,e da altri GabbclUcrt di Par» 

toajfo. « , : \ Jol. 186. 

J deliri degli Empi > confiutati col di/prezué 
- da zelantis/mi , e dottijpmi Padri della - 1 * 

Compagnia degli Scienziati >e della Reli- 
gione e/emplarijf ma Domenicana. Jol. 214. 

L'Jnuidìa gajìigatc. Jol. /aSr. 

Il Colojfo di Policleto vago al mirar/ da lun- 
gi ,e diffirme a tonfìderarji davvicino. fai. 3 . 3 f . 

Il Cine/e pellegrinando per l' Italia , ne am- 
mira la beltà delle fue rare prerogative , 
ma ne repudia con i sdegno gli fconci abbuffi Jol. a 8 7 • 
L'Idra di fetteT ejìe abbattuta dalle di/cor - 
die,e /colpita in marmo da Fidia . Allu- 
dente alla Città di Napoli. Jol. 3 $9. 

-Afre a Dea della Giu/izia /degnata di ve- 

• der' ,i Lupi fedenti nel Magi/rato d' 

■ Apollo ,fe nefugge fu'l Matite Ve/fcvo Jol. 39®.’ 

Ercole /pagliato da' Lupi del F oro. poi. $91* 

JLa Galeazza majfma de* Ladri dome/ tei, 

■ e la Barca d’ Acheronte de' rapaci Grif- 
foni del /oro dell' India. Jol- 3 JZ. 

Marco Aurelio Severino* Francc/co Redi , 

• " rtel/ar r anotomi a al capo di LI apolide dì >• 

Fierenze , non rinvennero in ejji vefti- ■ 

gio alcuno di cervello _ J**» * 9 T- 

Lanterna politica ii» cui fcuopronjì gli oc- 
culti arcani del gabinetto della Repub li- 
ca d' Olanda , e s'illumina la cecità delle , 5 . • 

• • due Corone principali d'Europa » accioc- 

ché fabiliffero fcambievol concordia per 
dilatare glorio] amente i loro Imptrj, per abbatterei' 
Eretici* per ampliare in onore del vero , e/mmo Id - 

• die la Santa Religione Catolica. fol. 

Giove Nume fuperno coftrigne Mercurio a dar ragie» 

ne, perché ave a con f acqua del Pozzo di S. Pietro 

■ 'Martire di Napoli battezzato Cornelio Tacito » C 

datogli tal nome. - . • jf*b a ? 9 r 


1 


Ligurgó Solo»* > e Zeleuco fpedifion' AmbafiHdaré ad 
Eraclito, per conceder loro una botte di lagrime, per cotti 
-piagnere le fciocchezze de' Patrizj NobiliJJimè della 
Città di Pilina. ,Y f . - Jili i 300, 

La Contefa de' Pedanti. r fol. 30 i. 

I Giudici Plebei fifpetti a' Nobili. - . .. - Jol. - 304. 

La felicità della China , perturbata dalla fottìi politica 

de'NobiliJJimi Casigliani. . . -, JìL. ■ 3Q£, 

Gli Aitai di Poiina ricorro»’ all autorità del gran Sourar 
tto della T ofiana, per éjfirv' aggregati alla Cittadi- 
nanza di Firenze , e per irafportarlì fitto quel CUI 
tranquille fireno.\ fini. < 306. 

La fatua d' Antigone in duelloxol (ìmulacro di Cupi- 
do. - • -JU., 3.02. 

II Aldino magno di Alida.- . fcl. 408. 

Le Reti degli Apofioli con tutti ì hr otenzili da pefiare 

rubati dal perfido Giuda, e da lui in tefiatnento Inficia- 
ti agli Ecclefiafiict'yperfar fefiaggione in tutti i Fiu- 
mi^ intutti i Mari del Cbrifiianefimc di ricchi Te- 
fiek > fol. 3o$k. 

Chi troppo rintraccia V ottrvfa , rinvien' a fitto danno il 
pejjtmo. fol. 309* 

Francefie Redi accufato dagli Accademici della Crufia 
per averfi firvito con troppa licenza d' alcuni vocaboli 
non compreft nella Crufia. ,. fol. 310. 

L' Ippocrifia efpreffa al vivo dal pennello. ; 

della natura. fol . 312, 

Domande degli /ciocchi riefion fempre a loro ... 

fiejjt nocivi. .... : fol. 313. 

Jl Platano dì Xor fi paragonato all\ eloqu&n-; V ’ , : j 
za inferma moderna » • --V. ; \v «ivi . , : -,fol*i -Mi* 
Le doglianza delle Moniche contro la crude l- t.\ 

ti de' loro Genitori fibjdrizzete ad Imeneo, fol.. j 1 y. 
Il Mercatante della Liguria per fifiener con decoro la 
nuova dignità di T ite/ato > fpedifee unfuo domefiico 
nelle Spagne per provederfi da q/oe' Grandi .diCafli* 
glia di (gravità di fuperbia e di politica fala- 
ta. •* * j. . u*.; .v. •••„•. \ >v i' fol.i- 

fi Dtfiritro generofo di Par te no pe trafmutato x 
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in ijìupido Afinèllol ' , v . jfò/. 317, 

£a temerità delle Nuvole- gajligat* da'* rag* • 1 
-c gl del Sile. '»i- >v < . - ^ ■> ’ fot. 31?* 

fypoja è il morire co» le punture -di Attintili * 

■ vilìyevelenofi* - •- ; i Jol. 320* 

La verità odiata da Grandi > e poco amata 
iti da Piccoli. , • Jol. 320. 

Odiati ciòycbepiìcgiova . . . •’> : > Jol. 32;. 

H^iagtijìeo delle Proflitute Vcscbiarde. Jol. 3^1. 
Jt che fi fa nell' Afinaria di Palina. ' ' Job 3»}* 

L'opinione vìnce la verità. . * y«/. 32?. 

/ /-'?%; da tutti abborrnì , ma da pochi ripudia - 
\ ti. ’ . /?/. 326. 

Chi pii* la pref urne meno la'neendè. ’ 326. 

ll / er\Uiinfuperbia. i yò/. 327* 

// Z^/ro Jpir ante fuoco. Jol. 3 27 * 

X<* co.vteja delle fiaccole. Jol. 3 2?. 

Beltà, e Avvenenza de' Principi fino le caiamite attratti- 
ve dé'cuori de' Sudditi. Jol. 328. 

Le di fcolpe incontanti de' Ladri. fot. 328V 

Z<* Magia dell’ Alchimia trafmuta in Pe- 
r nere in Luna, ed in Sole,e ha Saturno. Jol. 329. 

X' ingratitudine de’ Marmi punita con nonpercuoter- 
.7 va . , y«/. 330, 

1 Ciechi guidati dagli fifini , precipitano 

ne' dirupi. . * -n. . ^ 5 /. 3 3 r - 

Chi vibra ftr ait a Giujìi dagli Jìeffi riman trafitto , e 
ber fagliato. . Jol. 3? 2 - 

Gii Arbbi illuminati da Cicopli. fot. 3 3*» 

La Natura odiata da Grandi, abbotti ta da piccoli , *»<* 
. da tutti amata. 1 : 3 3?» 

Xe Refe vermiglie circondate dalle Api innocenti , dalle 
Vefpe maligne # dagli Ragni vili a veleno fr.Jol. 337 * 
X4 fugacità de’ Savj non foggiate agli inganni delle 
frodi. . •••/«/. 337 » 

X Cieco ingannato dalle lujtngbe frodolenti 

della: Polpe. ■ . • * v y»/, 337 - 

C£’ invigila ne’ proprj inttreffi , trafeura 
quelli del Pubblicò. - Jol. 34 


Che V miglior medicaménti de* mah , fta il pig - 

giorni l'ultimo efirtmo de' mali. ' . ; . fot. v 540. 

Vecchi*, che ricorrati a Medici , vengo» da E f cui apio fo- 
rnati per mattarelli. foU\ 541. 

Il Canocchiale di Galileo negli occhi de' Zoili, fi. 34*. 
Lo Spagnuolo Infranccfato no» puì morir 
. > di morbo gallico. . fi. 344. 

Il Mofito f apiente di tre capiti' oro, <T argento, 

« di ferro. - . - 1 '• . fol. •• 34f. 

Qual Jìa per la feliciti de * Popoli miglior Reggimento 
di Stato, fi la Monarchia governata da un Sourano, 
ovvero I' Arfiocrazia regolata dagli Ottima- 
ti. fol. ì?6. 

La bilancia P olitica de' Principi. . - fri. 363. 

Le bugìe imbalsamate co » le adulazioni , e mafeberate 
/ colle lufngbe. • fol. 364. 

La Biblioteca di Minerva nelle mani de'Cicopiif 1 .^ 67 . 
L' oro acquifia valore col tormento della Forna- 
ce. 3^* 

La candela di cera accefaf lagna deU'Vomo. fol. 368’ 
La Querela delle Campane contro de' loro Artefi- 
ci. • fi. 3 69. 

La Verbofità degli /ciocchi, paragonata alle catedupi del 
Nilo . fol. 370. 

Il T orrente per troppo gonfiarti digredita, foli \ 7 1 . 
L ’ Invidia della Pece col Zibetto. fi. 37». 

Arco Baleno diletta i buoni , e atterrifee i catti. 

vi. fol. 373. 

La Previdenza de' Prudenti. -■ ' fol. 3 7?. 

I Membri del corpo umano fi ribellano contro laT fi a, e fi 

lagnano della Natura. fol. 374. 

II Nilo calunniato da tutti li Fiumi di prima grandez- 
za dell' Africane dell'Afa. fol. 3 7 T- 

Le colpe mal difefe. fol. 47 f. 

Il Pallone in ludibrio , c 7 fico mordace vento nel Tor- 
mento. > ’ . - fol. 377. 

1 Saffi decaduti in fervitute. fi. 378. 

La Verità abborrita da'Visiofi. fol. 379. 

La. sfrenata lafciyia donnefea enfiata con le veglie not- 
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turne. ' fi. 380. 

JLa contefa della Vijfica col Aiauticc. fi. 380. 

1 / Conntadino piangente oncfia tifato pianto, fi. 38 r. 
JLe fpicbt dolgonjì della ’» gratitudine de r Conta - 
dini. ' /»/* £#i. 

L % Armeria de' Rimai rijlaurata con la ruggi- 
ne. fi* 382; 

Il Zoppo non può camminar dritte , nè il Lupo mutar 
natura. JoL 382. 

Il Tormente degli Orinoli* . fol. 383. 

Ofcu rifa d' origine reca maggiore fi ima * fol. 384. 

Il Cafirato del c afa, divenute cantre mujtco di Pindo nel- 
la /cada d Amore. x fol. 383. 

1 / Genio libero non faggiace alla violenta del gafii* 
go. . fi* 9 %p. 

Le lagrime, e le bugie allignate negli occhi renella becca 
delle donne. fol. 38$% 

Il rimedio peggior del male* fol* 38 6. 

Il Pavone in vanità. ‘ fi. 386. 

Chi troppo la tira la fpe%%a. fol. 3 87". 

II Vejfuvio Crepitante. fot. 389. 

Il Cieco i furar e. * T fol * 390. 

La vite al taglio di rufiica falce deplora. fi. 390» 

Il ciglio infidi ato dall'invidia de Papaveri* fi. 39 1* 

Gli jier quiiini iolgonfi degli fi araf aggi* fi. 19 2* 

Il nafì untane calunniate dagli altri membri del Cor- 
po, ' ' . fi . *392, 

La controversa degli orinoli. fol. 393. 

I miracoli iella Sacro/ ani a Cappa di S.Pietrofol. 393» 

li infelicità, infelice ambe dormendo* fi. 3 9 4* 

Chi piange nei mar non ride in terra . 39f* 

Ermete# Geber al faffiette* fi. ?9T- 

La Catteira di Platone occupata dal y Miten%* Tcr- 

ffte. fot, 39 b. 

Chi pitti a prefume meno la'ntende. fi. 39 7 . 

Le difcolpe incontanti de' Ladri, fi. 3 9 S . 

La conte fa de Ile F taccole, fol * 3 99 * 

La Jimf lìciti f mulatte figgine qtte al furerie' Fulmi- 
ni. fi. 400. 
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U Nume tutelar t degli fiocchi egli è il eafo. fai. 400 . 
Il mal'efempio non riduce a pentimento." fai. 401. 

Li Cernuti Rat ioti ali f lagnane per becca delle Volpe 
. delta natura. : ' •' V - • fi. • 40a. 

La previdenza de'Prudenti. fot. 40 5 . 

AJtrea condannata da Giove Superno come ingiù fi a d' 
albergar nello ’ nferno de' Tribunali della Città di Po- 
.. lina. • > * -r. ve ••■■■fi. . 404. 

La bricconeria del foro. fi. "40 f. 

Il laberinto del Magijìrato. . . v i • fi. 406. 

Il tormento delle Ruote de'T ribunali. fi. 40 3 . 

AJìrea fuggitiva nel Cielo lofi i a in abbandono il Mondo 
pelle mani de'fuoi ingiujìi Minijìri. fai. 409. 

Il vitupero del Fóro. *n ;■ . / fi. 410. 

L'ingratitudine odiata da Dio,abborritti dagli Amici, e 
x. detejìat a dal Mondo. w . ■ fi. 4;/. 

I Principati, e le felicità de' Cor figgi ani foggi acc ioti' a i 
s . r aggiramenti della volubil Ruota della forni - 
' na. .f fi. 41 a. 

Qual ft a migliore alla felicità de' Vajfalli un Rè di fuc- 
ceffone ovvero elettivo. ; fot. 414. 

Sapienza > e politica amendue fpcccbi de' Principi a ben 
governar i Popoli. « ' • fai. 416. 

JPifcorfo politichiti cuifafft noto,' che la quiete utiiverfale 
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7i archi a Spagnuola&a dal repar t intento della Fran- 
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ozio fei mef psima del dìjlaccamento de' Tedefcbi , per 
la 'mprefa del Regno di Napoli , e indirizzo f all' Bc- 
, cellcnt ijfmo S ig.Duca Moles Atnhafcìador Cefareoin 
Spagna. ■ :<«.»»■ -V* t : •» •;« . fdy-'- 4*/V 
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Lettera al Duca Moler. foi. 459. 

Lettera al Marcbefe Molet* •. fot. 440,* 
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PRIMA 

Fantafia capricciosi . . 

‘ Il Boccali ni , acc tifato dal Maccbiavello fuo emulo avan- 
ti a Tacito , vìe rida qaejìo condannato alla pri- 
gione angùjht d a io [Uva le. 

I L Machiavello, nimico fiero del Boccalini, perocché in» 
tefè largirla fcimiacon le mattarne politiche, fàntallicò 
d’ofcurargli il fùo accreditato concetto, facendo i dan- 
za avanti al Principe degli ftatifti Cornelio Tacito di met- 
terli in bilancia i fuoi Ragguagli di Parna/ò con quelle ca* 
pricciofè Fantafie, acciocché dal pelò degli uni, e degli altri 
fi vedette , quali fóttèro di maggior carato , e valóre : fic- 
chè in tal tenore prolciolfè la fila corta , e taciturna 
lingua. . v 

. Chi mai crederebbe,© gran Principe degli Statitti,che * 
raggi del Sole , che illuminano ITlniverfò, pur talora con 
fòìco velo di caliginott ecclitti ofeurano la fua chiarezza ?. 
come altresùchi mai coprendcrebbc,che dall’ombre ofeu- 
re d’un perito pennnello polla divenire piu lumino/à rTin- 
magine d’una figura? e pure lo ravvila la fpericnza,e lo teC 
tificanoi penfieri capricciofidi quetteFantalie, le quali, qua- 
to tolgono di pregio al Boccalini , fi potrà giudicare da* 
Letterati , che ben comprendono, fé nel candore di quelle 
carte {piccano lumid'ingegno , idee nobili, concetti alti, e 
mifttriofi,mattime politiche, documenti morali, erudizioni 
pellegrine, purità di locuzione,eleganza di line, vivezze ar- 
gute ,dilicatezza di lingua cortigiana, e finalmente cau- 
tezza d’ortografia:prerogative,che non traforano ne'com- 
ponimenti tantodecàtati del prelato Autore. Perciò meri-' 
ta, che imprigioni la lingua fra 'cancelli de’ denti, e che nel 
Sepolcro delle fue ceneri fèrbi un perpetuo filenzio,con cui 
putta fàrfi egli ttimare per degno dilcepofo d’un Tacito . * 
Quella invettiva del Macchìavello fu riputata da Taci- 
* A to 
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to tanto £iuftificata,che condannollo ad oflèrvare il quin? 
qucnnale di Pitagora denti o l’angufta prigione d’uno dì- 
vaie, affinchè nella leena della maiadicenza rappielèntaflè 
egli la parte /ciocca di mutolo , e non già l’aiti a d’ingegno- 
fo politico . 

Allude fi che ogni chiaro ingegno può (JJere oscurato da 
un'altro piu lumi ofo,:- fub lime . 

Seco idi , che un nemico potente può toglier' il concetto 
ad • 4 ni altro di fìitna accreditata . 

7 erzoy che ogni Satirico chiatti a contròài se le fatìread ■ 
ogni Momo può cjjcrc tr afflo dagli frali acuti d una peti»- 
na ingenua . 

II. 

Plinio Pancgeri flagra l'accufe maggiormente da 
T raj ano e fa Italo . 

P Linio Panegerifta, vedendoli abolito nella memoria di 
Trajano Imperatore, fiféquelhò nella lòlitudine del- 
le lueamenitfime ville , dove coltivava con lòmmo fòllic- 
vo dell’animo gii fludj, AmicìJJtwafemperfndiit Jolitudo % 

& quies.Senec.de confolatuid Mart.E perchè una di quel- 
le ville era confèci ata al diletto j appellavafi la Comedia : 
l’altra portava il nome fanello di Tragedia , a cagione, che 
fa arti lìcio'a mente congegnata alla mitica , in cui appa- 
rivano bolcaglic ombrolè , epvecipitofi dirupi* per richia- 
mare il pianto , e per bandire perpetuamente dalla bocca 
umana il ri/ò-fra quelli orrori, temperati di diletto, elàlava 
Plinio le lue afflizioni interne co’patetiu componimenti : • 
tra’quali gliene cadde uno dalla penna * che feriva morda- 
cememeTrajanore/sendo condizione de’grandi ingegni ap- 
pigliarli alle ladre, ma condirle d’arguti fàli piacevoli, e di 
plaulibili facezie, per recare altrui diletto, e per trarre lèco 
gli appiani! de’virtuofi.Quella Icrittura acuieata diè moti- 
vo alt) bilio ignorante,fuo odiolo,di concitar contro di lui ^ 
rinJignaziondiTcajanomia quello Principe d’animo beni- 
gno^ ben temperata di c!emenza,non turbolfi punto, anzi 
con volto lèreno ammirava in quella compofizione l’ele- 
ganza 
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ganza dello Itile, l’altezza de’nenfieri, e l’argutezza de’fàli, 
co’quali condiva nelle ore piu moiette il /uo dilicatogu- 
tto. Per tanto Trajano,non foto qual benigna pecchia rico- 
glieva dolci licori da’ fiori velenoli di quella mordace /àti- 
ra,ma ordinò , che (ì confcri/se Plinio nella fua Corte, per 
colmai lo di grazie: non oftantechè fu/Tè fiato dalla lève ci- 
ta de’/ùoiTogati miniftri confultato a gattigarlo: perocché 
coftoro , eflèndo /òvente di condizione viliflìma , ftima- 
nocol rigore avvantaggiare fortuna,eperpetuarfi in quel- 
le cariche , che indegnamente occupano . Contuttociò 
Tra jano con animo Eroico ri/po/è Ioro,che la clemenza era 
parto de’ Principi , ma la /eventi è germoglio de’ Giudici 
vili • A/Ièrendo d’av vantaggio , che ficcome a Plinio nu- 
le iva agevole o/curargli la fama coll’ iochio/lro della /ua 
eruditiflima penna,ben pctcvaegli colla mede/ima render- 
lo chiaro per tutte le catene lunghe de’fècoli negli annali 
dell’eternità, come e/Fettivamente accadde : imperocché, 
appagato Plinio della benignità d’un tanto clemcnthfimo 
Principe, cambiò io sdegno in amore, e con/ùrnò un 1 ti- 
fi ro per illuftrarlo nella memoria de’potteri, j>rcfiò de’qua- 
li vive tèmpre immortale. Per tanto ei venne premiato co’ 
larghi doni, e l’Accufàtore punito col freno nella bocca, 
acciocché più non ave/Iè /piegata la lingua a danno de’ vir- 
tuofi . Anzi , per maggiore ttima di Plinio, gli fé ergere in 
Campidoglio una /tatua di finiffimo marmò , avente nel- 
la de/tra l’afta d’Achille col metto Fcrit , & Sanati ed in- 
contro a quella fe alzare il fimulacro d’Orbilio di ruftica 
creta, che /otteneva colle /palle un gran lattò, /colpito con 
quelle parole ignominio/è . 

Accufatores bominum genti ; pcJUlentifihnum a bona 
principe funt t olle n di. A non ìm. in Aphori[m.Syl.& Plia . 

Alludejì , ebe i Principi giujìi, c clementi deggiono mol- 
to filmare t virtuofi , che fanno bene jpìcgarjì colla lingua , 
c colla penna : maggiormente quando, partecipano dell an- 
gelica natura de' SERAFINI, come il Reggente Serafino 
Bifi àrdilo purcgiujìi,c [deliziati, come i Caroviti fi Succo- 

A a demi , 
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demi , giubilati tan dì (patere de'virtuoji : fol perchè, per 
■ ac corno dar Jt alla condizione del tempo, diJJ'ero : Viva, Viva 
chi vince. Ma o rntfera infelicità dF [additi , che per non 
foggiacerc aduna morte violenta , c ignominiofa , Son co- 
Jlrettioggi dir. Viva Viglienaje domani efclamar, : Muoja 
: £/caIona . 

Secondo , che non deejì prejlare orecchio agli accufatori 
maligni, nè agli Giudici di vilijfma nafeita, che s' inferocì - 
■feono co' que' Scrittori , che per freno de' cattivi mettono 
; in chiaro i difetti de vizio/t , ma debbono i Principi faggi 
aver la clemenza-dei divino Augufìo , che giammai intefe 
. incrudelirli co' que' letterati ingenui, che lo pugnevano co' 
famojì libelli , anzi con fcrenità imperturbabile diceva : 
Satis ejì Ji babenfui qui nobii male fa cere pofft . II che 
•viene raccordato da Tacito lib.^.Annal. Antoni j epiltolae 
Bruti conciones , falla quidem in Auguftutn probra , fed 
multa cum acerbi tate habent carmina Bibaculi, & Caturti 
reièt ta conttimeliis Csfàrum Ieguntur. Sed ipfè Diuus Ju- 
lius, ipfèDivus Auguftus , & tulere ifta,&reliquere, haud 
facile dixerim , moderatione magis an fàpientia : namque 
(pietà exoleiCunt,fi irafòare,agnita videntur . 

, Con quefti efèmpj intende l’Autore di queft’Opera fòt - 
trarfi dalla malignità di que’ Serpenti velenoiì , che pre- 
tendono a tutto Audi o difòreditai e quelle candide carte, 
fòl perchè in erte traiparifee 1 ’oicurità de’ loro negrilTìmi 
cortumi . 

nr. 

Plinio Seniore loda gli Elefanti, e nc riceve con appi a ufo 
il tributo de' ringraziamenti da tutti i Bruti : [alvo, 
che dalle vili[Jìm! Formiche , che di luì dolgo nji 
per non ejfere fate promojfe al Principato. 

P Linio Seniore avendo compilata la ftoria univer/ale 
degli animali, conobbe , che per le rare prerogative 
deU’Elefkte,dovea per ogni ragguardo di giuftizia,promo« 
. Vérrt al Principato dello’Nlperioae’Bruti , a‘ quali per non 
recategli ombra di gloria, volle in lor prefenza defòriverne 
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' in tal tenore le fue rare, e pellegrine preminènze C 

Nafcon gli Elefanti nella Regione deU’Afia,e dell’ Africa. 
Gli uni fon di color bianco, uniformi al volto candido di 
que’Popoli. Gli altri tutti negri, non dilfimiK dc’Moridella 
Mauritania. Chiaro documento de Principi piu gran di , eh c 
per ben' regnare, debbon tratformarjì agli Abitila i co fiu- 
mi de' Popoli , come ojjervavan gli antichi Monarchi Per- 
Jìani. Quello Principe delle Selve, volle la natura per due 
luftri condannarlo , lènza delitto , ncU’ofcura prigione del 
ventre materno . Dimojìrando , che tutti l Parti più nobili 
non pojfon perfczìonarjìfenza la lungheza degli anni, e for- 
zagli fcalpelli duri del tempo . Quindi appena forto da 
quelle tenebre alla luce ,fà ammirarli per un’ Gigante de' 
Bambini:anzi la Natura, comébenigna madre, volendo có- 
penlàrgli i lùoi lunghi travagli , gli preferì ve per termine, 
tre lècoli di vita j Per far conofcerc con mijìeriofa , c tàcita 
Allegoria , che chi molto Jìenta a metter con moto pigro i 
primi pajjtin quefla valle di lagrime, dovrà, in ejfa più Ili- 
game nt e albergarti per nutrirjì di [offrirà, c cibarjt di pian- 
to: le pure conceduto non gli avelie sì prolillo fpazio di vi- 
vere, percontraftar’egli con le ingiurie del tempo, con gli 
oltràggi della fortuna,e coiti colpi mortali della falce leve- 
' ra della Parca : v v 'Vrv V / 

Chiamali quella gran Mole animata, E!ephas,che ligni- 
fica in lingua greca , Grande . Ed in vero egli è grande di 
corpo, grandecfingegno,grandedi giudizio, grande di ge- 
neralità, grande di coraggio,e grande fuor di modo di for- 
ze . Ma la liia maggior grandezza ,egli èd’edèr manfaeto 
con gli umi!f:foroce,e altiero coTuberbi.^ra Idea de' Ma - 
gnanimi;\nzi merita il titolo di Malfimo, perche è un Pro- 
digio de’Quatrupedi, e un Portento di natura : concioflie- 
chè in un orutal corpo , alberga un’Anima, poco men, che 
Ragionevole. Perciò apprende, con fàciltà,e retiene felice- 
mente m memoria, quanto di buono , ò di cattivo gli fi co* 
parte^nercè,che corrilponde con umana gratitudine . Ma 
fra tante eroiche virtù, è così pudico, che più torto perder 



la vita , che commetter uno adulterio . Vero /imbolo iella 
fedeltà coniugale. Tien poi egli per incinto fèrvii ’i Grandi 
flioi pari, per condurli ouanti ne'Carri trionfali in pace, ed 
anche a k>r prò, efpone la vita in guerra. Sicché negli {lec- 
cati di Marte, comparile , da prode Campione, vedito di 
lorica corazza impenetrabile , ed armato di Probofcide, 
e di luoghìfTime zanne , con le quali rompendo Falangi, 
,fcooquallando /quadroni di Fanti, e diCaualli,fa da tutti 
ammirarfi per fulmine di battaglia, e per Nume invincibi- 
le del valore . Ma per flia maggior fortezza , lòdicne alte 
Torri nel do^fo, con le quali fcaglia dardi , auuenta di ali, 
vibra fàette, e’I tutto abbatte . indi con ifpettacolo di m.a- 
rauiglia, pianta co'denti dalle radici le palme, per celebrar 
con fado, e pompa ifuoi gloriof» trionfi, de’quali ne pubbli- 
ca alla fama il grido a fuor^ftrepitofo della fua orribil Tr5- 
ba . Ma chi mai crederebbe, che un tanto Alcide; di fortez- 
za. ed Ercole tempre vittoriofo di valore: alla veduta d’uri 
piccol Topo, non fol fuda, trema, languite, e pauenta;ma 
per itehernirfi da da sì panico timore , frettolofo fi appiglia 
ad una vile, e vergognosi fuga? Proi'idenza invero della 
foggia natura , che dìJlilU nel petto de' più forti i terrori 
de' rlmor fi, della cofcienza,che da'Topi,gli corrodon il ripo- 
fo , ellpcrt ubano nel più profondo del fon no con le larue 
fpaucntouoli la quiete : ovvero per far comprendere a' mi- 
feri mortali, che i più Majjmti deggion temere de' più Mi- 
nimi, perché da qacjìip^jjon ejferluperaei , e aiuti . E con 
effetto il dimodra la fperienza fàgace , maedra delle cofè 
umane: attefochè egli abbatte i Leoni, atterra le Tigre, ed 
uccide gliOrfqma che prò? fè poi reda vinto dalla puntu- 
ra infènfibile di unpiccioliffimo Afpido,che ferendolo nel- 
la parte più delicata dcgliorecchi , cade precipitofa mente 
• a terra, e con fa dia caduta, opprime, e inuolge que’ piccio- 
li, che più vicini gli dando al fiango. Infognandole le ca- 
dute de' Grandi , fon preludio de'precepizj irreparabili di 
molti Principi piccoli di minor mole . Finalmente quedo 
gran Gigante de Popoli inragioneuoli,diuenuto con la fua 
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caduta una putu lente carogna, marci/ce nella putredine, e 
Vien confòciato per cibo deile fòrmiciie per efea de’ Topi, 
e per pallura de’ vermini, da’quali corrode ridotto in poi-* 
uert . Ammaejìra i più [uperbt della terra , che ogni gran- 
dezza umana fuanifcein fumo, e Jì difsoluc in cenere. 

Recitata dalla faconda bocca di Plinio quella eleganti^ 
lima diferezzione $ fa acclamato l'Elefante da tutti i Popò- 
li quatrupedi per lorSourano: fedamente le viliffime For- 
miche ne addulfero a Plinio le doglianze: dicendo, che lor 
erano dalla Natura priuilegiate con leali , e perciò a lor 
fpettaua per giullizia il Pi incipato, come altrelì che pote- 
uan con maggior faciltà, e deprezza, de’pigri, e greui Ele- 
fanti, fàlir in alto fui Troncsol trecche fipendo elle viùere 
politicamente con gli ftatuti Democratici , ben poteuan 
paflàrall altro Reggimento della Monarchia. 

Alludetele i piggìori, e più vili [oggetti di nulla Rima 
ofpiron fempre falir nelle cariche fnblimi. 

IL Che ogni Grande può etere vinto da un piccolo , e 
perciò non debbono difprezzarji. 

I II. Che i Parti , e le Imprefe più nobili , richieggo n . 
lunghezza di tempo a perfezzionarfì. 

IV. Che dopo i lunghi trauagli , e lunghe tcmpcjìc , 
f punta il Sole , e Jì gode una fercna calma. 

V. Che i riworlt della cofcicnza cruciano t animo de' 
più grandi. 

VI. Che le cadute precipitofe de'G rondi , cagionano le 
rovine imminenti, ed irreparabili di molti Piccoli . 

VII. Che la fedeltà coniugale viene anche per i finto di 
natura ojferuata da i piu gì udiciojì animali, e perciò inuib- 
labile deejì [orbare dògli vomini. 

Vili. Finalmente, che le grandezze umane, [ori ombre 
fugaci » e larve immaginarie > che terminano col pianto, c Jt 
d/jjo tuono in cenenere. Lo coifcfiò Davide Die t meijìckt 
umbra declinauerunt, & ego jicut fenum urui. . 


S 
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tv. 


Seneca fpirante 1 anima nc' Bagni, lafcia alla memoria de* 
Pojìeri chiari attejìati di uiril co panzane ricchi 
tefor ♦ di politici , e di morali 
documenti. 

A N neo Seneca daCordua condannato dall'ingratitudi- 
ne di Nerone, a perder la vita a vene aperte ne’ ba-r 
gni;egli prima di réder per tributo gli ultimi refpiri,sfoga 
le paffioni dell’ animo , e fra l'agonia del tormento , in tal 
guifà col Tragico fòggiamente delira. 

Douendoio mi fòro, e dolente, per fatalità d’infòufo fol- 
le, morir Alenato ne’Bagni , a compiacenza di un Tiranno, 
ed ingrato difòepolo, perchè có.tutto zelo gli diftillai nelP 
animo fòntimenti d’umana pietà , per renderlo meriteuol 
del titolo d’ vomo; con tiitto ciò egli, per fecondar la fie- 
rezza del proprio genio, fi preclufò a’ miei fàni precetti gli 
orecchi, e volle fiancarli alia Tirannide ; perciò bramo, 
che dalla mia deplorabile cataftrofre, fò ne formi dalla vo- 
ftra patetica penna , una meda Tragedia ; acciochè mag- 
giormente polline meritare il foprapom me di Tragico, ed 
io t m commifòi ato dagli amici , compianto da’virtuofi , e \ 
compatito da tutto il mondo . Magià accorgomi, che de- ... 
liro; poiché quai frutti amari poteua attenderlo dalle ra- 
dici di una pianta petti fera , e velcnofà ? Qucfte rofò fra- 
granti germogliano appunto dalle acute fpine; e quefii po- 
mi acerbi , emarciti produconfi dall’ infecondo terreno 
di Sodoma. Ma chi non sà, che nelle vifòerc de’ Ragni , i • 
fiori più innocenti convei tonfi in morbifero veleno: fecon- 
do quello affiorila filofotìco Quid quid recipìtur per moda 
recipienti s recipìtur . Così appunto in una botte marcita 
«gni vino ottimo traligna in pelfimo aceto; laoude non fa- 
rà mica (ìupore, cariffimo mio congiunto, fe i mi ifeml 
morali fparfi in an’anrmo deprauato,fpuntaron a mio dan- 
no cauiuiifime fpighc; egli épur vero, che io c«n l’efem- 
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pio di Burro, donea fèqueftrarmi in un foli t ario defèrto, 
ove fra ie Tigri, c fra gli Orfi, aurei i ncontrato men fierez- 
za di quella, che fpt rimento dalle mani d’ un così orribile 
Modro. Per tanto prima d’ incaminarmi al Sepolcro, deg- 
gio iafciar nella memoria de 'poderi chiari attesati della 
mia codanza, e fimi precetti di moralità doica,per merita-» 
re l'attributo gloriole) di Morale. 

Primieramente falcio di raccordo a Principi, che non 1 <n 
no figliuoli delle delle , nè del luminolò Sole, nè tampoco 
nacquero da genitali di Giove Superno, che meritafièro ef- 
fbre ftimati per Dei immortali ; quando lòn tutti formati 
di viiifiìmo fango, e perciò affretti, come ogni uomo terre- 
no,di render’il funefto tributo di morte alla natura , ficco - 
me fàggiamente efpreflè Oratio nel libro primo ode quar- 
to. 

Pallidi tnon aquo pulfat pede paaperum tabernai 
Reguvtgue turres. 

Come altrefi,che fòn’i Principi /ottopodi all'intemperie 
de’tempi,e alle feiagure più deplorabili della fortuna; e fi- 
nalmente dopo brievi intervalli d'inquietiffima vita , altro 
ripofònonfperanojche dentro l’anguda , ed oleura prigio- 
ne d’una fèpoltura . Indi agli defli Sovrani didillò nella 
mente , che fono dati dal Sommo Dio alzati nel Trono, a 
foio oggetto , di fèrbar’ inquedo mondo la felicità de’lor 
fùdditi,per mezzodella fànta giufiizia,!a quale non poten- 
do regger da lor medefimi , fon codretti depofirarla nelle 
mani de’Minidri , i quali dovranno eleggerfì di vita efèm- 
plare,e di fòmma dottrina: altrimenti trafeurando all'utili- 
tà de’lor Vaflàlli , non fi renderanno meritevoli del titolo 
fpeciofò di Rè, ma di vilidimi fervi de’ lor Minidri , e fàra- 
no fèveramente gadigadi dal primo Motore con la perdi- 
ta della vita, della ftima,e de’Regni . 

Che ogni novellino Principe, non dee opprimer’! Popoli 
Co’dazj duri , nè provocare la Nobiltà co’trattaraenti irre- 
(pettevoli;ma appagai fi di quello , che fi può, e non già di 
quanto vorrebbe;così infognò Aridotile . Contingic autem 
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hoc maxime pojl mutatìonet Rerum pùblicarum,non enim 
fiativi mutantur , [ed contempti fu ut abinitio bomincs 
parva accezione potenti a. Ariflpolitic.4. 

Premeno i Principi con tutta vigilanza à proprj inte- 
reflj ; ma vi è più aver’a cuore a quelli de’lor Sudditi,ac- 
ciochè non liano divorati da famelici denti de’Icr alati, e 
rapacilfimi Lupi , ficcome avvertile Sofònia Profeta . 
$Qph. 3. 

Che nelle mani tenerelle de'Princi >i giovani, Ha molto 
pericolo/ò reggerli le redini del govern i , lènza qualche 
guida di Stella luminolà,comemollrò Fetonte, che volen- 
do regger fòlo i Cavalli del Sole, cadèa piombo a terra. 

Che un Principe fenza fòrza , farà berfàglio di potenti 
Sudditi, i quali tirati calci a padroni , ed inquietano i debo- 
li • ma di quanta gravezza fia a Principi il governo de’Po* 
poli, ne prendo la norma dalla bocca afflitta di Giob . Sub 
quo curvantur } qui portane orbem.J ob.j. 

Che debba ornarli il Principe di fcienza,e veff irli di pru- 
denza ; come condizioni necelfàrie, a chi tiene fui capo la 
Corona, e nelle mani Io Scetto . Prima di Seneca inlegnò 
tutto ciò, Salomone , che effóndo flato eletto dal Sommo 
Iddio a governar Popoli,non volle egli chieder ricchezze, 
nè felicità mondane,nia (blamente la Capienza: Ego autem 
fum Puer parvului » ££ ignoravi egrefium , & introitavi 
me uni . Et feruuituus eji in medio Pop a li infiniti) qui nu- 
merari , & fupputari non pote/r pr<t multitudinc . Dabh 
ergo fervo tuo cor docile , ut Pop ulani tu uni ju die are pof- 
fitfifi di [cernere inter bouvm,& malurn 3. Reg.cap .3. 

Che’l Principe , per buon governo deluciditi, non dee 
eder canto vecchio d’anni , che fòlle coftretto piu penlàr 
alla propria fàlute,che a quella de’Vaffàlli: poiché al lènti- 
mento di Aridotile pur con la lunghezza degli anni in- 
vecchia lo’ntelìetto umano. Habet etiam intellcHui [team 
Jencclatctn ; ma dovrà ben’eder vecchio di fórno, al qual 
propolito Itami permeilo in quelli ultimi periodi di vita 
(che veggo con più chiarezza la verità) fèrvirmi della lin- 
gua 
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gua di Salomone . S eneBu: venerabili: eJì,non diuturna, 
ncque annorurn numero computata : Cani antem fnnt fen- 
fus borni ni:, & (età: fc ne et ut : vita / menta cu lata Sapicnt 4. 

Che ’l Principe lìa ornato di quelle le ienze moderate, 
che lo facilitino à ben’ regger’i Popoli , e non già applicarli 
à facoltà vane ed infruttuolè; come il Barbaro Tiranno, 
che contro il decoro Regio facea pompa sù le /cene falseg- 
giar la Cetera,e pizzicar l’Arpa; nè tampoco applicarli alle 
foienzedifficili,e£iculative,maalle politiche pratiche; poi- 
ché anche con gli fiudj eccellivi fi traligna in intemperan- 
za; come accennai ne’miei dilcorfi morali , e propriamente 
ncll’Epiftola 106. Quetnadmodum omnium rerum. Sic /ite- 
rar nm cti am intemperantia laboramu:. Ma le Seneca lòfi 
le fiato contcmporanio di S.Paolo;arebbe detto. H oli fa pe- 
re plufquam fa pere oportet.Diu.Paul.in e pi fi. ad Rom. 

Goda d’eflèr acclamato, e celebrato dagli Ottimi il Prin- 
cipe giuftore non già da Pelfimi, come lo foellerato Nero- 
ne.AI che Tacito fi uniformò quando Icrifiè . Nero k pef- 
Jìn:o quoque femper dejìdcr ubi tur. T acitJbiJì. r . 

Che debbon’i Principi adorar fompre l’Immagine della 
Giufiizia,la quale li mantiene ficuri nel Trono; Per ciò pris- 
ma di Seneca ben dille S.Gregoi io . Summunt in Regibu: 
bonum ejìjujìittam colere epifì. 19. E S.Agoflino avverti- 
le, che niuna colà lìa più perniciolà in una Città , quanto 
l’ingiuftizia. C imitati nibil tam inmictm, quarti injujìiti'a . 
Divi Jugujìini lib.i. de civit-Dei cap.i ». 

Che i premi debbonfi conferire a i più Meritevoli, come 
io nell’epiftola 2 1. dirti. A urcutn erat fxculum,quando me- 
lioribu: debantur bonores. 

Che fia egualmente cattivo in un Principe creder tutti 
e non predar fede a niuno, come io dilli altrove nell’epifi.j. 
Vtrumque in vitium ejì,& omnibu: credere, & nulli. 

Che i Principi devon’ofièrvare inviolata la fede, la qual 
mafilme venne infinuata dopò di Seneca da Franeelèo Pa- 
trizio . Fide: tanto fplcndore prjfulget , ut fine eà omnet 
Regum , acPrincipum , viri ut e: obfcuriore x tìant.lib.%. de 
Kegne. JB 2 Fi- 
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Finalmente non s* infuperbilcoìio t Principi, le veggetrS 
allogati sùl Trono , perchè dalle maggiori altezze riefcOn 
.più precipitose le cadute ; ma pcnfino, che la lor vita è fu- 
gace come un’ombra ,Io di ile Giob. & fugit vclut umbra , 

. & nunquam in eodem Jiatu pcrmanct.]ob.i$.e a 4. Ma ch« 
bel lèntire udirli dalla bocca di unGentiie afflitto,repete- 
re le fané parole di un paziente Tributato;*; tanto balta per 
fàni documenti de’Principi; e paflèrò à dar precetti mora- 
li, e politici à tutti i Popoli , a’ quali eforto d’efìcre amanti 
della Patria , e di liar tempre uniti,e concordi nelle Città, 
ove albergano, per formare un’ottimo corpo politico: altri- 
menti lòggiaceranno alle oppreffioni di più Tira uni, come 
e/predàmente vien’avvertitoda Tito Livio . 

' , Che fia grande fciocchczza di quelle Città grandi, e po- 
polate, che non conolcendo le proprie forze, come i Tori, fi 
v fan mctter’il giogo al collo , come fu fàggiamente accen- 
nato da Manlio à luci Cittadini . Q^pufquc tandem igno - 
rabitit vira vcjìras . Liu. dee. I. iiir.6. Ma non s’intenda 
quello afòrifmo pér quei Popoli , che vivono lòtto i Princi- 
pi clementi, e benignheome i Monarchi Auftriaci . 

Che nelle Città grandi, ove fiorifeono numero!» Nobili 
di eg malgrado, non può eflèr’alzatonel Trono un’altro lor 
fimi!e;perchè {'invidiarla fùperbia no permette, che un fòt 
fi a fuperiore agli altri di egual nafeita , come ravvila Àri- 
. dotile nel fecondo della politica . Perciò dopo la morte di 
Romolo>Ia Nobiltà non arebbe eletto il fòcceflorc , lènza 
gli Itimeli del Popolo .. Tanto volle accennar Livio, quan- 
do dille; EteJJc igitur aliquod caput placcbat, & verno al- 
teri concedere in animum inducebat. lJu.d:cJib.i. 

Che ’1 vivere lòtto la sfèrza di un Principe , Ila l’unico 
remedio per la quiete dique’ Cittadini , che fon avvezzi 
nutrirli di difeordie. Al qual lèntiinentodi Seneca lì accor- 
dò Tacito. N on aliud dìfeordantis patria remedium , qud x 
Ut ab uno rsgeretur.T dcit.lib.p amai 

Indi pafsò a dar fàni infègnamenda gli Scrittori, dicen- 
do, che fia faciiitlimo rinvenire chiari Storici in tempo de* 

Prin- 
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Principi buoni, quanto difficile , quando regnano i viziofi . 
.Ma prima di Seneca lo confermò Tzz\xo.Sedpopulì Roma - 
ni profpcra&el aduerfa clari: Scriptoribu: memorata suty 
temporibuiquc Augujli non defaerc decora ingenia , donec 
.erifeente a du lattone deterrentur . Ti berti , C ayque , & 
C/audii , ac N croni: re: florentibu: ipjì : ob metum f alfa 
.fofil quamoccìderunt recentibu: oditi compojìt * fant . Ta- 
eit-hb.x.annale. 

Che ’l parlar chiaro , fìa indizio chiariflìmo d’animo in* 
genuo, che non può celare la verità ; ma fervirfi dell* adu- 
lazioni^ colà d’animo fervile, e venale. Tutto ciò prima di 
- Seneca lo diflè Tacito nel libro primo de’fuoi annali . 

Cfye fia molto pericolofo a gli Scrittori bialimare in ge- 
. nerale que’ vizjjde’ quali ne fon colmi i Regnanti viventi; 
perchè limili reprenzioni vengono (limati à rinfacciamen- 
ti delle lor proprie colpe. Al qual propofitodi Seneca fi uni- 
formò Tacito quando difTe . Retrcrie : qui o b fimi Ut udì nera 
Morum aliena malefatta (ibi obiettori putant.T acit.lib.^. 
annali. 

Che i Padri deggion dalla prima educazione de’figlitto- 
E cancellaci lor naturali vizjtimitandogli Scultorùtutti rn- 
. teli ne'primi bozzi fgrofsar rullici marmi, per ridurli a per- 
. fetta forma : perchè fìccome altrove diìfi nelle mie epifto- 
k. VfHi: educatio , & difei piina moresfacit. 

Chele virtù nonacquiilanlì coll’ozio, co'pa(satempi,ma 
con le vigilie , cotravagli , e con gli lludj indefel] ; cohie 
altrove accennai nelle mie opere . Acquiritur uirten non 
fotnno,»on plumi:, fed uigiliii, 3 duro tubili: non otiojì - 
tate, fed cura : non uoluptatibus, fed labori bui. Tanto pa- 
rimente in legnò Filone a’ Tuoi tigliuoli . Labor duru : , & 
- difficili:, unde felicita: prouenit, quifugìt laboremfugit 
. felicitatem lib.\.d: ulta maf:.tom. i .Ónde ben di (se lo Sta- 
. gerita. Ad parandam fapientiarn , tria potijfimum ne ce fio- 
ria effe. Naturavi , dottrinata , 3 exercitationcm . Ma !è 
dure , e (pinofe fonie fatig he degli lludj producon però 
dolci frutti a guftarli. -Tutto ciò dilse prima di Seneca, Pii- 

' ’ 4 ' nib 
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nio, che fcri/sein tempo di Vefpefiano.Cw/^r ad fu ruma 
uirtutem durut cjì frutta n'tbil fuauius lib. 24. cap.i. In- 
di conchiufè quello capitolo con rapprefèntare , che egli 
non fi nutriva di fònno, ma di continue, vigilie, per fareac- 
quifto delie virtù. Breviffmto fornito utor, & quajì inuigi - 
lo libiti, cpif.%. 

Che gli vomini virtuofi fono colòno fiabili delle Repub- 
bliche, e gloria delle lor Patrie ; come potrà confèlsarlcla 
Tracia , illuftratada Democrito . La Grecia, refà luminofà. 
dagli fplendori de’ Socrati,de’P!atoni, de'Democriti, degii 
Epicuri,dc’Pitagori, c degli Ariftotili;come altrefi relà elo- 
quente da i Demofteni,eda tanti altri celebri Oratori, eFi- 
lofofi,chc furono ftimati Fenici degl’ingegni, ed Oracoli di 
ogni dottrina. Così parimente vivono immortali negli an- 
nali della eternità, quelle Patrie, che furon culle di vomini 
virtuofi! come Arpino re fio luminofà da i raggi di Cicero- 
ne; Roma di Ortenzio: Padova di Titoli vio: Venofà di O- 
razio: Solmona di Oviddio , e Mantova di Virgilio; onde 
ben dille Valerio Ma (fimo. N ibil cfi exccpta virtute^quod 
mortali manti , & animo immortali (pu ri pojptMb.f.dcc. 

Che ogni Vomo fàggio dee fèrbar’invioiata la fècretez- 
za nella lingua, come Tipo di tutti gli affari umani più im- 
portanti;perciò il filenzio fù lodato da Pitagora, da Ligur- 
go, e di Ovidio ■> 1 r • ; 5 

• Eximia cf virtù 1 pr tifare f lentia rebut 

<■ lib. 2. de Arte -o 

Perciò deefi oflèrvare i precetti di Luciano. 

Are art um , ut cele 1 chiudenda ef lingua figlilo. 

E lòpra tutto non fi comunichi alle donne, ed alle mogli 
tutto ciò, chedee ftar’ imprigionato ne’cancelli de’denti 
perchè effèndo per lor natura loquacillìme, li faranno pa- 
' Iefi a tutto il mondo; come ben efpreflè il tutto quel Fi!» 
fòfòaftuto,c he lòtto le allegorie delle fàvole racchiufèalrì* 
e mifteriofi concetti. - 4 . • • 

Mu litri nunquam commi ferii arcana. 

Alle quali erudizioni fia lecito all’Autore fcrvirfi della boc- 
ca 


Digitized by Google 




ir 

ca di Salomone per raffrenar la bocca loquace degli Vo- 
irtini. Otanis labor bontiniiin ore eius . Alludendo, che 
non è co fa più diffìcile di parlar poco , nè colà più nociva 
di parlar molto. 

Più voleva moralizzare Seneca , ma mancandogli pian 
piano gli fpiriti, fpirò l’anima, e fé paffàggio all’altra Vita. 
Lalciando in dubbio a’Teologi,fè egli fòggiorna nel Ciclo 
fra Beati , opure pena, come Gentile, nelfeterne pene dell* 
Infè. no . Quindi dopo molti lècoli trapalati volendo imi- 
tarlo Ratnigdio Glathefèca buon cattolico : così fendè al 
Tuo fratello, a cui difiillò neU’animo quefìi fèntimenti mo- 
rali. , 

Non aurei ademplito per diflefò , e con affètto cordiale 
le parti di buon fratello, fè dopo Tinveffitura ,che deggio 
farla de’miei beni per abilitarvi a perpetuare la noflra Ca- 
la, non vi arricchiffèpiù adaggiatamente di quelli prezio- 
fi Afòrifmi. Ma prima d’ogni altro, egli è dovere, che vidi- 
mili nell’idea quelle fané mafiìmepiù accertate alla fallite 
dell’Anima, la quale fè per fòmma difgrazia cadrà nell’In- 
ferno, che giovai ebbe af parer di Matteod’acquiflodi tut- 
to il Mondo ! Quid prodcjì borni ni Jìuniverfum Mundum 
lucretur y anìmoe vero fu* detr'menturn patiatur ! Perciò 
avvertila ella in tutte l’operazioni di non difpiacer giam- 
mai al Sommo Iddio. Effèndo vei iffìmo , che le calamità, 
e mifèrie più deplorabili di noi infelici mortali , traggono 
dalla gravezza de’peccati. Lo telìifìcano co’fènff di verità, 
c co caratteri di viva fperienza le Sacre Cmtc.Proptcr pec- 
cata veni ut adverfa. Quindi è che piòbano dal Cielc i ful- 
mini di flagelli sù ’l capode’Pcccatori.e con ifpettacolo d’ 
orrore , veggonfi tante memorabili Cittadi ridotte ince- 
neridal fuoco, affòrbite dall’acqua, e rovinate in mucchio 
di pietre dalle fcuofse violenti de’tremuoti. Perciò tèmpre 
abbia viva nella memoria quella infallibile maffìma , che 
chiunque fi difeofta dal timore di Dio, c dalla giudiziaria 
Ci avvicina a i precepizj dell’ Anima, e alle rovine irrepara- 
bili del corpo. 


II. Ere- 



- 

ÌI. Frequentate i Santi Sacramenti,acciocchè non re* 
Ai incallita la cofcienza dalla copia delle colpe: inguifà che 
più non /èntaque’rimorfi interni, che ci rifvegliano all’am- 
menda, e ci richiamano ad un contrito pentimento. 

III. Farete clezioned’un buonPadre Spirituale, in cui 
concorra del pari candidezza dicoAumi, eminenza di dot- 
trina , ed ingenuità di vita ; per mettere in livello quelle 
sfrenate pallioni , che /póngono la noftra natura corrotta 
fèmpre al male. 

IV. In materie appartenenti alla co/cienza , non vo- 
gliate pafiàrla alla leggiera* ma riporle aria confu Ita de’ pe- 
riti Teologi, acciocché negli ultimi periodi di vita non /òg- 
giaccia a i pungoli degli /crupoli,e a i batti-cuori del timore. 

V. Gran pazzia procurare con tanta avvidità , e dili- 
gente Audio i tran/ìtorj, e caduchi beni terreni, e dopo tra- 
scurare con tanta negligenza glieterni del Cielo. 

VI. Non /perate dopo morto i fii/Fragi dell’anima dal - 
fa fùrdida ingratitudine de’Parenti, ma Supplirete con lar- 
ghe elemo/ìne, e con altre opere pi$ , mentre Aiate in que- 
Aa vaile di lagrime in vita. 

• VII. Non farete giammai colà, che di/piaccia a’ buo- 
ni, a’ cattivi, e a voi Ac/so. 

Vili. Guardatevi di far’ingiuria al proffimo , fé bra- 
miate fèrbar /àlva la propria ftima. 

IX. Pro/èlTìate dir bene di tutti » che in tal gui/à non 
farete dalle cattive lingue malignamente ber/àgliato . 

X. Non iAimare gli avvifi /àlutari degli amici , è un* 
‘ incontrar da /ciocco Pawerfità, e la morte. 

XI. Le di/grazic, e calamità degli afllitti,dourai rad- 
dolcire colle lagrime,e accompagnarle con un’umano /bv- 
venimento: come dirafli più appieno nel fine di quefii pre- 
cetti. 

XII. Nel far bene, farete fé mpre pronto , proclivo } « 
prcAo- ma nel male, tepido, refiivo, e tardo. 

XIII. Non tralignate in quelle rifòluaioni violenti, al- 
Jequali rie/ca infi uttuo/ò il remedio, c vano il pentimento. 

XIV. Vcn- 
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XIV. Vendicare le o flètè col pèrdono , è vincere già- 
riofà niente il nimico tètiz’armi. 

XV. Non ricorra agli eftretni ne'primi moti biliofi del- 
l'ira, ma fàppia medicarla col rabarbaro della pazienza , e 
collo fpecifìco della flemma. 

XVI. Non o ned a re i proprj difètti cogli abufi corrot- 
ti del tècolo, ma li corregga colla sfèrza della ragione, c col- 
la clava della temperanza. 

XVII. Fugga iluflì , come ripudio della moderazioJ 
ne, e per non efkre altrefi riputato per vano,leggiero,e lu- 
pe rbo. 

XVIII. Deponga le fpoglie della fuperbia, e veftafi d’, 
umiltà rafsegnata, tè brama edere da tutti efsaltato. 

XIX. Gli ardori della concupitèenza non fi fpegnanoj 
che. colf acqua della lontananza, concui medicarete tal’ar- 
dente paflìone- 

XX. Le crapule cominciano dolcemente col Tifò , e 
terminano con uno amaro, e pontico pianto, perciò cibate- 
vi di frugalità virtuofà. 

XXI. Gli avari fon tiranni tèveridi sè fteflì : Vivono 
per penare : In mezzo all’acqua penuriano di tète : La loro 
avidità non fi eftingue che colla morte : ne abborritèa il vi- 
zio come atìtepatico della Prodigalità, e ferbafi nel mezzo 
dell’una,c dell’altra, per non degenerare ne'loro eftrcmi. 

XXII. Opera azioni virtuotè, e dima a pregio di glo* 
ria edèr da tuoi nimici invidiato. 

XXIII. Non dimare per veri Amici coloro , che tì 
odèquiano nelle felicità, ma ben quelli, che ti adìdono ne* 
tempi calamitofi : edèndo i finti amici Amili all’ombra, al- 
lora ficgue, che’l Cielo è chiaro, e tèreno, ma todo ella fpa- 
ritèe, e fugge coll’aria torbida, e nuvilofà. 

XXIV. Odèrva la fèdeltà così agli amici, come a’ ni- 
mici, anche col detrimento della propria vita ; edèndo ella 
un vìncolo delia natura, che lega , edringe fin’ai barbari 
ad odèrvarla. 

XXV, Compatirà le imperfezioni del pròflimo coi 

Q me 
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me fanghi marciti della fragilità > e frutti corrotti daiFu- 
mana natura, acciocché vacillando in e ile, non faggiaccia 
ad una rigorolà rnaledicenza. 

XXVI. Non promettere ciòcche non potrete offèr- 
vare , ma negarlo gentilmente colla cortelìa ; poiché un 
dolce No richiama i rendimenti di grafie, c un Si menzo* 
gniero, fallecita loldegno,e provocal'ira. 

XXVII. Non allargare la curiolità più oltre della pro- 
pria Cala, poiché il volere Ipiare i lècreti altrui, indica leg- 
gerezza di cervelIo>e malignità di depravata natura. 

XX Vili. I frutti d*una mala vita hanno fin’al midol- 
le del fracido, e d< 1 verminofo; poiché altro non fono, che 
flaggelli, calamità , milèrie, ctraverfie. 

XXIX. Il rifa , che diflilla dal fante impuro d’una. 
operazione cattiva, e detellabile: torto traligna in luttuofò 
pianto. 

XXX. Operar lènza fin e, è da beftia » el lèrvire lènza, 
l'elpettativa del premio, è balordagine da le iocco. 

XXXI. Ne’lècoli corrotti fugga il commercio* e ama 
la beata falitudine: madre di quiete, e delripofa. 

XXXII. Tutte le rifoluzioni violenti^ fabitanie han- 
no per conchiufione infelicifllmi, eventi^ e per ultimo ter- 
mine un pelfimo fine. 

XXXIII. Ogni leeleratezza è preludio d’imminente 
vituperio , liccotne qualunque operazione virtuola è fo- 
riera verace di gloria. 

XXXIV. Chi brama la benevogiienza de’ Grandi, lì 
av veli /è a lufingarlo colla forvile adulazione, ma chi vuole 
incontrare io fìiegno, li verta di verità lineerà. 

XXXV. Rallegrarli del proprio mal operare,è chiaro 
fogno di depravata natura,che odia l’ottima, e ama il pela- 
li ino. • • , , 

XXXVI. Non è cortanza prefirtere negli erbori , ma 
pravità detertabile duna viziala oftinazione. 

XXXVII. La bontà vera non confale nella fuperficie 
del volto rtmulato, ma nella candidezza de’coftuqii inter- 
ni. 
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ni, de’quali fappia ornarfi l’animo. 

XXXVIII. Degli Vomini non dour^i prenderne la 
mifuracol coparto di Claudio, ma dalle opere buone, c dal 
carato de’lorò talenti. 

* XXXIX. Le delle, che fono ornamento de’ Cieli, non 
di rado cambianfi in comete infaufte , e dilpiacevoli ; così 
del pari ogni ottimo può degenerare in peflimo,eogni cat- 
tivo può divenit e angelico Serafico colla mutazione della 
vita; Per ciò un vivente non vogliate artàltar tanto colle 
laudi, nè difcreditarlo troppo cogli bialimi , ma lappiate 
formarne il giudizio a direzione. 

LI. Non vi è armatura più valida per debbellare l’or- 
goglio de’fùpcrbi, quantol’umiltà, con cui potrà gloriola- 
mente portare il trionfò diMoftrisì orribili. 

ILI. Non far giammai benefici a’ruftici villani:elTcn- 
do eglino limili de’Muli^a’quali coltivando la coda col pet- 
tine, corri/pondono ingratamente co’calci, e mordono con 
fierezza.- v - 

ILI. Il più pregio ringoiare di buon Cattolico , egli è 
di fàrfi ravvilàre proclivo al bene, antipatico al male; ma 
più d’ogni altro lineerò di cuore, e varace nel parlare.Fug- 
ga per ciò le menzognerlòlite annidare nella malvagia boc- 
ca di vililfirni plebei, eli ferva della veneranda verità:Mai» 
ca fpecialc d’onorato Cavaliere. 

ILIII. Negare ciòcchè devefi concedere per debito 
di giuftizia, e per termine d’umanità: è un farli proclama- 
re per iniquo, maligno , e di corrotta natura ; per ciò fig- 
gane i rimproveri, confòlando , e compiacendo con animo 
aperto il proflìmo, le vogliate efière applaudito dagli vo- 
mini, e beneficato dal Celo. 

ILIV. Chi brama acquifiare la grazia d’un Regrran. 
te, veftafi dell’inclinazione della fua natura-, con imitarne 
al vivo le virtù, o i vizj. 

LIV. Nel governo Infelice delle donne , chi làpràjiiù 
adelcarle colle lufinghe dell’adulazione, le ne renderà d? 
erte aflòluto Patrone ; ne tramandi perciò a’pofteri le maC 
*• - C a . fune 



fime, per follevtrfl in tempi cosi calamitofi, su l’alto della 

fortuna. 

ILVI. Quei , che falgono alla Pretura cogli Scalini d* 
argento, farà agevole di conferire l’arbitrio a prezzo d'oro: 
fe mai aurà neceffità di ridurre in buon porto le cautèle- 
viforvirti con giudiciodi si fàno configlio. 

ILVI I. Credere troppo è ignoranza, ma diffidar di 
tutti, è vizio di depravata natura. 

ILVIII. Le profèrte cortes; di chi è refiivo difpenfàr 
piaceri, fono da riputarli per fimulate, e fofpette,come ap- 
punto i lupi quando invitano a menfà ragnellr,e le volpi le 
galline. 

IL IX. Ne'conviti degli avari, proveda la pròpria cu- 
cina de’cibi per mangiare, e non già ailarghi piu del folito 
la cintola de’calzori, perche refterai colle brache cadute, e 
andrai in caia col ventre digiuno. 

L. Le vifite frequenti de’Religiofi hanno per oggetto 
il fecondano lineria m igliore farà baciargli in Chicfà divo 
tamcnte le mani , ma d alla voftra cala fargli dare fompre 
didanti, e lontani. , 

LI Avvertifoa ò venerar per Angioli , ò abbonir per 
diabolici Antecridique'tutti, che portano gli occhi baffi, il 
volto macilente, le corone lunghe alle mani , e’I Crocifido 
grande nel petto. , . . 

LI! Chi è lungo di lingua , farà tèmpre cortodi giu* 
dicio,e altrettanto brie ve di prudenza. 

LUI. I vecchi viziolì fono fimili agii alberi annutù tut- 
ti concavi , e marciti, mercè che fin'al midollo covano 
Scorpioni, ragni, topi, e viliffime formiche. 

LIV.I1 valore séza prudenza, è temerità bediale de’bruti. 

LV. L’inafprirfi alle correzioni^ aterne,è un voler pre- 
cipitare ne’vizj : anzi farà andar colle nodre sfrenate pa£ 
Coni a feconda. 

LVL Gli ambiziofi fàbricano le loro fortune colle pie- 
tre dell’altrui precipitofo cadute. 

LVfl. La vera pazzia confide lo dhnarfi degli altri 
più /àvio>e meritevole. LVIIL 
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' LVIIL . Chi non hà talento governare benela propria 
cafà, non potrà reggere con prudenza gli affari gravi dd 
pubblico. 

L/X- Le operazioni , c’hanno oggetto la fàlute dell’ 
anima,fòno di tutte l’altre proficue, e gloriole. 

LX. Non vi è feienza più alta» e profittevole , quanto 
la cognizione del timore di Dio; concai fi raffrena l’indole 
perverfà della noftra corrotta natura > c ci fòllcva l’animo 
alla beatitudine del Cielo.. 

LXI. Co’ fuggetti di poca fiima, fugga i cimenti: per» 
chè coH’ottenerfi U trionfo, fi acquifta il vituperio . 

LXII. Da chi troppo promette devefi fperar poco , e 
chi molto parla nulla conchiude . 

LXII!. Chi fa gran concetto disèfteflò » degli altri 
fuol farne poca (lima . 

LXIV. Più gode un povero contento » che un’Avido 
riccoambiziofò, ma più felice farà chi (là lontano delle mi- 
ferie delia povertà , e sà fèrvirfi delle dovizie per fare ope- 
razioni virtuofe . 

LX V. Perdonare gli nemici è proprietà eroica dei ge- 
ne rofo , ma depofitare incautamente là vita nella loro con* 
fidenza^ un rifehio evidente di perderla da matto . 

LXVI. Il far male a quegli ftefl»* da cui fi, è ricevuto 
il bene, non è parto verace dell’umanità » ma un’abortivo 
fpuiipdeiringratitudine . 

LXVII. La beltà accompagnata da’ vizj è limile ad 
una vaga rofà,che (punta dalle fpine : così la diformità dei 
volto ornata di virtù è una perla racchiufà dentro una 
ruvida corteccia di concbiglia;Per ciò attenda alla cultura 
deU’animcse nulla prema a i bellimétidd marcibile corpo. 

LXVIII. Le piante più peflrme, che producono pefti- 
feri frutti, fono Ambizione, Avarizia, Superbia , e Lalcivi a, 
dalle quali germogliano tutti i mali , e tutti i vizj . Voglia 
reciderne le radici dall’interno dell’animo, e v’introduca fè- 
aai di fiori virtuofi- , v .r ' ■ < ' -t 

' LXIX. Le diigrazk tollerate con animo raflègnario,’ 
• fono 



fono vaghi fiorì , che adornano la fortezza, e fortificano di 
beltà la codanza. 

LXX, Chi non prevede i mali futuri col canocchiale 
della fagacità,e della prudenza, ne eompiagnerà gl’incom- 
modi amaramente col progrefio del tempo . 

LXXI. Non predare giammai credenza alle fimulate 
lagrime delle donne, perchè l’idinto loro naturale altro non 
è, che mentire dolcemente colle lufinghe, e ingannare fro- 
dulentemente col finto pianto. 

LXXII. Le adulazioni de’finti amici , fono proditori 
inzuccatati, che tradirono colle dolcezze, e ingannano coi 
diletto melato - 

LXXIIL Le felicità, c’hanno per infette radici i vizj,fi 
rifòlvono come le viti ricife,in copiofò licore di pianto. 

LXXIV. Non trattare niuna cofà grave, fenza il fimo 
configlio de’Savj , perché le proprie paflioni fono preiligio 
dello’ntelletto,che fanno apparire le colè del tutto diverte. 

LXXV. Deriderli degli avvili fàlutari degli amici fe- 
deli, è un volere incontrare volontariamente le disgrazie 
e la morte . 

LXX VI. Chi pretende edere il più ricco , e felice del 
Mondo, fi fpoglia de’vizj , fi veda di virtù, e ficontenta d* 
una povertà innocente . 

LXVVII. Lo fplendore della nobiltà degli Avoli, ec- 
cliflàto dalle cattive operazioni de’Pofternad altro non gio- 
va,che per renderli piu ofeuri,e vitup,*rofij per ciò dima la 
chiarezza della nafeita,come pregio rifplendente della for- 
tuna, ma voglia farla rilucere; colle geda memorabili ono- 
rate. 

LXXVIII. Le imprefe ardue, che fi fanno fenza la fòt 
fidenza delle fòrze, fi rifelvano in nulla, e redanoefpode ad 
una perpetua maldicenza . Da ciò apprenda di non voler 
fàlire nelle cime degli alberi fenza ali , nè alzar cadeìli in 
aria fenza pietre, e lènza calce. 

LXXIX. La potenza de’Grandi non confide ne’gran- 
di Stati, ma alla grande affezione de’fudditi, per ciò da fè- 
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dele, e amante co’rr tutti gli altri vaflàlli al noflro vero» e le- 
gittimo Monarca per renderlo più inelpugnabile . 

LXXX. La varietà della natura non è difetto d'inco- 
danza, ma ornamento di vaghezza dilettevole ; così i com- 
ponimenti capriccioli, eruditi , e milcdlanei recano ammi- 
razione^ diletto. Voglia adunque fecondare il vortro inge- 
gno colla varietà plaufibile,e illuftrarloco’ parti nobili, (in- 
goiarle peregrinale vorrà renderfi pretlo i virtuoiì per lòg- 
getto predicabile . 

W LXXXI. Non farà tonofcerfi per tanto povero , che 
ognuno vidilprezza,nè tanto denarofò, che polla rifveglia- 
re l’invidia, e richiamare dall infedeltà de’ fervi , e de' tìnti 
amici lefrcdulentiinlidte r r . • 

LXXXII. Fugga la focietà de’ fuperbi , come pelle 
per niciofà, perchè colle loro mafilme altiere, ò vi dilprezza- 
no,ò vi acciecano collo Hello fumo . 

LXXXIII. Non permetta alle voftre donne il fòlazzo 
notturno delle veglie , perche la notte è fetta per dormire, 
e non già per danzare ; tanto più che chi vigila allofeuro, 
offènde la luce . ' 

LXXX IV, Non e fière troppo amico delle crapule, 
colle qualif» opprime il cervello, fi aggrava il ventre, fivuo- 
ta la borza,e fi perde la felute . 

- LXXXV. Non fi diletta de’Parafrti, perchè quelli col* 
la libertà del parlare publicano i vituperi più fècreti di cafe. 

LXXXVI, Il fer pafiaggroda una pefilma inottima 
Vita,non è colà umana, ma grazbnpeciale divina : concio^ 
iiechegli abiti cattivi ferbonfi fin’agli ultimi termini della 
morte : conviene per ciò operar fèmpre criftianamente da 
prediftinato,per non morire oftinata mente da prefeito. 

' LXXX VII. Non giova eflère dorato d’un’indole buo- 
na, fenza accompagnarla d’atti virtuofi : attefò che un fe- 
condo terreno mal coltivato non produce, che fpine pun- 
genti, ed erbeinfruttuofè » ’ ■ > 

LXXXVIII. Più male può riceverli da un lòl nimico, 
,che bene da mille amici ; per ciò avvertilca non dar giam- 



mai motivo ad alcuno di rintracciare rovine a voftro d^no. 1 

LXXXIX. Chi dorme dopo aver fatto ad altri offe- 
fà, attenda la vendetta all’iraprovifò. 

LIL. Non confidare giammai colà ad alcuno^he non ’ 
brami, che fi fàppia, perchè un fècreto depofitato alla confi- 
denza d’un fòlo , colla fteflà fiducia farà dal detto ad altri 
propalato . 

LILI. Non vi è fuggetto vile di nafcita, e ofcuro d’in- 
telletto, che non fi (lima degli altri più chiaro, e lurainofò, 
per ciò fugga i cimenti con tai fuperbi vani, e prefuntuofi . 

LILir. Non lodare tanto ad un fòlo , che gli altri fi ri- 
chiamafièro offefi. 

LILIII. La calamita della benivoglienza è radiazio- 
ne, ficcome la verità è l’ambra , che attrahe fèco, qual pa- 
glia l’odioaron l’una acquiftafì la grazia de’Principi, l’affet- 
to degli Amici, e l’amore delle donne, e con l’altra fi fa og- 
getto abominevole di tutto il Mondo: aduli adunque eoa 
prodigalità ( direbbe un perfido Politico) e fia verace con 
parfimonia . * '* 

LILI V. La pietra paragone per conofcere i veri Ami- » 
ci fono i travagli , ficcome il confidar danari ad altri per 
farne il fàggio . . 

LILV. Non com prometterli giammai tanto di cia- 
feuno , che non polla richiamartene colle doglianze di- 
fraudato . 1 

LILVI. Sperar verità, e cortefia dalla corruttela della 
plebagliayè un voler’attendere il caldo dal Verno, e’1 fred- 
do dalla fi agion della State . 

LILVII. Nel chiedere piaceri farà circofpetto, perno 
reftare di rofiòre coverto dalla negativa. 

LILVIII. Attendere gratitudine da fògge tti vili, è 
un’afpirare d’ottenere l’impoflìbile, ò pur fidare filolòfica- 
mente l’argento vivo . 

LILIX. Non f|^rar molto dagli alerete non vorrà pre* 
munirli la bocca di maledicenza . 

C. Abbia per m a fiì ra a j nfal libile,^ he la flefla antepa^ 
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tia naturale, che oflervai! tra’l Cane,e’I Gattoie l'antipatia 
di moka lugainaggiore fra Nobili di Naftita,con quei, che 
fon d'ofcuri natali . Per ciò chi nalce bi.iftco dourà ftmprc 
infofpettirfi di qnel Giudice, che nafte Negro . 

CI. Non diftreditar tanto alcuno, che non polla refti- 
tuirlo nel prillino flato di buona ftima. 

CII. Non evvi mezzo più valido per acqui ftar’ ami» 
ci, che conferir piaceri con larga mano, lènza mHùra. 

CHI. Per liberarli dalle inlidie de'nemici , dourl fin- 
gere non averne timore , ma nello fteflò punto cautelarte- 
ne colla vigilanza per non cader nelle loro trappole. 

CIV. Stima anche i fuggetti vili filmi, perchè pofiòn’ 
talora giovare, c offendere più d’un Potente. 

CV. Ne’cafi violenti, e fùbitanei, prendi quel fàno co- 
figlio, che prontamente vienfuggerito da i dettami della 
Naturai non confonderli colle divertita ambigue delle al- 
trui confolte. 

C V I. Aumentare il patrimonio coll’ufura delia carità, 
è un fondare a’ Pofteri lòdi edifici di buona fortuna. 

CVII. Gli acquifti,che fànfi col mezzo delle virtù, ni 
fòggiacciono alla perdita degli accidenti vicendevoli, e va- 
rj della finiftra fortuna . , 

C Vili. Non vi è moneta di maggior valuta per com- 
perare l’altrui affetto, quanto la cortefia , la benigniti, e la 
clemenza. 

CIX La corruttela de’cattivi fi corregge colla sfora» 
del gaftigo, ma più con l’eftèmpio de’Buoni. 

CX. Conferir’ benefici ad Immeritevoli , è un provof 
Care la maldicenza de’Virtuofi. 

CXI La fuperbia richiama il dilprezzo, l’umiltà la ftima. 

CXII. L’odio quanto più fi tiene con arteficio celato 
nel centro del cuore ; tanto maggiormente co’ lividi colo- 
rì nel volto tralpariftc. 

CXIII. La vita umana è limile al fiore , appena nato 
rnarcifoe : mercè che volamo al lèpolcro con ali veloci del 
tempoj perciò penfiamornon già lungamente a vivere, ma 
criftianamente a ben mot ire. 
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CXIV; Le operazioni cattive degli (cellerathfèmpre 
vcngon , oneriate con preterii mendicati, e fpeciofi. v 
CXV. Non vi è più pefiìma maiedicenza , che tog! ie 
fènfibilmente la riputazione, quanto quella, che vien’ inor- 
pellata col titolo della carità, e co i rimproveri pubblici del- 
l’ammonizioni. 

CXVI Far male (òtto il manto del zelo , è malvagità 
detefiabile degli empi Tiberi, e de’Neroni . 

CXVII. Qjei mali, che non fi pofiono sfuggire colla 
prudenza, nè abbattere colla (orzai conviene (chermirli col 
difprezzo, e medicarli colla (àgacecoftanza. 

CXVIH. Non evvi donna tanto pura, ed onefta, che 
efpofta all’occafioni , nonpofla divini?’ una diflòlutaFrine. 

4 CXIX. Lt pafiioni umane (èmprecchè non vengoa 
raffrenate dalla continenza, e dalla ragione , tralignano ia 
eccedi detcftabili, e in corruttele peftilenziali . 

CXX. Ogni limile ama il fuo limile, (blamente le d5- 
nebramano ne’ parti 1 mafehi ,• perchè le donne (òn 'abor- 
ti moftruofi della natura , dalla quale vengon’ abborriti, c 
odiati . 

CXXI II maggiore tormento , che polla aver’ uno 
(cellerato, (òno i rimorfi pungenti della fua rea cofcienzia, 
che l'affligge l’animo, e li toglie il ripolò. 

CXXII. Chi affretta i palli, predo fi fianca, e più tar- 
do arriva: così ne’gravi affari devefi procedere à lento pie- 
de, e con moto tardo di prudenza-. 

CXXI II. La gloria mondana è un frutto dolce della 
Vanità, che in un baleno fi corrompe, e marcifce. 

CXXI V. Le lufinghe de'finti Amici fon fiori d i ci-i 
«uta,e di nappello,che avvelenano con diletto, e in ganna- 
no colla vaghezza del colorito. 

CXX F. S fngga gli huom ini di volto difòrme, perché 
di rado non (òno di depravata natura. 

. CXXVI. La bevanda degl’ inganni viene fèropre efi- 
bita ne’vafi d’oro ; e ne’eefpugli delle rolè giaccion’ le vi- 
pere più veleno (è. 

CXXVI I. 
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CXXVII. Le ammonizioni de’veri Amici hanno del p&. 
tico, e deH’amaro;ma fono medicine proficue alla làluteic*. 
Tono dagli occhi lelagrime,pcrc5vertirleinperlepreziófe. 

CXXVIII. Compaflìonarc i cattivi è una pietà dete# 
fiabile, e vizio là. 

CXXIX. Non vi è Barbaro più efferato, che non ac- 
compagna colle lagrime l’altrui mifèrie. 

( XXX I bambini non corretti dalla difciplina de’Mae- 
ftri divengon moftri viziofi. 

CXXXI. I travagli tollerati con fortezza , fono gem- 
me preziofè, che adornano di gloria l’animo. 

CXXXII. L’ofcurità della noftra fède, ferve per fòle 
luminofò a fare maggiotméte rivendere la fila chiarezza. 

CXXXIII. Amici veri è gran fortuna averli nelle ca- 
lamità, perciò debbano a tutto ftudio acquiftarfi ne’ tempi 
felici. * 

CXXXI V. Le avvertita non atterrifeon’ i Porti, anzi 
gli fervono per impulfò d’incontrarle. 

. CXXX V. L’ambizione umana fi fi lecito d’ogni fee Ile- 
ragine, fèmprecchè non viene raffrenata dalla umiltà, dal- 
la ragione, e dalla moderanza. 

CXXXVI. Le Api giovani travagliano per lecamna- 
gne, e le Vecchie negli Alveari ; da ciò apprende!? , che le 
fatiche convengono per gli huomini d’età robufla:e’l ripo. 
fo è dovuto a Vecchi ; perciò è matto chi nell’età avvan- 
za ta fi difirugge colle continue fatiche, quando deveapnì- 
gliarfi ad una ferena quiete. .. *T ; 

CXXXVII. Ignobili s’infiiperbifcono nelle dignità 
perciò non debba riufcirle ftrano , fe quelli fterqui lini in. 

‘zuccarati, più del Vefèvo fumano. . & 

CXXXVI II. Benefici non fi devono regiftrare nell* 
arena, ma nel marmo duro d’una eterna memoria , c fu’I 
bronzo d’una profonda obligazione. 

CXXXIX. Confiietudine ne’ mali non fa più fèntirli; 
avvezzali incontrarli con intrepidezza , chi vorrà fuperar* 
i rigori di finifira fortuna. ' * „ iV . 

, . Da CXXXX. 
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CXXXX. Età umàna non fimifurà colla ftadera de- 
gli anni , ma colla bilancia del merito,- perciò chi vorrà vi- 
vivere eternamente per tutte le catene lunghe de’fècoli» 
operi fèmpre da Virtuofo. 

CXLI Travagli Con' antidoti delle noftre colpe, fem- 
precchè vengono tollerati con animo raflègnato. 

CXLII. Felici più vicini a Giove , più efpofti a fulmì - 
ni, perciò Tempre pericoloso di mere fono le gran Ialite. 

CXLIlI. I Forti incontrano i pericoli , e rintuzzano F, 
avverlìtà colla coftanza. 

CXLIV. Immagini de’ Maggiori fono (limoli a’ fuc- 
ceflòrid’imitarli. 

CXLV. L'ira è un mofiro orribile, che fi accende col - 
la ’ngiuria, perciò onora tutti, e non difprezzare niuno , fc 
vorrai fàlvarti illefò dalle fue furie. 

CXLVI L’imperturbabilità d’animo nell’una,e l’altra 
fortuna, rende l’uomo fòrte, e felice . 

CXLXII. Calunnia non opprime i Giufti , ma rende 
più luminofa la lor’innocenzia. 

CXLVIIL Le paflìoni umane non regolate dalla ra- 
gione, tralignano in eccedi detéftabili, e incorruttela pefli- 
lenziale. 

CXLIX Affari grandi neceflicano grandi a juti, perciò 
è gran imprudenza, il volerli da sè fòlo rifòlveie,lènza 1 al- 
trui configli. 

CI* Audaci fon favoriti dalla fortuna, ma degeneran- 
do in temerità, divengono fuoi infelici tra (tulli. 

CLf Armi fono le leggi de’Principi, ma la ragione è 
quella che regula le caufè de’Privatij perciò sfugga le liti» 
fèmprecche da quella non ticonolcerai fortificato. * 

Finalmente l’eforto a dover’efTer divoto della Chiefa, 

riverente co’Religiofi , caritativo co’poveri , compafsione» 
voli con gli Afflitti, cd amante della cara Patria , in fi rvi- 
gio di cui e /porrete voletieri laroba*e la vita.Pofciacchè vi 
raccordo con Orazio . Onice , & dccorum ejì prò Patria 
viori lib.^.oda %>ad Amicot • 

. • • ’ / /I 
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La pellegrinazione di Ligurgo Legì tintore per 
l'Italia. __ 


N Ef mentre Licurgo, celebre Legislatore , erafi licen- 
ziato da’Lacedemoni, e per godere la beata quiete 
nella folitudine della fua villa , e per ideare ftatuti politici 
per utilità de’Principi , e de’loro fudditi : capitò in detto 
luogo un Pellegrino virtuofò Napoletano, perito nella filo- 
fo fia moderna diDemocrito,d’Epicuro,di Cartello, di Caf 
fendo , c di Magnano : e ben’iftrutto nella facoltà legale, 
come a noftri tempi egli era Francefeo d’ And rea : co» 
Ipicuo pernafeita , e chiaro per dottrina . Coftui aven- 
do informato Ligurgo, non meno delle prerogative speciali 
della Città di Napoli, dotata dalla natura d’ogni bene, che 
de’ nobilitimi, e làgacilsimi Patrizi(avvcgnacchè alquanto 
tralcurati deH'utiie pubblico) s’invogliò di códurfi ad am- 
mirare un talParadifo terrete, quale egli è si bel paefe, ben- 
ché abitato de’ manfoetifiimi vomini della maglia antica. 
Penato a vedo ei pregato il Pellegrino ad aftifterio in detto 
viaggio , perocché farebbe dalla foa gratitudine prodiga- 
mele riconolciuto;ed avedogli colui offerta una lède! ca- 
pagnia,* fi partirono primieramente verfo Rodi, o ve giunti, 
Supplicò Ligurgo al Magiftrato concedergli!! quel Fanale, 
che ferviva anticaméte in quelPortoper guida (ìeara del- 
le Navi:poichè il Coioflò tato decantato del Sole,che’l fo- 
flineva colle mani , cadde con eflò a terra, e precipitò nell * 
occafo, lenza giammai più riforgere nell’oriente. 

Quella richieda di Ligurgo parve molto ftrana a que’ 
Senatoritperlochè vollero da lui làpere,aqual’ufo intende- 
va egli lèrvirfene. Dille loro,che condurli dovea in Napo- 
Ji,e perciò bilògnarli il lume di coiai Lanterna per ben di- 
dinguere gli vomini fra tanto numero di manfùetilsimi 
orecchiuti , che camminar fi veggono a due piedi 
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per quelle contrade.' 

Quella i danza giudicata fu graziofàmente e lauditi 
da que’Savj: anzi a riguardo de'fuoi meriti , gli donarono 
due temoli Cameli: uno colla Ièlla per filo ufo, e l’altro per 
condurre la predetta Lanterna; perlochè avendone egli re- 
fe le grazie a quel Senato, lènza altro indugio incarninoli?. 

Ma prima d’ogni altro luogo^ntelè egli, da fàggio, con- 
ciliare gli occhi ,e fòllevar ranimocolladilettevole vedu- 
ta della piu bella , ed ammirabile parte d’Italia , e forfè d* 
Europa , qual’è appunto il Regno di Napoli : dodato dalla 
madre Natura di tutte quelle fìngolari prerogative pelle- 
grine, che felicitano il genere nmano*,e rendon’ ogni ter- 
reno un Paradifò terrefte . Quindi al delcriverli della Tua 
capitale i pregi, e delincarne con pennello riftretto le glorie, 
cóverrebbe, lènza nota d’adulazione, affermare, ch’ella fol- 
le un teatro di magnificenza , e un giardino fiorito di deli- 
ziermaegli è vero, che i fuoi dolci frutti n5aflàngianfì,che 
colli fpine amare di complicate mifèrie:ficchè ben la dcci- 
ferò il Taumaturgo della Calavria , quando coniìderolla 
per conca d’oro, abitata da velenofi ferpenti, e da peftifère 
Anfìsbeni , che tolgon’ la vita col rifò, e qual Sirena frau- 
dolente uccide col canto; perciò non farebbe egli traviar 
linea, nèufeir di fquadro, paragonandola a quelle preziofè 
pietre defèritte da Plinio nel lib.j .altrettanto plau- 
iibili agli occhi, quanto nocevoli al tatto . AH j fubgemmh 
venena claudunt, analofque mortis gratta babent. 

Giunto adunque Licurgo un miglio lungi da Napoli, gli 
fi fèdavanti la vaga proiettiva della temofà Villa di 
Poggio Reale: così nominata , perchè ne'fècoli andati fèr- 
viva per diportodiIettevolede’Regi,e per ridotto dellafra- 
gilità delle Reine ; le quali av vegnacehè abbiano fu’l capo 
le corone, e nelle fpalle gli ammanti gravi gemmati , pur 
talora refe ferve del fènfò , piegano trabbocchevoli nelle 
lafcivie al pari delle Frinì, e delle Taidi.Providenza invero 
della natura, che lènza nota di parzialità, dimoftra , che le 
Reine anche foggiaccion’ al fomite , come tutte l’altrc 
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donnicciuole volgari del mondo, e che non fien compagina» 
le all’angelica, ma organizzate di fragil vetro all’umana. 

Quella notizia,lòm minorata al prefato Legislatore dal 
fuo compagno , gli diè largo agio di fcioglier la lingua, 
e dire . Se non difpiacquero alle mogli de’Regnanti i fèn- 
fuali piaceri , non farà duro a credere , che le loro luddire, 
avvegnaché di (àngue chiaro , non gli Ha riufcito pontico 
guftar’il nettare diCupido, e Tambrofìadi Venere.Ma fu in- 
terrotto dal compagno, e con rimprocci fu ammonito a lo- 
/pendere giudizi così finiflri contro il fimulacro dell’ one- 
ftadej imperciocché le dame Napoletane, ei fòggiunfè, haa 
dato fèmpre fàggio d’una candida purità , e in ogni tempo 
s’han fatto canonizzare per piu prudenti , e virtuofè dello 
matrone antiche Romane.E fè bene l’abufò introdotto da’ 
Francefi,e da’Genovefì di muover frequentemente i piedi 
nelle veglie notturne , par , ch’e’ fìa un leggiero indizio^ 
che non abbiano in tutto férmo il cervellojnondimeno /èm- 
pie elle fèrbano la loro coftanza , premendo Torme della 
veneranda puntualità delle loro Avole trafàndate.NO deb- 
bo vivere in forfè di ciò,rifpofè l’accennato Legislatore, fà- 
pendo ben’io quanto fieno ùgge, e pieibenchè le donne di 
volgar condizione fono , come tutte l’altre del mondo, 
finte , eviziofè , poiché con fìmulata pietà , e con fince- 
rad:vozione,frequétano i Tépli, fi picchiano il petto, fciol- 
gonfi, come Gelida, e Niobe, in lagrime ; ma nello fteflò i- 
fiante fi lifciano il volto greppo con velenofi belletti, per 
fàrfi ravvifàre belle , quando fono deformi Gorgoni, ed or- 
ribili furie d'Aletto:anzi s’infarinano i capegli ( tolti dalle 
calvarie de’morti , non lènza orrore de’ vivi ) con polveri 
odorofè di cipro, per divenir forfè vaghe Ciprigne. 

Ma facciamo ritorno al noftro Co ro donde fiam dipartiti. 
Mentre entrava Licurgo nellaCittà per l’ampia, e magni- 
fica porta,chiamata Capuana ; fcuoprì a man delira la ce- 
lebre Piazza di Carbonara , ed udì dal compagno eflère 
fiata cflà doppiamente memorabile : così perchè fèrviva 
per ifteccato a’Longobardi, -quando a lancia ,. e fpada li ci- 
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meritavano a duello , come altresì pereficrfi'in eflà trova- 
to uccilò Sergianni Caracciolo , Drudo della Reina Gio- 
vanna , che giace fèpolto alla Reale nel Tempio dedicato 
a San Giovanni , de’ Padri Agoftiniani : dove anche 
vi è la cappella del celebre Cardinal Seripandi de’Conti di 
Mottola, ricaduta alla nobile famiglia Ricciodel Seggio di 
Nido . Ma dopo avere Licurgo il tutto udito, proruppe:Se 
i Narcifi delle Reine han fatto fine così infelice ; come ora 
gli Ganimedi delle novelle Veneri d’oggidì, vivon ficuri 
dall’infidie de’mariti onorati? 

Pafiàndo pofeia più oltre , gli fi fè incontro quel grande 
edificio, in cui , dopo aver’efib fèrvito di cartello , detto di 
Capuana, e di ftanza a’Regi,ed alle Rcine,or vi fi regge giu- 
fìizia di piu Tribunali. 

Quefto fi è un luogo , diflè a Licurgo il lòdo , che a ra- 
gione può appellarfi valle di lagrime, ed infèrno de’viventi, 
perocché non lenza pianto vedefi quindi ulcire chi v’entrò 
per fùa difgrazia:nè riman lènza pene, ed angolcie,chiuna 
volta ripole il piede . Andiamo di grazia, ripigliò Licurg», 
a vedere un luogo sì famofò. Entrarono adunque, ed appe- 
na furon’ fu la fòglia, che i lamenti , ed i fòlpiri di que’ di£ 
graziati, che in una prigione, a cui la fua orridezza diè no- 
me d’inferno,percoiTèro non meno il cuore, che gli orecchj 
del pietofò Filofòfo ; a cui il compagno recitandoli quanto 
il Cavalier Marino Ivi imprigionato cantò piangendo sù 
la canora fùa cetcra, gli feemò l’error ccnceputo, e 
dandoli coraggio, lo condufle in una parte di quel Cartel- 
lo, in cui rilìede quel Tribunale, chiamato volgarmente il 
Sacro Confìglio , ove non oflervò,che un chaos di con fo- 
llone , e un mar rempeftofò d’orrore . Indi avendo egli 
intefò , che le flanze , in cui flavan* i Configlieri , 
chiamavanfi Ruote, proruppe in irtrepiti gridando: 
oimè lè io fòno innocente , perchè deggiu fòggiacere al 
patibolo delle atrocillìme Ruote ; ma’l compagno aflìcu- 
roIlo,che inquelle funefte ftanze fi tormentavano fòlamen- 
tei litiganti, ma giammai fi punivano l’Innocenti , nè 
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fi opprimeva la ragione .‘imperocché da’ que' circofpctti 
Minifiri tèmpre camminauafi co’ palli regolati di cir- 
co/petta giuftizia . Per tanto rafiercnò 1’ animo Li- 
curgo , toglicndofi dal cuore ogni timore : ma 
a/co ltando que’ lunghi , e languidi cicalecci di quegli 
Avvogadi eloquenti , che con poca rettorica firn perorare 
alla Tulliana, fi volle al Prefidente di quel (acro magiltra- 
to,c diflcgliro venerando minifiro foprcmo , /è mai mi Cof- 
fe voftro con fcflòvc, l’accerto, che non potrei afiòlverlo, 
perocché permettete tante ciarle, cprolillè dicerie, che al» 

1 ungano eternamente la Ipedizione delle caule, contro tut- 
ti gli ftatuti umani, e divini . Ma ’l detto buon minifiro di 
coftumi candidi , e di vita efèmplare , gli rilpolè fincera- 
mente alla Lombarda . O caro mio Licurgo la colpa non è 
mica la mia, nè altresì del zelantiflimo Sign. Cardinal Gri- 
mani degnifilmo Viceré del Regno, lè a tante cavillolè di- 
lazioni non diamola dovuta providenzia:perocchè non si 
diè a noi dal Re N. S. la facoltà di gaftigare i minifiri cat- 
tivi, nè di mandar’in bordello gli Avvogadi cavillofifi qua- 
li giammai intendono dar fine alle lunghe tele giudiciarie, 
Capendo ben’cglino, che vincendo i loro clienti le liti, tofio 
efiì perdono le caule , poiché il terreno della forenlè 
villa diviene per loro Iterile, ed infecondo. Onde ripigliò 
con isdegno Licurgoradunquei Nobili Napoletani fon fab- 
bri a lè fiefiì delle loro mi fèrie, poiché vogliono volonta- 
riamente foggiacel e alla vililfima ignominia di farfi divo- 
rare da tante Arpie , per non appigliarli eglino-alla facoltà 
legale, con cui i loroMaggiori acquetavano onore, ricchez- 
ze, efiima: come diraflì nel Trionfo Pretorio de' nobili 
Seggi . Per tanto mi fo lecito formare quello ftatuto , che 
ogni Cavaliere Napoletano applichi qualche fuo figliuolo 
alla facoltà legale altrimenti fia privo d’ ogni ufficio pub- 
blico : accioehè fieno abilitati i Nobili ad ottenere tutte 
quelle cariche onorevoli, che or vengono occupate da fog- 
getti di volgar nafeita, con infinito loro pregiudizio , peroc- 
ché lè i minifiri fullèro Cavalieri , làreb’oono tutti gjufii , 
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e rifpettevoli, come un D. Cario Brancaccio, un D. Giulio 
Galeota,un D.Carlo Carmignano,unD.Ottavio Gaeta, un 
D.Gio:Battifta,e D.Fiiippo Caravita,che fono fonti vivi d’ 
integrità , e di gentilezza, con tuttigli altri di quella sfora, 
che amano i Ior proprj limili, nè pregiudicano i difiuguali- 
Si Ipinfo polcia Licurgo nella Regia Camera , 
il capo del cui Tribunale . è della nobil famiglia di 
Miro : fùggetto invero fornito di prudenza , d' in- 
tegrità, e di dottrina, e vide ivi fiorire i GAROFALr, 
e correre placidamente il GIORDANO, colle quali acque 
innocenti, anche i Turchi fanlì ottimi Criliiani. Vi rilplea- 
dono Umilmente tuttigli altri Prefidenti/ra’quali D. Gia- 
cinto Falletti Cavaliere Gran Croce deli’Infigne Religione 
de S.Maurizio,e Lazaro,foggetto degno, e fodelilfimo al Re 
N.S.comedimoftrollo in tante difficili occupazioni in Ro- 
ma, & altrove, ficchè fi relè degno di altri, e piu foblimi 
impieghiJFuegli da fùa Altezza Reale di Savoja promollò 
alla GranCroce, come Generale Gran Maellro dell’ ordi- 
ne in una particolare premozione col voto di tutto il 
Configlio dell’ ordine dicendo nel Breve di detta Promo- 
zione , orlando dalla Famiglia de F alletti) una delle piu 
antiche , c illujìri de nojìri fati , fòggiungendo in detto 
Breve/oggetto d'integritA, e inerito in grado sì dijìinto , e 
da noi molto ben cono fiuto , che volendo dar' un atte (iato 
al pubblico della Jlirna fingo larijjìma , che ne facciamo , e 
del decoro, che accrefce a detta Sacra Religione , babbiamo 
{limato col parere del Con fe gho di eJJ'a Sacra Religione di 
prornovcrlo alla Gran Croce . 

Dalla Vic.Civileinoltrolfi nella Crimina!e:orrida llanza 
invero nel nome, ma piu fpaventevole, perchè in ella veg- 
gonfigli Eraditi'AFf LITTI con volto meftomia quelli (è 
alFIiggonoi Rei,llimo, che confidano i Giulli.Rilplende an- 
che molto il detto Magillrato cogli raggi del degnilTImoD. 
Oronzo Pineili Duca dell’Àcerenza , cavaliere fàggio , di 
chiara nafoita , e congiunto in parentela colle primarie 
/chiatte dei Regno : e di Tuoi Maggiori occuparono la di- 
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gnità di Gran Cancelliere) del Regno . Ammiro egual- 
mente Licurgo le grandi parti di D. Orazio Tauro Con- 
ligliero di S.Chiara,e Caporuota della detta Gran Corte,e 
difièrqueflo miniftro egli è degno di maggior carica, eden- 
dò dotto, integro, circofpetto, e rifjaettcvole inverfò i Nobi- 
lixome fé ccnofcerfi giorni fono colla Tua gran prudéza,che 
difiolfc un difòrdine di non picciol momento : pofciachè a- 
vendo un Cavaliere, di fènfojdilicatilfimo, avuto ricorfò ad 
un Giudice, per mortificare un birbante , che l’avca obbli- 
gato ad appigliarli alla verga di Moisè, per fargli dagli oc- 
. chi featurire amare lagrime, ed avendo il detto Togato o- 
pei ato lepidamente ; fiippfì la fàgacità del detto D. O ra- 
ziocon quella del prudentifiimo Reggente mentuato, che 
rimediarono con decoro del Cavaliere al tutto.Ma avendo 
Licurgo intefò tal fatto, proruppe in dire , che fiagiuftizia 
avere circofpetto riguardo de’Nobili , perché fon’ eglino 
colonne (labili per fèrbare fu’l trono ilPrincipe con ficurcz- 
za,e dima. 

Riputò Licurgo anche ragguardevole la detta G.C.per i 
celebri Avvogadi criminali , che inefià rilucono , come il 
Dottor Agnello Leopardi, ornato di ogni letteratura : Do- 
menico Strange, Carlo d’ Aleffio « refò chiaro nelle Rampe, 
Michele de Bonis, giovine d’ottima efpettazione, con altri, 
che per brevità fi tacciono-In tanto ritornandoLicurgo nel 
Sacro Configlio ammirò Ja dottrina di molti Avvogadi, 
come di 

D-Aleffàndro Riccardi 
Antonio Margiocca 
. D. Antonio Vidman 
Bafilio Giannelli 
Carmine Latilla 
Diomede Sufànna 
Domenico Bruni 
D- Domenico Caravita 
Francefco Albano 
D. Federico Cavalcanti 


Ferdinando Cammerota 
Filippo Rofàna 
- Francefco Crivelli 
Francefco Fafino 
Francefco d’ Onofij 
D.Francefco Ventura 
Gafparro Paragallo 
D.Giofèppe deAngelis 
Giofèppe Fieno 
Giofcppe Fiano 
E a Gio- 
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Giofèppe Sparano Ludovico Paternò 

Giofeppe Valle Mario Rota 

Cr io: Maria Cantalupo Onorato Porzi 

D. Ignazio Ram Orazio Rocca 

Jacopo Riccardo Simone Salazàro 

Lui^i Caftaldo Vincenzo d’ Ippolito 

I inalmente ordinò, che lòpra tutte le porte delI^Ruo- 
te fl fcolpiflè: J7/V accipitur corona rnartiriì.E mentre fi fla- 
va incidendo quefta ifcrizzione, terminò l’ora de'Tribuna- 
Ji,eg!i Portieri infoienti grida vano, come al /olito: G VAR- 
CA GVARDA>perlocchè Licurgo cadde in equivoco, e 
fumando, che que’diccflero SALVA SALVA, icappò a 
tutta carriera - a fuggire, come lepre inlèquitoda’ veltri, e fi 
cacciò dentro la Venerabile Chielà di SJLorenzo Maggio- 
re de PadriConvenwali,ed ivi rinuenne tutta I’AlIèmblea 
della Città, filmata da’Signori Eletti, e Deputati, da’quali 
venn ci affidato a fgombrare dal cuore ogni panico timo- 
re. Laonde egli prefi) coraggio, offerì confècrare in benefi- 
cio pubblico tutto se fteffo . A quefta larga profèrta gli fè 
iftanza la Città , che avelie formato un’ abozzo di memo- 
riale diretto al Gran Monarca Carlo Terzo, una con tutte 
Je grazie de’ privilegi , che doveano attendere dalla cle- 
menza di S.M.Perlochè Licurgo rilpofè, volentieri adem- 
pierò il voftro comando, ma i fiori debbonfi,o miei Signo- 
ri» fperare dalla primavera , ei frutti dall’Autunno . Vo* 
dir’iojchequefìe fuppliche eran da e/porfi,quando il Con- 
te di Martiniz flava in Averla, e prima d’entrare rn quefta 
Cìttàjad ogni modo dalla demenza d’ un tanto Monarca 
ben potete fperare grazie d’ avvantaggio , e perciò mi fo * 
arrendevole a compiacervi a mifùra de’ voftri giufti deli- 
derj.Ed eccone il fàggio incotanti. 

Signore. 

L A profonda divozione della Città di Napoli ve rio 
V.M. ècosì chiara, e manifefta , che non fia uopo di 
propalarli co’ nuovi atteftatid’ ofièquio , quando l’ha ve- 
rificato colle vive dimoftrazioni d’ un fedelillimo vattat- 
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laggio. Perciò umilmente implora , che liocorno quello 
pubblicoè flato prontoad acclamarla per allòluto Monar- 
ca, così.allo’ncontro /pera dalla gcnero/à gratitudine di V. 
Madicfièr con folata colle gra2Ìe, ri Arette ne' /ègaenti capi- 
toli, affinchè colmata d’ onori , ed arricchita di /pedalili!* 
mi privilegi > poflà maggiormente confermar lì in quella 
im marci/cibile fedeltà , che /èrba ogni Cittadino, /colpita 
con caratteri indelebili nel cuore. 

Primieramente fi fupplica V.MJegnarfi jìabilìre, anche 
per fu oi leghimi Juccefiori, perpetuamente la Reggia fianza 
in qucjia Fedclijfima Città, non meno per maggiore decoro, 
commodojc diletto di V.M. che per fonema utilità , e confo - 
lozione de'fudditi , i quali effendo illuminati dal benefico 
afpetto di V.M.poJJano godere quella JìeJfa felicità, premi- 
nenza, e prerogativa, che han goduta jper tanti fecolif Ca - 
Jìigliani ,per parzialità della capriccio fa fortuna. 

Secondo, che debbajì qualificare quejla Città coll' onora, 
e titolo d' eccellenza, douuto all'cccelft fua nobiltà , gran- 
dezza, e magnifieepza: e per tanti altri pregi , de quali vie- 
ne ornata dalla perita mano dell'arte , e dotata dal prodi- 
go, e indujìriofo pennello della madre naturò. 

Terzo, che fiale permejfo cenere nel pubblico Tribunale 
di S. Lorenzo un' armeria, come prima, affinché in tutte le 
occafioni pojj'ano i Cittadini armarfi in fervigio dì V.M. 
offendo pronti tutti impiegare la robbajlfanguc# la vita. 

Quarto^hc la prefettura dell'Annona debba efercitarfi 
da Titolati ragguardevoli Napoletani , e che gli ufficiali 
della Città non fieno ricono feiuti da altro Tribunale , che 
da quello della Città medesima - 

Quinto ,ehenclTribunalc della Città fiia fernpre fa* 
fpefa la corda fecondo la cofiumanza antica. 

Scfio, che tutte le cariche frpreme politiche , e militari 
fi confcrifcano a' Cavalieri-Napoletani di meritoicomc UGe- 
ncr alato dcllcGalere, quella diReggentc di Vicaria, di Pre- 
fidente delS.Ce di Luogotenente della Camera.Così egual- 
mente, ed inconcorfo d'altri fernpre debbano preferirfi i Co* 
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valìcrìDottori Napoletani nelle cariche diConfigliero,e di 
Prendente della Regia Camera. 

Sete imo, che leT oghc non Jì conferifcano per danari,peroc- 
cbè chi comperagli ujficj , è cojiretto dalla necejfità rifar - 
cirjilafpefa con vendere avilijfimo prezzo la giujìitia. 

Ottavo , che ogni due ami debbano i Minifiri dare fin- 
dicato avanti al lottatore Generale , e conofccndofi man- 
chevoli , fieno per fempre privati delle cariche con eter- 
na loro ignominia. 

Nono t chc le caufe civili , e criminali fi debbano [pedine, 
alla piu lunga fra lo fpazio di tre anni , acciocché i poveri 
litiganti non penino eternamente fra le miferie della 
povertà j con tanto pregiudizio del pubblico fic' privati , e 
di V. M. perocché' la mutazione del dominio deriva da IP 
ingiuri zi a , come minacciano le facrecarte. Propter inju- 
ftitiam trasfèrturregnum de gente in gentem.£ vaglia il 
vero qual maggior ingiù ftizia piu detc [abile, quale cru- 
deltà piu efferata , rdeplor abile ,cbe prolungare a' litigan- 
ti il tormento pcnofo della fpc dizione della ragione , per 
mantenerli in uno fiato mifir abile? 

Decimo , che fi tolgano le delegazioni a' luoghi pij, per 
non dar' adito , che fi proceda difpoticamcnte con decreti 
violenti # inconfidcrati. 

Undecimo , che i T ito lati Napoletani non fieno impri- 
gionati per cau fe civili , né per criminali , fenza P ordine 
giudi eiario, nè tormentati, fc non folamente per delitti di 
le fa Maefià: e trattandofi di voto di morte , debbano iti 
pervenirvi tanti Titolati, quanti fono i Minifiri Togati, 
fecondo la cofiumanza , o fervuta fin da' tempi de' SercniJJt - 
mi Re Aragonefi. - 

Duodecimo, che le Regie Audicnze Provinciali non pof- 
fano inibire le corti Baronali , nè procedere nelle caffi 
de' loro Vajfalli',ma fentendofi quefii aggravati , ricorra- 
no alla Gran Corte della Vicaria : altrimenti li Baroni 
remeranno tacitamente [pagliati della loro giurisdizione 
dalla violenza de' Minifiri delle Regie Audienzc , che per 
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ogni leggier pretefio vogliono metter mano nell? e a ufi 
del Baronaggio , 

Decimotcrzo , che nella concezione de' feudi nuovi fie- 
no abilitati li fratelli# forcllc, anche ex uno later e, fecondo 
la cojiit azione del Regno : nonojìantc le oppofizioni , che 
potè fiero far fi dal Regio Fifco. 

Decimoquarto ,chc la fuc ceffone de' feudi nuovi, am- 
pliata dalla fi lice memoria del Re Filippo Secondo fin al 
quarto grado ne' fratelli patrueli , difendenti da' mafie hi fi 
debba non filo confermare , ma ofiervarfi la grazia nella 
fucceffione fino al fittimo grado , preferiti a dalle leggi co- 
muni. 

Dccimoquinto , che le grazie concedute al Baronaggio a 
riebiefia del Generale D. Luigi Poderi co , per la fuccefito- 
ne de feudi antichi fino al quarto grado, fi debbano confer- 
mare fema interpetrazione incontrario del Regio Fifco. 

Dccimofejìo, che poffano i Baroni col Regio affenzo alie- 
nar e, e prendere danari ad inter effe fopra i loro feudi , fe- 
condo la cofiumanza immemorabile del Regno 

Decimofettimo,cbe poffano fuc cedere i fratelli, e le forelle 
a' feudi nuovi, cedutigli per titolo di compera , o per titolo 
lucrativo di donazione , o per rimunerazione defervigj » 
et iam ex uno lacere, e li nipoti degli difendenti rnafchi , e 
le femine anche nelli feudi , juris forma , fèxus, &actatis 
prerogativa fèrvata : e che la fuccejfione in quellifia reti - 
pr oca fin agli detti nipoti, c Fi], ma fichi, e femine:e che la det- 
ta grazia abbia perpetuamente il fuo effetto, finza-eccezio- 
ne alcuna. 

Decimoottavo , che fi deroghino, e rivochino le lettere 
Regie ultimamente dirette agl'ilei cere del Regno g: olle qua- 
li fi è proibito lo prefiare l'afsenzo regio all' frumento di 
ricognizione de' feudi fon riaurfi all ofiervanza antica. 

Decimonono , cheli Baroni del Regno pofiano fopra i 
loro feudi ordinare fofi/t azioni, e fideicommifft fino alquan- 
to gradone che le f em i ne, o rnafchi difendenti da fcmine,non 
abbiano luogo di querelarfi, femprc(hè filafeia loro la le- 
gittima, che de jure loro fpetta , 2CX. 
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XX. Che lì Signori Viceré non pofsano per bi- 
glietto di Secretoria dar facoltà alla Vicaria Criminale 
di procedere per horas , fe non col boto del Collaterale , c 
non ifpcdirjì lettere provifìonali in forma Regia: Cancefla- 
ri xin efee azione delle lettere Regali attinenti alle dele- 
gazioni. 

XXL Che lì, memoriali delle relazioni , chejl 
prefentano da' Rei condannatici pofsano leggere nel Colla- 
terale ,fcnza r insci terji alla Vicaria : e che nelle fejìe di 
corte Ji pofsano decretare da' Signori Reggenti in cafa , e 
fratanto non fi proceda all efec azione del decreto penale. 

XXII. Che non f pofsa impedire l' cfecuzione 

delle provifoni , e decreti dì qualfìvoglia Tribunale con 
difpacci della Secretarla di Giu pizia , nè di Guerra. 

XXIII. Che f fpedijcano le caufe de' carcerati » 

fenza attcndcrfi quelle de' complici afsenti : nonojìante l 
abufo introdotto dalla Vicaria. 

XXIV. Che per abbondanza del Regno f con- 
ceda fcala franco , così nel Periodi Napoli , come negli 
altri del Regno. 

XXV. Che f permetta fare legni maritimi 
per andare in cor fo,c per trafico, acciocché i Cittadini col 
far guadagno , mantenghino la Ctttà abbondante di 
viveri. 

XXVI. Che tutti i Vefcovatif benefìci ecclefìafìiei 
debbano confcrirfì a' Regni coli, altrimenti , che'l Supremo 
Collaterale non dìa l’ exequatur alle Balle Pontifìcie. 

XXVI I. Che le reintegrazioni delle famiglie all'onar 
de' Seggi Nobili della Città non pofsano trattarfì nel S. C. 
nè in Collaterale, ma folamente ricono ferii la giufìizia de\ 
pretenfori da treAwogadì celebri, da nominar f porgli De- 
putati delle Piazze, e da tre altri da nominarsi per gli SS. 
Viceré : e facendofì parità di voto , che fì dia perpetuo fi- 
le nzio alla caufaiperocchè le dette pr et erezioni , quando fon 
paffuti piu fece IL che non fono fiate agitate , fi deve fnppo- 
nere, chef ano vane , c infujjìjìcnti , nono fante le feriti uro 
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apocrife , che prc fontano con tanto pregiudicio fenjìbìle 
dell'antica Nobiltà , la quale eficndofi acquetata colle 
operazioni illufiri da' Maggiori , e con la lunghezza degli 
anni, non è dovere , che fi ottenga ingiujkmente colle frodi 
da' f aggetti di poco merito per modochè ogni putrido fìn- 
go fi vede trasmutato in cedro incorruttibile del Libano. 
Finalmentcjhe fi debbano confermare , ed ojfervare invio- 
labilmente nonjolo qnCfie,ma tutte fc alt re grazie concedu- 
te alla F edelijjma Città, e al Baronaggio da' Sercnijfimì 
Aragonefi, e Aufiriaci . In cafodi trapaffarnento , fi pop 
fa dalla Città ricorrere a V.M. fenza il confenfo de' Signo 
ri Viceré, per attenderfi gli ordini opportuni . Per tanto il 
tuttofi fper a da IV infinita clemenza di V.M. a chi s' im- 
plora dal ciclo fercna , e felicìfitma vita. 

Indi Licurgo refe ben’ voluto alla Città , prcgolla a 
concedergli grazia di fargli ammirare il prodigio!?» mira- 
colo del gioriofò S.Gennaro : e torto li fu compiacciuto,e 
fu introdotto nella magnifica Cappella del Tefòro,ovecon 
fomtno fplendore fon 'allogate le venerande reliquie , con 
le fùperbe Statue d’argento de’SantiProtettori della Città 
al numero di trenta quattraMa ortèrvando Licurgo, non 
fen za rtupore,un tanto prodigio d’ eflèrfi alla veduta della 
Santa tetta, liquefatto l 'indurito /àngue, proruppe per te- 
nerezza in pianto , e ad alta voce illuminato dal- 
lo Spirito Santo gridò Magnus Deus in fanfèlis 
fuis . Indi volti gli occhi di voti al popolo con fèrvor 
di zelo (e parve agl’ ignorami , che proferì (le dalla bocca 
una empia beftemmia) dittò : Queftovoftro Protettorei 
o Popolo, hà fatto perdere la fède a' cattolici; non poten» 
do dirfi phi fede ciò , eh’ è manifèftaevvidenza . Per- 
ciò confettò con la bocca, e col cuore , non ettèrci altra 
vera legge nel mondo, che quella predicata dagli Apofto- 
li, autorizzata dagli Evangeli/!», autenticata da’Confettòrì, 
e verificata dal /angue innocente de’ Martiri • Onde io 
ravveduto della verità : vò torto bagnarmi il capocolli 
acqua battefimale del fàcro fonte; conchè vedrà il mon* 
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do , che lìccome quello voftro Taumaturgo Pro- 
tettore , ed Avvogado , fa divenire cattolici i gentili, 
e gli eretici piu pervcrfi : così gli Avvogadi di quelli 
Tribunali ogni fedele criftiano trasformano in eretico, 
fcifmatico,e peggio, menti e con i/peciolè dilazioni non vo- 
gliono giammai Ipedir le caule , e perciò quelle contro- 
llano coll’eternità >e contendono coll’infinito. 

Finalmente volle di beinuovo Licurgo adorare il San- 
tole dopo u le ito dal Duomo, làltò in Ièlla fili camelo,con la 
Lanterna aperta nelle mani , e trafeorfo j>er ogni angolo 
della Città, alla fine proruppe ,da bambino, in lagrime. 
Addomandato dal focio della cagion del filo pianto, 
rifpofc : o caro fratello , io piango , io folpiro , che una 
Città sì celebre , non fia abitata da uomini , ma da tanti 
Mofìri di flrana fombianza, delle cui deformi figure non 
pollò comprendere i miflerj . Alche gli ri/pofè il fervo , 
fè bramate fa pere il lignificato di quelli intrigati enimmi , 
di sì milìeriofi geroglifici , edi sì ofoure metafore . 
forivete alla Sibilla Cumana,che alberga in Pozzuoli , dal- 
la quale ne riceverete lo fpiegamento,e rimarrete inte/o 
del tutto. Volentieri gli rifpofc Licurgo tantolìo fcrillè 
quello viglietto alla predetta Profeterà. 

Con tutto ofjequio deggio partecipare alla vojìra fapi- 
e magoni e fpinto io dalla fama della celebre Città di Na- 
poli , mi porta i in ejja ad ojfervarne le meraviglie pcrmi- 
nuto con la mia Lanterna , che fervi un tempo per fanale 
del Porto di Rodi : e quando filmava vederla popolata di 
quegli Eroiycelebrati daglijìorici^e desuntati dalla trom- 
ba f onora della fama , altro non vidi , che fuperbi palagi , 
magnificenza di monificri , e de templi-, amenità di clima fe- 
condità di terreno , abbondanza ai frutta : e per dirla in 
una iella mi parve un giardino di delizie , e un Paradifo 
tcrrcjìrezma che prò ? Je vota d uomini, è tutta abitata da 
Jpaventcvoli Mojìri :da Arpie alate con goligliCiCon cen- 
to occhiicd altrettante inanrJa Ciclopi con oreechj d afi- 
no ,e colle codi , e piedi di porco : ma dell umano altro non 
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bjfcrvaì,che fembianze d Ercoli colla conocchia, e col fnfo: 
Amazzoni guerriera annate d'elmi sul capo : di corazza 
nel petto : d ajìe nelle mani , e fpada nel fianco : co" molti Pa- 
voni vaghi di prima grandezza. Perciò piango , e Jofpiro in 
rimirare la piu bella, nobile, e magnifica Città del mondo , 
Vota d'uomini, e popolata di wofiri arre ndi.Pert unto ricor- 
ro alla vofira fiipienza,cbc mi rischiari la méte, e mi fciol - 
ga MÌJicrj sì profondi , entrami tanto intrigati,e geroglifici 
sì ofcuri’.e con tutta ojjervanza attendo dal vofiro oracolo 
che mi [pieghi tutto , per poter' io joddi sfare alla curiofi- 
tà,e portar nella mia patria notizie così rare, e pellegrine. 

A quella carta in tal tenore rifpofè la Sibilla. 

Caro Legislatore, per foddisfar alla enriofità d un vir- 
tù ofo vojrro pari, che fè al mondo conofcerfi per direttore de' 
popoli , c per norma del buon governo politico , deggio con 
tutto affetto trasformarmi in Edipo, per dcciferarvi ca- 
ratteri così intrigatilo n già della Sfinge , ma intrecciati 
dalla fagace natura , la quale per ravvi far fi capriccio fa. 
Volle d/pignere fotta il piu fereno ciclo d Italia un Giar- 
dino deliziofo d amenità , abitato da Mojìri nella vedu- 
ta, ma infofianza onditi dejfi, benché Sileni deformi di cor- 
po , fono bellijfimi d animo . Sappiate adunque , pcrvofira 
piena contezza , che /' Arpie aventi le godiglie , concento 
occhi, ed altrettante manicarne Briarcifono que' Cittadi- 
ni afiuti Napoletani, ch'cjjendo impiegati alla facoltà le- 
gale, pervengono al Dottorato, indi all' Avoghcria, con la 
quale ac qui fiano dovizie fini furate , perocché fcorticano ì 
Nobili li mantengono f otto i piedi avviliti . Indi falgona 
al grado della Pretura , e da fanghi viliffimifi trasforma- 
no in cedri del Libano : da vetri fragili, in diamanti pre- 
zio/tsda formiche minime, in m affimi elefanti . il tutto av- 
viene, perchè meglio de' Nobili hann' occhi da incamminar - 
fi per la froda della fiima. Son' anche Arghi occhiuti que' 
Cittadini,che per agguagliarfi a'Nobilifi fervono dì frit- 
ture [alfe , ed apocrife , colle quali fanno francamente 
rcintegrarfi ne' Seggi , epofeia i loro Po fieri o fanno il 
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BVOH ANNO su le delizio [e 7A0NT AGNE ? o vivono 
(Ale granente felici al PORTO colla fanta pace degli 

I Ciclopi con un’occhio, con gli orecchi d’afino,coIfa coda, 
e piedi di porco, fono i Plebei ciechi di giudicio ,orbi d’ in- 
telletto, e vilifTìmi /porcili . 

Gli Ercoli colle conocchie , e col fii/ò:/òn que’ Mariti 
effeminati,che da uomkii»/òno trasformati in /emine: Ac- 
cendo calzar’ i calzoni alle loro mogli. 

Le Amazzoni guerpiere:tutte armate, fono le Donne,, 
che camminano fòle , prendono tabbacco in polvere , e in 
fumo ,• perciò i patrimòni de’ Mariti vannoin filmo: gio- 
cano migliaja di /cudialle carte: parlano latino, e difeorro- 
no di politica, da ftatifte: formano /quadroni , fabbricano 
fortezze con regolata architettura militare: portano i tor- 
rioni su ’lcapo » e comandanoeflèrciti: lènza giammai 
allontanarfida quella inviolabile pudicizia,che in. ogni età, 
in ogni lècolo han /èmpre oflèrvata immarci/cibile. 

2 Pauoni di vaghiflime piume conun occhio nel capo, 
ma mille nella coda:(òno i Nobili, che per antichità non la 
cedono alla Luna, per i/plendore fanno d’ invidia eccliflàre 
il Sole: tutti dotati di /ùblime ingegno,ebcn forniti d’eroi- 
co valore ; Ma, per fatalità delle delle, tra/curano l’utile 
delia Patria ; ficchè fon mezzi ciechi , e non hanno, che 
un fòlo occhio per vedere le loro mi/èrie . M a del redo fo- 
no tutti./èmidei:e iirqualfiuoglia facoltà applicati ridcono 
eminenti, così nelle iettere,come nell’ armi . Lo dichiarano 
gli StorieUouerifica la tromba fonora della fama , quanto 
c/n fi /importati egregiamente negli /leccati di Marte, e di 
Bellona:frà quali non mi ine re /cera fàrnequì un brieue ca- 
talogo di alcuni : e comincerò da quel fulmine di guer- 
ra Carlo Andrea Caraccio! oMai che/è di Torrecufo, Gran- 
de di Spagna , e Capitan Generale.1 primi lumi di quefto 
Eroe /puntarono da’ raggi di quell’ eroiche gefia , che col- 
marono di luce l’Indie alì’impre/à del Brafile,e di S. Saiva- 
dore.Ma giunto pofcia al meriggio , fè ammirare piu lumi- 
n pfo il pregio del foo /plcndore , con cui di/ciol/ègll 
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aflèdj di Cadice > combattuta allora dall’ irmi degl’ In* 
glefi,e dell’OlandaJndi continovando egli a raggirarli per 
la sfera di Marte , fervi per argine a Valenza del Pò , ac* 
ciocché aflòrbita non redatte dal rapido Torrente 
della Sauoja , e della Francia . Conio detto profpero 
uento militare inoltrandofi nell’ Alfàzia, fpiegò le lue uit- 
toriofè bandiere. Indi nella fèdizio/à Catalognaalzòarchi 
attillimi ditrofèi* ecolonne fiiblimi di trionfgimpcrocchè 
ricouerò Salfà , fòdenne in piè Perpignano, e non fè cade- 
re Fuentera.In tal guifà quedo- Eroe dilatando Tempre piu 
il grido della fua chiara fama, fi; penetrarne gli drepiti an- 
e he nella Lufitania ; acquidandoMontuzzo . Ritornato 
pofeia in Italia , difcaceiò da Orbitello i pettoruti Galli , e 
piantnvvi lo ftendardodel Tuo Monarca. Ma alla fine dopo 
molte altre illuttri , e memorabili imprefe, regidrate dagli 
fcrittori negli annali della gloria , carico egli d’anni , e di 
palme militari' , preparòla fèvera Parcafunefti ciprettl 
a Tuoi fòlenni funerali j. Onde api ìlabocca agli, ultimi Co - 
fpiri , e chiufè gliocchj alla lucecon univcr/àle pianto: 
rendendo alla natura , per tributo , la vita: a Dio l'anima .* 
a’parenti la roba , l’onore, e la gloria: e al mondo il g: ido' 
della fua accreditata fama- 

Calcò le vedigia di tal’ Eroe il Duca dì S. Giorgio fuo 
primogenito, ifqualea colpi di Itile trafitte la porta di Bar- 
cellona, e ruppe quella deH’obblio^pcr perpetuare nella me- 
moria del mondo il filo pellegrino valore,- ma la Parca, che 
gli troncò acerbo lo dame della, vita , T inabilitò di pa- 
reggiatele glorie del dio Genitore. 

, Di quella nobiliffìma fchiatta medefima fu Mari- 
no CaraccioloPrincipe d’ Avellino, che occupò nello dato 
di Milano la carica di Generale della Cavalleria Napoleta- 
na: di cui nacque l’odierno Principe fiio figliuolo, fregiato 
di tutte quelle egregie qualità, che convengono a gentil 
Cavaliere . Codili ettèndo dato parcamente riconofciuto 
dal Duca d’Angiò , mentre regna va, fi diè, con piu fimo 
confìglio, alla divozione del beniguiffimo Monarca Carlo 
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Terzo , dalla evi gratiflìma beneficenza è fiato premia- 
to, ed esaltato con Io Grandato. 

Fra quefii chiari fuggetti disi illuftre Profapia, non 
deefi lalciare in filenzio il Duca di Sorito, che fervi pun- 
tualmente da Capitan di cavalli nelle guerre di Medina. 
Coftuièdegno Germano del Duca diGirifàlco Cavaliere 
di gentilifiimi coftumi. 

Preclariflìmo fé ammirarfi D. Andrea Cantehno, invit- 
to Nume guerriero, il quale IbrVolò con ali di merito nel 
trono piu fublime di Bellona.Ma di quefto illuftre campio- 
ne mi rimetto a quanto per dirtelo ne fcrifie l’ inlìgne me- 
dico Lionardo di Capoa, che volendo imitare mefier Boc- 
caccio aprì la bocca , ma non parlò tolco. 

Vivono eternamente nelle carte degli fiorici , molti al- 
tri Cavalieri dello ftefib Seggio di Capuana:corheD. An- 
tonio Barrile, Lucio Dentice, D.Vinccnzo della Marra(Ge- 
nerale della Republica Veneta) Scipione Filomarino Ma- 
ftro di Campo , fratello di quel zelantilfimo Alcanio Arci- 
vefeovo di Napoli , Principe di Santa Chiela, che manten- 
ne tèmpre in decoro la giurisdizione eccle/iaftica. 

Chiaro pur ville nel catalogo dell’onore D.Giutèppe del 
Giudice dello ftefib Seggio, figliuolo del fàgacilfimo Duca 
diGiovinazzo, Viceré che fu d’Aragona:coftui lèrvì inPie- 
monte,ove rcftò vittima di fedeltà in tèrvigio del Serc- 
nillìmo Carlo Secondo. 

Ma ove hò falciato quattro Numi guerrieri della no- 
biliffìma Schiatta Loffredo dello ftefib Seggio ? dico Gio: 
Battifta , Signor di Montcft>rre,e Signor di Cardito, elet- 
to dalla felice memoria di Carlo V. per Capitan Genera- 
le in ajuto di Muleaftè Re di Tunifi contro Amida luo 
figliuolo. Ferrante Loffredo primo Marchefè di Trivico, 
deputato Governator Generale dell’ Armi nella Provin- 
cia di Abruzzi contro gli attentati di Paolo Quarto, e del 
Re di Francia . Indi deftinatodirettoredel Sereniffimo D. 
Giord’Auftria General dell’ Armata Navale, come viene 
riferito nell’- hiftoria , che fa Paolo Panna della Republica 
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Veneta nella par-i.fal. 1 87. 

Francefco Loffredo, detto volgarmente Cecco, fecondo 
Marchefé di Trivico, Colonnello d’italiani (òtto il coman- 
do del Duca d’Alba. 

Ferrante Secondo Loffredo, Marchefé terzo di Trivico, 
occupò in Fiandra la carica diMaftro di Campo d’ un 
Terzo Italiano . Coftui fu padre di D. Eleonora di Loffre- 
do , che collegò con grolla dote in matrimonio con Don 
Alonfò Sances de Luna Marcitele di Grottola : i cui capi- 
toli furono ftipulati da Notar Giulio Celare Amatrudadi 
Napoli nel ifif.efì fèrbano nel S. C. in Banca di Giulio 
Valente predò lo Scrivano di Fufco. 

Cecco di Loffredo, figli voi del predcttodèrvl con carica 
qualificata nello fiato di Milano. 

Ma palliamo a’Semidei del Seggio di Montagna : e pri- 
ma d’ogni altro daremo contezza di D.Luigi Puder ico, Ge- 
nerale , e Viceré di Galizia, del Configlio di Stato , e di 
Guerra , che fòrti alla luce dal fono delPilluftre matrona 
D. Vittoria Severina del Seggio di Porto , e perciò non 
parve firano , le dal nome materno, con augurj fortunati, 
incontrò fetnpre vittorie negli fteccati di Marte per Io 
/paziodi nove Luftri,che militò in fèrvigio del fùoMonar- 
cannercè , che del luo làngue, Iparfo in diverlè battaglie, 
fi fervi la fama per chiaro inchiofiroa regiftrare nella me- 
moria dell’ eternità le foe onorate gefta . Primieramen- 
te cominciò lòtto la foortadi D. Andrea Cantèlmo 
a muover' i primi palli ne’ campi Marziali del Mon- 
ferrato, e della Lorabardia:mentre quel cielo turbato flava 
dal fumo de’cannoni della Francia , e de’mofohetti della 
Savoja.Indi giunto in età piu adulta, fi /pinfo in Fiandra a 
foce orrere Bruges, Francreale, Maflrich, e Cleves. 

Nella Piccardia fortificò Corbia,Vifl, e Stralen, e in Ca- 
talogna fòccorfeFuenterabia , afijcurò Caftel Morto , e 
liberò dall’aflèdio Lerida . Indi ritornò nell’Italia , dove 
/palleggiò Modena, ed Orbitello, acciocché non cadeflèro 
alle foofiè violenti de’ Franceli è rumori popolari di 
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Napoli del i reflituì il Regno alla Corona . Cattolica.* 
poiché per la Sita Sàgacità ,e vigilanza , cadde Monsù di 
GuiSà nella trappola della prigione , e co’ Suoi lacci reflò 
pro/cioltoje libero il Regno . Perquefto rnemorabilé Servi- 
gio ottenne la carica di Generale della Cavalleria di Na- 
poli nello flato di Milano, Sènza obbligo d’ ubbidire a quel 
ìùprcmoGovernatore: onore non piu per lo addietro otte- 
nutoda’Suoi prcdeceSlòri*Quindi dai grido ftrepitofò del/a 
fama Sonora precorrendo all’orecchio del noftro AuguftifI 
limoMonarca ifuoi felici progredì, venne onorato dell’ ufi- 
ciò di Maftro di Campo Generale dell’armi dellaGa!izia,e 
di Visitatore delle Piazze d’ Aragona, donde Spignendofi in 
Portogallo, laSciò in quel terreno guerriero chiari caratte- 
ri di prodezze , e profòndeorme di valore .. Finalmente 
d ichiarato V icario Generale , e Viceré del Reame di Gali- 
zia, Seppe fra ceSpugli d’intrigati ciprefli , mietere mirabil- 
mente a gran falci palme vittoriose j Onde imbolando 
' ’!a fama gli applausi, e ai-mondo la gloria, venne ad ofeu- 
i:egli splendori della virtù militare de’ Fabrizj , degli 
‘ .spioni, de’Fabj, de'Mar],e degli Annibali e rischiarò, 

-r t utte le catene de’Sècoli , il fuo eterno nome, che ad 
óta di barbara obblivione , reflò chiaro alla Patria, lumi* 
.«osò nell’oscurità del Sepolcro, edilluftre al predicamento 
della fama. 

Dalla fteSTa Sublime Montagna Spiegò il volo D. Andrea 
Coppola Duca di Canzano verSò il Cielo delle Spagne , e 
per Suoi Servigi meritò la carica di Capitan Generale d’ 
Orano dalla gloriola , e pia memoria di Carlo Secondo : e 
con cariche ragguardevoli, anche Servirono D.NiccoIò, D. 
Orazio, e DGaetano Coppola Suoi fratelli: anzi queftoul* 
timo fervendo al Duca d’Angiò , con cariche Sublimi è 
fiato efìaltato al colmo degli onori col Grandato. 

D.Andrea CicinelH dello fteSIò Seggio, fratello di Don 
Gio: Principe di Curii , e cognato dell’ odierno Duca di 
Bruzzano Carafa , Sèrvi con eftremo valore nella guerra 
di Medina , e per Suoi meriti ottenne 1’ uficio di Sergente 

mag- 
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maggiore di battaglia, col governo perpetuo della Piazza 
di Catania. 

D.Pietro Sances de Luna, fratello dei Duca di S. Arpi- 
no dello fteflò Seggio , confècrò la vita in fèrvigio del fuo 
Rè Carlo Secondo neH’infelice giornata del Piemonte: co- 
me altresì D. Antonio tuo zio Cavaliere Gerofòlimitano, 
nelle turbolenze civili di Napoli dd 1 647.mort per mano 
del Portolo in fèrvigio della Corona. 

Ma vi darò anche piccol fàggio dc’Cavalieri del Seggio 
di Nido , che fimilmeme fi refèro famofi in guerra , come 
i Marchefi di Pefcara, edel Vafto della famiglia d’ Avalos: 
iìDuchidi Nocera,e il Marchefèdi Montenegro della fa- 
miglia Carafà,con D.Giofèppe Carafà padre del gcntififfi- 
mo Principe di Colombrajo , che infèrvigio del filo Re 
fu trucidato dal Popolo nelle rivoluzioni del 1 647. D. 
Carlo della Gatta, e D. Francefco Toraldo, tutti Capitani 
infigni,e gloriofi. 

Ma che diremo, per voftra notizia, de’Campioni celebri 
del Seggio di PortoPfra quali i Conti di Sarno antichi, del- 
ia famiglia Tuttavilla , l’onorata memoria de’ quali fu ri- 
novellata da’fùoi fbccefiòri D. Francefco , e D. Vincenzo 
Tottavilla ; preclariflìmi Capitani : come furono altresì 
M.arc 'Antonio di Gennaro, e D.Camillo di Dura Duca d* 
Elei, che occuparono cariche fiiblimi nella milizia , con 
infiniti altri Cavalieri di cotefta patria , de' quali ne fa 
memoria il Padre Filamondo Domenicano. 

Inquanto agl’ illudi i Giurifconfiilti , ne riceverete 
diftinto ragguaglio nel Trionfò Pretorio; come anche da 
molti altri chiari Scrittori potrete ftar informato degli 
Oratori, Filofòfi, Matematici, Teologi, ePoetidi coteftaCit- 
tà-Stimando fòlamente darvi fàggio di Torquato Ta fio. 
Principe de’Poeti Eroici , che d’anni diciotto compofè il 
Rinaldo , e negli ventiduc della fuactà immortalò il 
fùo nome con la Cicrufalemwe liberata . Come l’ attefia 
Antonio Teifèr nell 1 elogio degli uomini eruditi con que- 
llo icnore.Anno: ocfodecim natus predar iw boema cotnpo - 
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furti Rinaldo, infcriptum , quod admirandi ejus ingenti 
quajì primusflos extitit . Annum vigejìmum fccundum non 
dum exccjferat , cupi Hierufalcm liberatam aufpicatu: 
eJì,pocma illud ine ornpar abile , quod omnibus fui: numcris 
abfolutijfmum ejì . Di quello primogenito delle Mule ne 
formano gloriofì elogj altri Scrittori, -ed anche negli annali 
di Thueno del i S9T • in talguilà viene lodato per lo ’nge- 

f ;no , e biafimato per lo mal làno cervello . Vir admira- 
i/iy ac portentojò ingenio , qui infanabili in adolc fccntia 
furore corrcptusynibilominus per delucida intervalla tan- 
to judicioyelegantia, ac ca/ìijjtmo Jìilo plurima, & folata , 
& pedibus adjiridla oratione fcripjìt , ut mifcricordiam 
{qua plerique ejus vicem profcquebantur)tandem in Jìupo- 
rem verter it. 

Nè deelì lafciar in fienaio il celebre Cavalier Giaco po 
Sannazaro del Seggio di Porto, da Paolo GioV'io ne' faoi e- 
Iogj,così coinmcntlato.iV>v/j/?/ tamquam ambidextcr,etru 
fcajbnuly atque latina carmina , puro lepore, ac fa le arri- 
de ntibus utrinque mujìs : Vien' altresì celebrato dal Roi- 
fàrd.Del redo ftimo, che auro incontrato a pieno la vortra 
curiolità: e per (ano raccordo l’edòrto ad edere buono Cri- 
fliano,poicchè ilCielo l’ha il luminato, per Tua fortuna, di ri- 
durli alla Santa Fede. 

Quella relazione foccinta , eben dirtela con iftile fami- 
gliare dalla Sibilla Cumana,radèrenò l’animo del Legisla- 
tore, per manicrachè affezionandoli egli colla Città , invo- 
gliolfi d’ olìèrvare tutti i fooi piu foperbi edifici , così la- 
tri, come profani . Quindi fi conduflè nel Tempio famolò 
della cala Pro fèda de’ venerandi foientifici , ed elèmplariP 
fimi PP.Gelùiti della Compagnia di Giesùjed ammironne 
con occhio di ftupore , le parti piu ragguardevo- 
ì:come la magnificenza della fabbrica , la ricchezza degli 
largenti , la preziolità de’foppellettili, e la perfezione delle 
dipinture ; Indientrò nella vicina,e valla Chiela del Reai 
Monillero delle venerande, ed elèmplarirtime Monache di 
S.Chiara, eretto dalla pia memoria del Rè Roberto, e dalla 
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Reina Sancia. Quello fu quel Re, che Rimò le lettere piu 
del fuoReame.Ur/orrx sibi literasKegno effe . Di lui paria 
il Lindo . Ma renò fuor di modo egli ammirato della 
grandezza di quel Campanile , come altresì conddefan- . 
do il comprelòd’un miglio di quel Monidero , ed edèrvi 
cinque cento Rehgiofe , da far voltar’ il cervello ad un 
milione de’Savj « Odèrvò parimente il Convento de PP. 
Francelcanijcongionto, ed unito con quello 2 al numero di 
quaranta.Tutti impiegati, con fummo zelo, a coltivar lo 
/nirito di tante divote Signore. 

Calò poi al quanto piu badò, e videipreziofi marmi del- 
la Chiefa di Monte Oliveto de’ReverendiPP. Bianchi Be- 
nedettini^ron molte onorate memorie, fra le quali quella di 
D.Arnaldo Sanccs,che fu intimoConfigliero di Stato, eCa- 
ftellano del Cadel Nuovo del Re Alfon/ò Primo . Quedo 
Ramos’ edinfe nella Contesa di Policadro , moglie di 
D. N. Carafa, come riferire Scipione Ammirato nel 
difeorfo di quelle due famiglie . Quedo degno Cavaliere 
fu fepolto in detta Chiefa, ove lì legge nella fua Cappella 
quella celebre memoria. 

Arnaldi Sanni ex Hifpania ì r iri 

Prjtfer cateras animi dota 

Fidcrarijjìma in/igniti Paterno 

Oneri facellurn hoc ab Alpbonfo 

Fi/io ineboatum fnperjìitis Pctri 

Pi usnnati offici um perfide nduw . 

Caravit. 

Odèrvò parimente la magnificenza del detto Moni- 
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fiero architettato di piu Chioftri , che certamente ad 
ogni altro Jd’ Italia , non è fecondo ; e perchè 
intefè da’ que’ venerandi Religiofi , che la Chiefà di S. 
Severino , col Moniftero dello ftefiò ordine, ma di negri, 
erano al pare confìderabili del loro ; perciò Licurgo colà 
fi fpinfè ad ofièrvare » e vide > con ciglio arcato di ftu- 
pore,un teatro di magnificenza.Indi inoltrandoli al quan- 
to piu sù , entrò nella cofpicua Chiefà di S. Paolo, am- 
mirabile per la vaghezza delle dipinture , e cofpicuaper 
l’antiche colonne del frontefpicio, che lòftencvano antica- 
mente il celebre Tempio, dedicato dalla Gentilità a Ca- 
lore, e Polluce.Quefta chiefà è de’PPJNobilifiìmi Teatini* 
da! Propolito de’quah egli intelè,che lachielà de’ Santi A- 
poltoli col Moniltero dello ftefTòloro ordine , occupava il 
primo luogo fra tuttigli altri fàcri dellaCittàje con effetto 
rinvenne egli d avvantaggio di quanto gli fu finceramen- 
te rapprelèntatoj imperocché olìèrvò la chiefà eflère tut- 
ta arricchita di figure del celebre Lanfranco,e’lMoniflero 
dileguato con magnificenza reale.Dopoi fi portò nella chie- 
fà de’ PP. Geronimini dell’ Oratoriodi S. Filippo Ne- 
ri : e relfò fuor di modo appagato di tanta pompofà ma- 
gnificenza^ della grandezza della cala, che occupava una 
eonfiderabilc I/òIa ,* ma piu fi compiacque , che Ipirava 
da que’Sacerdoti fragranza di. làntità, e zeffiridi nonfìmu- 
lata divozione. 

Ammirò anche in detta Chiefà la magnifica Cappella 
della Natività del Signore di finifiìmi marmi: eretta dalla 
pia divozione di D.Caterina Ruffa, figliuola di D. Ottavio 
Ruffò,frateIlo di D.Fabrizio Principe di Scilla, e di D. Ifà- 
bella Sances de Luna, che nacque dalMarchefè di Grotto- 
la. Quella Dama eflendo rimala richifiìma , rifiutò i primi 
Signori del Regno ,.che la bramavano in moglie , ma ella 
/pirata da divino lume, volle fpolàrfi con Crifto , e fondò il 
celebre Moniftero di Monache, nominato S. Giufèppe de’ 
Rulli, fito a Pozzo Bianco. 

Intefè poi celebrare la Chiefà della Santi (lima Annun- 
ziata, 
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ziata , e torto fi conduflè colà , & ammirò tutti i Tuoi Ipi- 
ciaii pregi ; ma avendo egli intefo i fallimentidi quella, 
per diffalta di coloro , che fanrì ingannare il mondo colle 
corone lunghe , e col picchia petto ; non foto per tenerezza 
fcoppiò in lagrime, ma parimente con fervor dì zelo pro- 
ruppe , o qui non è giufitia , o qui non fono fcure , o 
qui nonjt crede a Dìo: poicchèjechielè non fono immuni 
dalle mani divote di tanti Ipigoliftri che follevati 
hi ertati , eper non dirtoglierfi dallo {pirico. , hanno tra- 
/curatogl’ interdfi della Reina de’ Cieli , e di tante per- 
irne railerabili, che piangono, lènza contrizione, le proprie 
perdite* 

Volle ancheofièrvare Licurgo', per minuto, ciocché in 
detta chielà era di piu ragguardevole , e in prima 
ammirò il Ma ufolco magnifico di D» Alonfo Sancesde 
Luna Marchefc di Grottola,con la lua ftatua marmorea,, 
allogata in un luogo di quattrocolonne foperbe didima- 
tirtìmo verde antico :in. cui leggefiquefta onorata Itera- 
zione* 

NOBILI ALONSO SANCIO DE LUNA. 

Qui abjoanna Regina ad Allobrogum Duecm ad Re* 
gium Catbolicum fratrem legationibur fufceptUy.amplif- 
Jttna negotiaconfcit . Max iti dem Caroli V. annoi feptew 
apud Veneto: Qrator paci: cumea Rxpuhlìca atrocijprnis 
halite temporibus confìitutec Autbor , Auclorquc fuit. 

e * 

Neopoli deindè Agrario tnuneri foto Regno prfpojìtus, ai - 
queìnfummum olii ìmilitiaque Confila ordina» , coopta- 
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tuS'Tum Carolo C*fari>tum P Filippo fi Ho , maximii Regi- 
bui egregi am operaia navavit.AlpbonfusSanciusdc Luna 
' Qrottulx Marchio Parenti optìmo . P. Oblìi diem fuum, 

annoi nat ramagli LXXXMDLXHI. 

- 1 ' a-I-.* • . . .. 

Reftò Licurgo appagato di quel degno depolìto , e 
dille : ciochè piu mi lèmbra di (ingoiare in quella memo- 
ria, egli è, di non averne io odèrvata altra confimile dique* 
tempii perocché cento quaranta anni addietro gli Antichi 
elìendodi collumi innocenti , (limavano defraudatela 
candidezza dell’ umiltà col forno del fallo demarmi . A 
quello ripigliò il Sacri(lano:Signore dovete flar’intefò, che 
quella magnifica memoria (lava collocata nel miglior luo- 
go della chielà, c propriamente nella Tribuna deli’ Altare 
Maggiore al corno deliro deb Vangelo, ma la violenza del 
Ducad’OlTuna , all’ora Viceré del Regno , nimico del 
Marchelè di Grottola , la fé trafjwtar nella cappella del 
Telòro , ove al prelènte vedcli ; ma la lèpoltura è rimala 
avanti l’ Aitar Maggiore , ove da principio (lava : poi- 
ché fè quel fùpremo minillro fé torto ai vivo , non volle 
egli pregiudicare a’ morti . Ma quel Vivo lèppe ben vendi 
carlgim perocché fè Ipedire cedola di Filippo Secondo,che 
colui.non s’ imbrigalTè maipiu di Tua pedona : echeeflo 
per qualunque cagione fòlle riconofciuto dal Supremo 
ConlìgliodTtalia. 

Volle anche vedere tutti i Monaflerj di Donne Nobili 
al numero di a7«che fono v3« 

S.Chiara Donna Regina 

La Sapienza eretto dalla So- Donna Romita 
rella di Paolo Quarto Regina C^li 

S.Ligoro S.Gaudiofò 

S.Marcellino S.Patrizia 

S. Perito 
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S. Petito , Il Divino Amore 

LaTrinità , . • r, „„ S.France/icq ;i 0 . 

Il Giesù i XI h' Egiziaca^ Pizzo Fai-; 

S. Giu/èppe de Ruffi. ' cone 

Le Cappuccinelle L’Egiziaca della Nunziata 

D. Alvina La MadaJena 

S. Andrea , La Solitaria 

* ’j 

S.Girolamo La Concezzione degli Spa- 

S;Giovan Battirta gnuoli . .. 

S.Sebaftiano < S.M.della Providenza 

Con infiniti altri Monifteri,e Con/èrvatorj di Donne 
Civili> ed Ignobili. 

In tanto Licurgo alzò gli occhi sù la collina del Cartel 
di S.Ermo,e in piè d’ erto vide il venerando Monirtero de’ 
PP. Certofini detto di S.Martino:e per condurs’arrampicò 
per quella di/àgio/à /alita: e giunto inerti) confiderò la rie» 
chezza delia chie/à, e la magnificenza del Moniftero;c /co- 
prendo da sì eminente luogolamaggiorpartedellaCittà, 
con tatiCampanilijChie/è^Palagijs’invogliò di vederli per 
jninuto.ln prima fi condurtè nell'albergo regio, ove /òggior- 
nanoi SS. Viceré, c molto ne commendò la bellirtìmafac- 
ciata, ma notò , che dovea crtèrne la pianta di figura qua- 
dra perfètta, tu ttaiu i/òla , per rimirar/ènedaogni lato la 
magnificenza . Indi /ali a Pizzo Falcone, e reftò appagato 
in riguardare in quella Piazza il Palagio , che fu del Prefi- 
dente del S.C.Sofia.E anche la Chie/à, e Monirtero magni- 
fico della Madonna degli Angioli de’PP.TeatinL Con tutti 
gli altri edifici, e /pezialmente il gran Palagio del Marcite- 
le di Tri vico Loffredo padre di D. Eleonora di Loffredo, 
che fu moglie di D. Alon/o Sances de Luna quarto Mar- 
che/è di Grottolacon ducati trentamilia contanti di dote. 
Queffa Signora fu defiderata in que’tempi per moglie dal 
Duca di Laurenzano della nobilifiìma Schiatta Gaetana, 
Ja-cui madre era della famiglia di Ruggiero dalla Città di 
Salerno , Sorella del Barone di Laurenzano, che poi pre/è 

una 
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una Damadella Schiatta di Capo vai 
Molto Jodò il Palagio magnifico prelibai Prefidio con 
giardino grande , che fu di D. Gabriel Sances de Luna 
Cappellano Maggiore, e del Configlio di Stato . Figliuolo 
del Marchefè di Grottola , che fi pofiìede al prelènte da 
D.Gabriel Sances de Luna odierno, zio del vivente Duca 
di S.Arpino. 

Di quefto Cappellan Maggiore , volle Licurgo vedere 
la degna memoria avanti la Chielà Regiadi S. Nicola del- 
la Dogana, ove Ielle in un 'epitaffio di marmo la lèguente 
Ifcrizione. 

D. O. M. 

Don Gabrieli San ciò de Luna Supremi Ordini: in Re- 
gno ite a polì ConJtlìariOiS acri kujus Rc t gìiqucT empii Pa- 
trono optime merito,ac Joanni de DuraJD. Pbilippo Ma- 
cedonio P atricii: Neapolitani:,Jo:BaptiJì( Ranucio,Hyero- 
nimo Zinno , Felici Majorino , Pompilio Zito , Lucio de 
Marino , Vincent io S. Vincendo , Marcello de Ragone, ac 
Retro Piro Prtfcffi: . Et hi: , & futuri: Magrjiratibtts 
Vel funffls munere folenniafacrafuo cuique Die obitus 
ex Pub li co Ecclejìtgyac Nofoc orni i are unanimi Voto De- 
cer n untar . Pii ac gloriojì labori: lncìtamentum. 

Anno Domini MDCXX. 

Indi incanirci ineffi per la ftrada Toledo \ così 

detta, 
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detta , perchè fu cominciata in tempo del governo di D. 
Pietro di Toledo , ed in erta ammirò il Palagio vago del 
Marchefè Vandaneinden;ri caduto al Principe di Sonnino 
Colonna , per aver prefa in moglie la primogenita figliuo- 
la del detto Marchefè . Notò una fconcezza in taledifì- 
cio,cioè,che avanti la profpettiva maggiore d’ erto eran le 
botteghe ; il che tanto badava per non e/sere confiderato 
per Abitazione cofpicua . Profèguì i pafil inverfòit Cartel 
Nuovo per la volta dello Spedalettoj ed ivi mirò una rin- 
ghiera dall’un’, e dall’ altra parte ornata di vaghi edifici; 
come quello del Regio Configliere D.Gio.-Battirta Cara- 
vita Cavalier dell’ Abito diCalatrava figliuolo di quel ce- 
lebre Tommafò,fìmiimenteRegio Configliele nipote del 
virtuofòjCavaliere Fra GiaComendatore dcliaReligìone 
Gerofòlimitana , che occupò degnamente nella Corte Ro- 
mana la carica onorata d’Àmbafciadorecon applaufb pub- 
blico: quellodclDuca della Bagnar» Ruffò: del Duca di 
Nocera Carafa : del Marchefè diGenzano, Marino: de! 
Duca di Bovino Guevara , difeendente da’fècondogenitl 
de’Marchefid’Arpaja, già eftinti. 

Ma camminando piu oltre Licurgo, vide a man delira 
la venerabile chiefàdi S.Maria dellaNuova de’PP. Zocco- 
lanti Francefcani , e nell’entrar’in quella mirò la ma- 
gnifica fèpoltura di D. Francefco Sances de Luna Cava- 
liere dell’Abito di S.Giacopo ,Tefòriero Generale del Re- 
gno, Dilpenfiero Maggiore dell’ Efèrcito di Ferdinando il 
Cattolico,edel filo Supremo Configi io di Stato e di Guer- 
ra ; illuftre Capitano , che fervi nell’ acquirto dei Regno 
la prefata Maeftàjda cui ottenne in dono le granvliCaftella 
di Corigliano,ed Acri della Provincia di Caiabrh* Citra(di 
valore al prefème di feudi f oamila) come appare nel Re- 
gio Archivio grande della Tefòreria Generale in anno 
i fOj. fbl. 19. E nell’ exec. del Gran Capitano in anno 
if#4. ed anche fi legge nel fèguente Epitaffio, 
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V. F RANCI SCVM SANCES DE LVNA , 
SanEliJaeobi Equitem , 

Neapolitani Regni, T bcfsurarium Ge nera lem , 
Major em Expenfatorem Exercìtu s 
Ferdìnandì Regi s Catbolici 
E Supremo Status , ac Belli Conjìlio 
• ■ In Regni Acquifitione 

Ducem Procreatum AmplìJJìmumi 
Regia Munìficentia 
Oh tot Preclara Gejìa 
In Cìtcriorix Calabria Provincia 
I ngentibus Corigliani , Acrifque Oppidis 
Ditatum Dominum 
Ob Vìrtutes Vere Martiales, 

m 

Ab ItalicìsyAtque Hifpanìs , Claris Script orìbus, . 
A ÌZ ter ita, A Cantalicio Commendatane 
Aie. 1403 . Celeberrime Dcmortuum 
Excepit Urna Ha-, 

Quam 
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Quam Annoi Pojì Duccntoi 
Ejuidcm F amili £ Gagliati Marchio 
D.Joannei Sanccs de Luna., 

ì r el Ipjtut Genti li: Oneri i 
Forma Injìauraz-it Mcliorci 
Perenni ter AmantiJJìmui 

Nell’ ufeir dal prefato Tempio torto indrizzofiì nel 
Palagio del Duca di Gravina Orfino : e avvegnacchè non 
vi vide compiuto, che’I primo quarto, con tu ttociòfti molla 
per lo piu magnifico, e ragguardevole diqualunque altro: 
eflendo tutto coftrutto di pietre intagliate con vago lavo- 
rio , edammirabildifègno. Indi traversò perlachiefà' 
di S. Anna de’Lombardi, ove fcuoprì il Grande edificio de- 
gli antichi Duchi di MonteJione , e l’altro magnifico del 
Duca di Maddaloni , adobbato alla reale : manchevole in 
ciò, che avanti la proiettiva maggiore non vi fia largo, co- 
me altresì, che quel lato apparente nella contrada princi- 
pal di Toledo , non è del tutto compiuto . Quindi vers’, 
Oriente andando perla ftrada del Giesù Nuovo fin’ alla 
chiefà di S.Biagio de’Librài,daU’un all’altro lato vide tèm- 
pre edifici ragguardevoli: come quelli del Duca di Perdi- 
fumo, della famiglia FiIomarina:del Principe della Roccel- 
la,Cara fa dello Spina: del Duca dell’ Acerenza Pinelli :del 
Principe di S.Severo:del Duca di Ca/acalendare del Duca 
di Vietri,poffèduto al prelènte dal Duca di Limatola. Del 
Marche/èdi S.Giorgio, della qualificata famiglia Milana: 
de 'Conti di Maddaloni Carafà, edificato da Diomede, che 
ottenne il Titoloda Ferdinando I. nel T4^7- il qual oggi 
fi pofllede dal gentiiirtìmo D. Diomede Carafa vivente: 
vero, e legittimo difeendente degli antichi Conti predetti; 
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come per diftefo fi narrò nella Galeria erudita . Continuò 
più in giù i partì, e (coprì iJPalagio deiPrincipe della Ricci* 
Gran Conte d’ Altavilla , della famiglia di Capua ; e re- 
ftòfòlpefo di maraviglia (piando fii’l cornicionedi quelle 
fineftre (colpita là voce MEMINI * ma gli fu (piega- 
to, che alludeva alla fedeltà di Gio: di Capua, che volle 
fàcrificar la vita per campar quella del Rè AI tonfo Secort- 
do nella battaglia di Seminara,ove mirando detta Maertà 
H corpo eslàngue di quell’ onoratiflìmo Cavaliere prorup- 
pe con terezza di regio animo in tal cifèra . Memi ni Me - 
mini . E con effetto ben sì raccordò del fuo figliuolo, e inve 
dillo del Ducato di Termoli, con altre Cartella nella Pro- 
vincia di Montefufco. 

51 fe Licurgo addietro nel magnifico Seggio di Nido, St 
ili erto offèrvò dipinto dal fàmofo Pittor Bellifàrio^l Trion- 
fo dell’ Imperator Carlo V. a Cavallo , e nella (ùa ftaffa 
giacente D.Alonfo Sances de Luna Marchefo di G rottola 
col bacile nelle mani , che porge a detta Maertà le Chiavi 
della Città* 

Salì poi per la contrada del Collegio de’ Nobili- 
fin’ al Moniftero di Moniche di Regina C<jli ». ed offèrvò- 
il Palagio de’ Duchi di S. Angiolo della famiglia Capece: 
GaIeota,con quello del Marchcfèdi Barigiano Caracciolo* 
pervenutogli indote per la moglie Spinella. Queffoera 
anticamente de’Marcheli d’Arpaja Guevara» l’ultimo de* 
quali allogòin moglie D. Beatrice fua (creila con D.Luigi, 
Sanchezde Luna cugino del Marchefè di Grotrola, e glir 
diè fra l’altro in dote, la dcliziofà Torre * co’ giardini su 
gli (cogli dell’Ifoletta d’I/chia.-detta S* Anna: che per mor- 
te di D; Vincenzo Sances de Luna figliuolo della predetta; 
D. Beatrice è poi ricaduto per fideicommirtò alla cafàdeL 
Duca di Bovino, ch’è una delle primarie del Regno* 

In tanto (àlitopiù in sù aTramontana vide il Palagio, 
del Duca di FI um ini della pia cafo del Ponte, dirti Pia,, 
che norvfol coftruffc il Tempio di Santa Maria Maggiore* 
ma ancora altri , copie appare nella celebre Storia di 
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quella cala, data in luce del Padre Maria di Giesù, Scalzo 
Carmelitano - Il Palagio di detti Duchi anche ofièrvò 
Licurgoprellò detta Chielà, che fi ftà in miglior forma 
ampliando . Poco piu su ammirò 1 ' altro de’ Duchi d* 
Atri della famiglia Acquaviva ^.che per antichità è il pri* 
mo Titolo di. Duca in Italia. 

Volle pofcia vedere qudlb del Duca d’ Andria : Ca- 
po della cafa Carafà della Stadera allogato avanti il Moni* 
Aero di S. Marcellino, donde fi portò nella gran fàbrica del 
Giesù Vecchio de’venerandiPadri Gelùitgche fu Albergo 
anticamente di Roberta Carafà Duchefià di Maddaloni; 
finalmente calò nella Piazza della Parochial chielà di S. 
Gio:Maggiore; ed ivlcon ammirazione ofièrvò il Palagio 
magnifico degli antichi-Marchefi di Grottola, della fami- 
glia Sances de Luna,in mezzo di due Torrette* pofièduto 
al prelènte dal Duca della Torre dalla famiglia Filcmari* 
no.Queftoper magnificenza, e per ben’intelà architettura,, 
fu fìimato dal celebre ingegniero, e le ultore Ber ni no, il mi- 
glior degli altri , non folo perchè Ila in itola, ma per avere 
tre maeltofi larghi. 

Quello edificio fi relè perpiu riguardi conlTderabile, poi- 
ché fu onorato dalla. Celarea Maeftà dell’ Imperador Ciar- 
lo V. nella lùa venuta in quefta Città: e anche leguì in ef 
fo quella memorabile contelà tra D. Pictrodi Toledo Vi- 
ceré del Regno col Marchelè del Vallo , come accen.wfi 
dal Summonte , dal Callaldo , da Gregorio Ro'Iì, 
eda altri Scrittori. . Fu eretto da'fonda menti da D.Alon- 
fb Sances de Luna primo Marchelè di Grottola,e Te/òrie-r 
ro Generale del Regno, del Supremo Configlio diS tato, cd- 
Ambafciador della prefàta MaellàCefàrea nella Repubbli- 
ca di Vinegia nel j f 54. ove (labili la pace univerlàlcd’ 
Italia , come accennali daCarlodeLellis,, dal Configliera 
Biagio Aldi mari, e da infiniti altri Scrittori. Quello Titola- 
toli manteneva a fuo tempo con tSto decoro, che non ^sde- 
gnavano talora i Vicerèdi portarli in lùa cala : Scora; 
fcrvito dafànti dichiara nalcica: fragUakrida uno, che- 
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portava il nome di quel Santo, che li dipigne su’l dorlòcol 
celefte Bambino^ cui difendenti, lòn poi volati su’lMonte 
Olimpo, e in grandezza non la cedono a’ primi Signori del 
Regno.Così giuocaco’milèri Mortali la Fortuna » la quale 
gode inalzar’un fragil Papavero , ed abbattere un Platano 
colle percoftè violenti d’un fulmine. Come in effètto crol- 
lò la caia di detto Marchelè,confiderata in quel tempo una 
delie piu ricche del Regno, e per annue rendite , e per pre- 
zioii arredi, "po/ciachè il fuoPalagiocra tutto adobbato alla 
grandecon Galerie di fàmolèdipinture , e celebri ftatue, 
fia falere d’ Adriano, e di Geta, che facevano invidia alle 
(culture di Praffìcele,e di Fidia, come l’acccnna ilCapaccio 
nel fuo Foraftiero. 

Reftò adunque Licurgo lòddisfàttiffimo della magni- 
licenza del fuddetto, Palagio, e gli fu detto, che’l prefa- 
to Marcitele di Grottóla ne poftèdeva ciuque altri colpi- 
cui. Uno nella lua terra di S.Arpino: l’altro a Giesu Maria) 
che oggi flpoffìede dalPrincipe diMontemiletto della cala 
Tocco, de’ Difpoti dell’ Acajaril terzo a Pofilipo detto del- 
le Colonne : 1’ altro in ReRna, trafmutato in Convento 
de’Padri Scalzi Agoftiniani: e f’aitro incontro al Rio Pala- 
gio grande di S. Gio: Maggiore , di cui lèrvivafì per Ga^ 
leria di ftatue , che al prelènte fi ritiene dal Duca di Ca- 
ròla Aquino. 

Ma dapoichè Licurgo appagò la curiofità del corpo, 
volle altresì leddisfare a quella dell’animo,in veder le piu 
fàmolè Librerie della Città ; come quelle del Collegio del 
Giesù Vecchio. - di Santo Apoftolo de’Nobiliflìmi PP.Tea- 
tinirdi Monti Olivcto: di S.Angeloa Nido, eretta dal Car- 
dinal Francefco Maria Brancaccio , a beneficio pubblico: 
im itando l’Idea diCelàre,che avea in penfiere d’accumula-- 
re libri eruditi , per cibare lo’ntelletto de’virtuofi- ma glie- 
ne fu impedito dalla morte il dileguo; come narrò Sveto- 
nio nella lùa vita nel czp.\A,P turale major a in dies, dcjìi- 
nabat. In primis mar tu templum cxtrusre, &c. Bibliotbc - 
casGracas->ct Latinas,quas maxima! pofjèt publicarc, data- 
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M.Varroni c ur a comparati dar uw.Siccarc Pontina: palu- 
de cmittere fucinim lacutn. T alia agcutan , atquc medi - 
t antem tnors proventi . Alla fine fi condii (le nella Libreria 
dell’ erudito Giofèppe Valletta, la cui dottrina , c candidi 
cortumi , rapirono talmente il cuore del Legislatore, che 
proruppe in dire : Quefio virtuofò /èrba due nobilifiìme 
Librerie , una nella cala, e l’altra nello’ntellctto.lndi con 
le proprie mani (crifiè su la porta d’efia . Ciborum animi 
peniti literari&reìpublicce dicatum . Anzi per maggior Tuo 
onore , fe in ogni (canzia de’ Libri, incidere, Et ferva t, Et 
verfat • Alludendo ,che ’l detto Letterato, non (blamente 
(erbava tanti libri eruditi , ma collo continoyo (Indio 
indefertò li tien (èmpre aperti, enonozioli: Fèdipignere 
anche nel muro di rimpetto alla porta della detta Biblo- 
teca una Cerva allattante piu cerbiatti col motto, Et fer- • 
ziat , & Nutrit • Alludendo, cheloftertò noufòlofèrba 
Libri, ma con lo latte degli fteflì nutrifedi (cienza gli ftu- 
diofi. 

Ma mentre Licurgo voleva partirli per Roma , gli fu 
detto , che Biagio Aldimari Regio Cordigliero di Santa 
Chiara, e celebre giuri(con(ulto ferbava notizie recondi- 
t e,c pellegrine di tutte le famiglie nobili d’Europa ; perlo- 
chè fi portò in (ira ca(à,e con effetto vide una raccolta con- 
fiderabile di dette materie, fra le quali un difeor/ò Genea- 
logico del.a fàmjglra Carafà,dalui comporto in piu Tomi; 
col trattato delle famiglie illuftri imparentate con detta 
illuftrirtìma,e preda ridimi Profàpia,. Qrtèrvò Licurgo in 
un Tomo il difcorlò della famiglia Sances de Luna de’ 
Marchefi diGrottoIa, diGagljati,ede’DuchidiS.Arpino 
difendente da D. Pietro Sances de Luna Rico Hotnbre 
di Natura del Regno d’ Aragona; Perlochè volle Licurgo 
ftar’intefò qual dignità fi fòrte quella di Rico Hombre . Gli 
fu rifpofto, che era la piu preminente delle Spagne, e par- 
ticolarmente nel Regno d’ Aragona , come fi narra negli 
Annali di Girolamo Zurita, nelle Storie di Valenza di Ga- 
sarti Elculano , e nel difeorfò delle famiglie Aragonelì di 
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Girolamo Blancas,il quale di tal dignità così in pochi verfì 
molto fpiega.T àm magnum quondam RlCOliVM HOMI - 
NVM Nome» f uh • T àm magna ficchi, & ampliti do , Ut 
ab ipjts Regibus Reges cenfirentur. 

Volle fàpere Licurgo le quella cala godeflè in qualche 
Seggio Nobile della Città di Napoli , e gli fu det to edere 
(lata con molto applaufò aggregata nel i f 74*neH’Afièm- 
blea Nobiliffima del Seggio di Montagna : avvegnaché 
detto Marchefè fòflè anche invitato dalla benignità de* 
Nobilifllmi > ed IHuftriflìmi Cavalieri del Seggio di Nido^ 
il cui onore fègnalatiffimo non fi farebbe egli rifiutato^ 
(è non fòlle fiato cortretto dal Viceré Duca d’AIcalà d’en- 
trare in fieme eon lui in detto Seggio di Montagna. 

; Finalmente filmò Licurgo , per termine di cortefia, ri^ 
verire con profondoofiequio tutte le Signore Dame No- 
biliflìme della Città, conofcendo rivendere del pari in lo- 
ro raggi Juminofid’eroiche qualità ; ma fuor di modo am- 
mirò 1' avvenenza , e’1 valor della Signora Duchefiàd* 
Andria di Sangro : della Signora Conte fTà dell’ Acer- 
ra Spinelli : e della Signora D. Nana Piaelli i le quali 
volendo celebrare , fi fervi egli della penna dell’ Ario- 
fto , lènza , che intendefiè punto pergiudicare l’ altre* 
che a quefic tré non cedono un nulla. ' 

E fi a lodarne cinque f o fiine toglie} 

Io potrei ì altre offendere , e sdegnarle } 

Che farà dunque ? hi da tacer d ogni una ? 

O pur fra tante fihglhrne piu d una 2 

Scieglieronne fi l Tre , ma cbejìen tali 

Che fupcrato auri T invidia in modo 
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Che ncfiun' altra potrà avere a male , 

Se 1 altre taccio , efe tre folo lodo 

Alla perfine /aitò Licurgo fìi ’I camelo , e torto in- 
camminoflì invernò Roma : ma nel pattar, ch’egli fè per la 
Città d’ Averla, afcoltò da que’ Vecchi la chiara nobiltà de’, 
Tufi, de’Gargani,e degli Scaglioni . Quelli ultimi fpenti 
con quella bella, e leggiadra Lue rezi a, co tato celebrata da- 
gli Scrittori di que'tempi,quando calò nella Metropoli del 
Regno lo ’Mperatore . Ortèrvò altresì in detta Cit- 
tà il magnifico Cartello , ove la Reina Giovanna tollè, 
con un capeftro,la vita al marito. Quella Fortezza intelè 
pottèderfi da’Marchefi di Gagliato con ampiflìmi privile- 
gi, e giurisdizion di Vallarti . Indi prolèguendo egli il 
viaggio avanti , capitò nert'antichittima Città di Capua, 
ragguardevole per antichità,e memorabile perchè coll 'ac- 
que di quel fiume Volturno Ipenlè Annibaie la face fumi- 
nola delle Tue glorie, rattenne il cor Co de’fuoi trionfi , e ac- 
cclè,per antiperitìefi, gli ardori della lua lalcivia.Ma al lèn- 
tir Licurgo di ciò il racconto proruppe : Sequefte acque 
accelero , e non già Ipenlèro il fuoco di Cupido > io vò 
fòllecitare il mio arrivo al Tevere, per lèrbare immacula- 
ta, e pura con quelle acqueta mia caftità.Mà gli fu replica- 
to da un vecchio, che ailo’ngrottò egli ingannavafi,p'.’roc- 
chè in quel fiume giacciono le Ninfe, e le Veneri, co'Nar- 
cili,e cogli Adoni, e guizzano l’Orche moflruolc, delc: itte 
da Plinio, Cujus imago nulla reprxfentationc exprimi pof- 
Jìt alia,qu àm carni: immense dentibu: truculenta Uà. 9. 
cap.6. Contuttocciò Licurgo, per brama di migliorar cie- 
lo , accelerò il cammino, e in due giorni videlì avanti ad 
una delle porte della capitale del Mondo , di cui vol- 
le fàpereil nome, ed intelè,chechiamavafi di S. Giovanni, 
ma dal volgo la Porta degli Afini era nomjnata , perchè 
tutti coloro , che venivan dal Regno, e dalla Città di Na- 
jpoli , s’introducevano in Roma pe’l detto ufeio . Entrò 
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adunque in efia , e colia Tua gran Lanterna non fcuoprf- 
va per quelle lunghe contrade, che donne vediteda maP 
chi , che con verghe nelle mani fcuotean la polvere a’ 
cattivelli mariti. Diche Licurgo volle interderne il mille- 
rio daMarfòi io, che di degli edere provvidenza di quel go- 
verno politico: conciofiechè que’ Savi, conofccndo quanto 
fragil Ila il lèdo féminile a trabboccar nelle fenfualità, 
per non opporli allo illinto della natura, che congli dimoli 
del fòmite invitaalla generazione, -dimano ulàre indulgen- 
za verfò le povere donne , le quali le mai fòdero galligate 
da’mariti, todocodoro verrebbon condotti in carceri , o 
condannati al remo rpermodochèogni Plebeo è codretto 
condonare la Icggicrezza alle mogli, allefòrelle, ed alle 
figliuole.Vide altresìLicurgo numerofiVolponi con le ma- 
ni all’umana , aventi nella dedra compatii, e nella Anidra 
fiaccole acce/c^onde volendo egli afcoltarne da que’mede- 
fìmi il lignificatoci fpofér codoro.'Voi liete pur politico , e 
non concepite bene le nodre cifère,ma dou re te fa pere, che 
con quedi compadì di Tacito, e del Macchiavello, li mifù- 
rano le fòrze de’Principi Cattolici, a’ quali benché oftéria- 
mofìmulati olivi di pace,* nondimeno colle fiaccole accefe 
fi pone fra elìòloro zizanie, e di/cordie: polciachè abbiamo 
apprefò dallo Statida Fiorentino, per malli ma dncontra- 
flabile,che vivendo i Principi Cridiani in pace , la Monar- 
chia Ecclelìadìca darà tèmpre agitata dagli Aquiloni di 
guerra. 

Sicondude poi nel Campidoglio , e vide ivi mideriofà 
Statua, /colpita da un difccpolo di Fidia , avente quattro 
Capi , che la rendevano fuor dimodo fpaventevole , e de- 
fórme : poiché più tede in un’ Individuo lo fan fèmbrare 
modruofò, come le Chimere, Cerbero ,e’l gran Serpente 
di Terna. Quefte tede erano d’Argo, di Sfinge, di Giano , e 
di Sirena, nella cui bocca avean le Api fabbricami favi. 
Nel petto le fi vedevan fétte mantelle votedi latte, e gon- 
fie di vento. Nelle mani gli /piccava un Libraccio volumi- 
no/ò,conla coverta di Breviario, ma al didentro conteneva 
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masfime,e dogmi politici de’ più periti Statifti. 

Didietro gli pendeva una lunga coda tortuofa di 
Scorpione , e da ogni fato ella dava attorniata dimostri 
orrendi dell’ Inferno : cioè Cerberi , Centauri , Cérade, 
Briarei, Pitoni, con le Chimere, McduSè, Gorgoni, Furie, ed 
Arpie di Lerna. 

Volle Licurgo d’ una tanto orrenda figura attenderne 
il lignificato da PaSquino : ma colini , effondo Momo ma* 
ligno , gliene fe in finiliro SènSò la Seguente interpretazio- 
ne. 

Primieramente, difiegli, che la detta Statua rappresen- 
tava ai naturale la Corte Romana : imperocché il capo d’ 
A-go con cento occhi alludeva, quanto ella fia vigilante in 
i/piare gli arcani de’ Principi, ed i Secreti de'loro gabinetti. 

Con l'altro di Sfinge dinotava il fiio parlare ofeuro, ed 
equivoco : Serbandoli mai Sèmpre ne’termfni del sì , e del 
nò, e fra’l dentro, e’1 fuori,acciocchèinogni trattato gli re- 
di libera, e pronta la ritirata. 

L’altro di Giano ditroftra la fina doppiezza, equanto 
Sappia rapprefèntare personaggi diversi per ingannare i 
Principi, e per burlare la Semplicità de’Popoli. 

L’altro di Sirena Significava, che quanto piu diletta con 
le dolci lusinghe, tanto piu inganna con le frodi. 

II Libro di politica, con la coverta di Breviario ravvisa- 
va la Sua ipocrisia : dando ad intendere di Star tutta appli- 
cata ai ben del proffimo,e al culto divino, ma in eSFetto ad 
altro ella non intende, che al governo degli affari politiche 
ad edrarre il Succo dalle midolla de’poveri Cattolici. 

Le Sètte mammelle vote di latte, e piene di vento, allu- 
dono, che dimodra in apparenza nutrire i poveri, ed eser- 
citare tutte le Sètte opere della miSèricordia : ma in Sostan- 
za Sèmpre attende all’utile del proprio vantaggio. 

La coda lunga di Scorpione dinota quanto ella fia ven- 
dicativa in offendere co’fulmini delle Scomuniche per ogni 
leggiera cagione. 

Li Modri orrendi, e Spaventevoli dell’ Infèrno , che la 
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circondano, lignificano i Gentili, e gli Eretici, che notano i 
iùoi lcandalofi errori. 

Ma quella Ip legazione animolà punto non piacquea 
Licurgo : po/ciac hè ben conobbe egli, che derivava dal li- 
vore d’un maledico Zoilo, avvezzo a rintracciar macchie 
nel Solerperciò volle intenderne i lenii piu /ani dall’ oraco- 
lo di Delfo , che in tal guilà /piegò la lingua a prò della 
prefata Corte Romana . 

Sappia Legislator mio, che qucfìa Statua , avvegnaché 
fcmbra agli occhi degl ignoranti deforme , e mofìruofa per 
io numero delle tcjìe , che veggo njì in un fol corpo [colpite, 
e per la Coda nodofa,che la rende piu orrenàaytulìadunan- 
co ella cfprime , con artificiofa allegoria ,la pietà, la faga ci- 
tò, la vigilanza , c prudenza della Corte Romana : con le. 
quali doti,intcnde ella fcrbare , con decoro inviolabile , la 
giurisdizione Ecclejtajìica fra le fue debolezze . hnperoc- 
chè , febene Roma Jìa domicilio del Vicario di Crijìo, 
la Sede della Chiefa Cattolica , la nonna delle Corti , il 
Santuario de' Martiri, il Sacrario di divozione , il Liceo 
di tutte le virtù piu eroiche: che tanto bajìcrebbe per ejfe- 
re adorata da' Popoli, e Jtìmata con gcnuflejjìoni da' Princi- 
pi, ad imitazione di Cofani ino Magno , che piegando il ca- 
po al Battejlmale F onte, l'arricchì di rendite , e la tempejìà 
di per le, di diamanti, c di pJropi;Nulladirneno,eJ[endo trop- 
po angujìo il di lei temporale dominio , vieti ella cojìretta 
dalla necejjìtà ad appigliarjt alla di fifa della prudenza > 
per fottrarjì dalle injtdie de'Grandì , che con ifpeciali pre- 
tejti fempr e intendono ad inquietare la Navicella di Pie - 
rotei oche viene efprcjfo in quejìa mìjìerio fa figura di quat- 
tro tcjìe . 

Nella prima tejìa d" Argo fpicgafì,chc con cento occhj le 
conviene far' oculata a difenderjì dall' injtdie degli Eretici , 
de' Gentili, e dall'avidità de Principi Cattolici, che non di- 
rado vogliono metter mano alla fua giurisdizione. 

Nella feconda tejìa di Sjìngc dinota il fuo parlare ofeuro , 
cmijìeriofo , c quanto fappia appigliarjt agli cnimmi, cagP 
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intricati equivoci ne' trattati grandi , per aver fcmprc 
pronta l'ufcita,e non difficile la ritirata in rimuover]! 
con decora dal convenuto.! n tal gufa ottica' ella con l' ar- 
tificio dello 'ngegno ,. ciò che non può guadagnar folla 
forza. 

Nella terza tejìa di Giano dìmoftra cjfcrle taf ora d' 
uopo appigliarli alla ; fimulazione,per non divenir de' frau- 
data dalle Pernici di Paflagonia , organizzate con due 
cuori dalla madre Natura. 

Nella quartoTcJìa di Sìrena,avente nella bocca lo [dame 
d' Api y co' Favi del melc,ravvifa,cbe fappia fervirf della do l 
ce zza delle parole melate co' giu fi, ma anche rifentirfi co- 
gli aculei delle minacele co' quei, che. non la ricettano. 

Il Libro di Politica con la coverta di Breviario, avente 
nelle inani, fa conofccre, che in quefio mondo corrotto con- 
uien fervirf per politica, con' della divozione intcrna,come. 
eficrna,con cuiacquifaf il buon concetto nel mondo , eia 
[lima de grandi, c de' piccoli. 

Le fette mammelle vote di latte , e gonfie di vento ,non 
alludono , che promette cibar molti , fenza nutrir ni uno ^ 
ma dìmofira e [crei tare , per quanto permette la debolezza, 
delle fuc forze, tutte le fette opere della mifiricordia. 

La coda lunga di Scorpione allude , che la Chic fa non 
tiene armi piu pronte per di fenda fi quietamente, c Tenia 
gli ftrepiti di guerra , che li fulmini delle feoman uniche,, 
le quali fan crollare dal trono i piu potenti Monarchi i 
Perciò avvertir debbono eglino di adorare, riverire fiima.- 
re, c proteggere la Chicfa Cattolica, come infogna il grande 
Agqftino ,fc bramano godere pacìfico , e lungo dominio in. 
quefio mondo, e l'eternità della gloria nell'altro . 

Li Pitoni, Gerioui, Cerberi, Centauri, Ce nafte, E r/arci, 
colle Chimere, Medufe, Gorgoni, Arpie di Lem a, ed altri 
mofiri orrendi dell Inferno ,• che attorno alla Statua di - 
rnoftrano inquietar la, fono appunto i Gentili, gli Eretici, e. 
i Principi poco Crìfiiani , che la 'nquictano con la 
lingua, con la penna, e con le armi: ma ella è fcmprc dfc fa. 

dalla 
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dalla lingua degli Apojìoli,dallt penne degli Evangelifi* 
da' fu Imi ni del Cielo /he la cujìodifcono, e la celebrano per 
Corte Santa. Ed in quejìo fent mento egli è da intender fi , 
Licurgo mio, Umifero della detta Statua : cd ogni altra 
interpetr azione, che fc,c Jì dìa tv contrario da' maligni A fo- 
rni, dourà confutarjiycotne [alfa, ed animofa. 

Tuttocciò afcoltò con tommo diletto Licurgo in gloria 
della Corte Romana, e ribaldato dal fèrvordi zelo, an- 
dò a vifitare il Sacro Tempio dedicato al Principe degli 
Apofloli : e al confederarne la magnificenza proruppe: 
Ingens labor, & admìr abile opus . Indi fi fpin/è a 'piedi del 
Sommo Pontefice , e allo fpiar di quello la fèrena aria 
del volto, l'interna candidezza de* collumi,e dell’animo , 
gli difiè con tenerezza d’ofiequio. 

Beatijftmo Padre, ben leggo nella tranquillità delvoftro 
a [petto caratteri luminojì di tutte le virtù , degne di un 
Vicario di Crijìo : Jìcchè la vojlra elezzione fu invero der - 
tata a' Sacri Porporati dallo Spirito Santo , per 
gloria del fomrno Iddio , per decoro della Chic fa , per 
concordia de' Prìncipi Crijliani , c per follicvo , e quiete di 
tutto il genere urna no, che per la vojìra lunga fa Iute man 
da ferventi preci al Cielo . In tanto projìato io a'vojlri 
fanti piedi, vi fupplico a degnarvi interporre tutta la vo- 
jìra fuprema autorità per ijìabì lire la pace fra le due Co- 
lonne della Santa Cbiefa,fapendo,che F una Jì è Cattolica* 
F altra Crìjìiamjfma, acciocché F Europa più non langui- 
fca in guerra . 

Molto gradì il Sommo Pontefice un’atto di tanto zelo, 
e benignamente Io ’nterrogò , fè avea in Napoli veduto il 
miracolo di S. Gennaro.Ed egli inchinatoli dibelnuovo a’ 
flioi piedi, rifpofè.’Santo Padre, per l'intercefTione di quello 
Taumaturgo del Paradilò, e ftupor della Terra , m’ hà il 
Gel fottratto dalle pene eterne dell’lnfernorpofciachè al- 
la veduta del miracolo,che fa 1’ Altifiìmo nelle di lui reli- 
quie , fisgombraronda' miei occlij caliginofi le tenebre 
della cieca gentilità , e mi ridulfi a bagnare il capo nel 
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Sacro Fonte. Pertanto fupplico V. B.degnarfT arricchir- 
mi d’indulgenze, e felicitarmi di fante benedizioni . Con- 
che licenzioffi facendogli profondi inchini. 

Volle altresì Licurgo vilìtare il Collegio de’ Cardinali» 
de’quaii redando egli edificatirtìmo,così per la loro ineffa- 
bile gentilezza, prudenza, e dottrina, come per ogni altro 
pregio, confèfsò con lingua di verità»ch’erano egualmen- 
te ben forniti di meriti » edegnidi fortuna dima : onde 
fè talun ci folle, che di loro, o della Corte Romana ofàfie 
dir colà in contrario ; meriterebbe, come maledico , ef- 
fèr bandito dalla Repubblica di Platone. 

Da Roma s’indrizzò verfo Siena, ed ivi ammirò il Pala- 
gio de’Piccolomini . In qugdo palagio albergò un tempo 
D.Gio.-di Luna Signore di Porrov, Commendatore mag- 
giore di Montealbano, Cadellanodi Milano, Capitan Ge- 
nerale della fanteria Spagnuola,e Governatore dello Stato 
diSiena, c’1 quale in nomedello’Mpetator Carlo V. tenne 
al fàcro fonte il figliuolo di Cofino di Medici Gran Duca 
di To/cana, cui fè colla fua autorità metter’in portello di- 
quelleFortezzenel 1 f4j.come narra Gio: Battirta Adria- 
ni nelle Storie di Firenze, tot». 2 lib. 1 o.foL 
6 oo.e lib. 1 1 .fol. 7 4 fin' al fol. 748 .Q^icfto D.Gio: mentre 
dava ai dcttoGovcino diSiena, collocò in matrimonio 
D. Caterina fua figliuola unica , ed erede , con D. Afonia 
Sances di Luna Marche/è di Grottola Cao pare me, accioc- 
ché dopo la. morte di D.Pietro di Luna, Conte di Morati 
ta»e Signore d’IHuecadùo frateUo,foccedertè in detto anti- 
cbisfuno, e ricchiffimo Stato nel Regno d’ Aragona , che 
molte Cartella comprendeva, cioè Illueca,Aranda,Arandi- 
ga,Porroy,Gotor,ed altre^omene fè menzione in unofuo 
Icritto legale il celebre Configlielo D.Biagio Aldinaari: del 
qual matrimonio parlonne Orlando Malavoka. nelle guer- 
re di Siena .fol. 1 43.^ 14 j.àri 

Da Siena Licurgo fi portò in Pifà,SignorIa,che foggiac- 
que anticamente al dominio artùiuto de’Gambacorti: del- 
la cui prolàpia nacque D. Coftanza , forella di Scipione 
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Principe di Fratto , che fu madre di D.Giovanna Carafà 
de’Duchidi Noccra, allogata in matrimonio con D-Giulio 
Sances de Luna Marchefedi Gagliato : come narrali da! 
prelato Configliero Aldimari nel trattato della famiglia 
Carafà della Stadera nel follai .ove leggonfì le fèguen- 
te parole. 

D. Giovanna Car afa figliuola di D. Alfonfo Duca di 
Canee tiara , e di D. Coffa ma Gambacorta , forel/a del 
Principe di FraJJo,fu moglie di D- Giulio Sances de Lu- 
na, fecondo Mar chef e di Gagliato,Cafiellano perpetuo del 
Cajiello della Città d' Aver fa, difendente per linea retta 
da Didietro Sances de Luna Am b afe latore del Rè Marti- 
no dì Sicilia al Pontefice Bonifazio IX e Rico Hombre 
dr Natura del Regno d Aragona . Quefio D. Giulio fu ifii- 
tuito erede da D. Carlo Sances de Luna Ma re he fe di 
Grottola fuo cugino , cavezza di qucfacafa,cbe nacque da 
D. Eleonora Loffredo, figliuola primogenita di D. Ferdi- 
nando Marcbefe di Treuico,che gli porto groffa doteieffcn- 
dfi la fecondogenita maritata col Marcbefe di Cas iglia- 
no della Nobiliffma Cafa del li Monti. 

Da Siena fi portò nella Città di Firenze , ove molto lo- 
dò la pietà religiofà di quel di voto Sourano : ma molto 
piu confiderò la fùa prudenza , nel fèrbarfi in pacifico 
dominio di tre cofpicue Repubbliche anziane, fndipafsòa 
Ferrara , donde con barca fi condufiè in Vinegìa , c 
flimò gran prodigio , che su l’incoftanza dell’ acque a vel- 
iero que’Savj ^abilito fedamente la loro fortunata libertà: 
perciò oidinò , doverli confiderar da tutti, per onore d’Ita 
ìia,e per imagine in piccolo della Repubblica Romana. 

Da Vinegìa andò in Padova , ed ivi ofièquiò le vene- 
rande reliquie di Tito Livio > Principe malfimo degli Sto- 
rici . Nè tralafciò d’ ammirare la gran politica de’ Savjdi 
quell’ angolo felice , peravere domatol’orgogliodi que’ 
Cittadini, noncon altra forza, che fol fomentando, e loro in- 
fettine dilcordie, fecondo quella mafììma : DIIGDEx ET 
IMPERA. 

Tra- 
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Traversò ìndi i! Brefòiano, e’ì Bergamafco, nella cui Ca- 
pitale ammirò gloriole memorie de’ Coliioni . Seguitando 
oltre il camminojgiunlè nella Città magnifica di Milano, 
dove reftò edificato della fincerità di que'Cittadini, e dell* 
avvenenza delle Damejma molto lòrprelò da maraviglia, 
per la grandezza del Duomo, e del Cartello : l‘uno ornato 
dimaeftofeStatue,e l’altro coftrutto alla reale.Ma avendo 
intelò , che molte Fortezze del detto Stato furon cedu- 
te al Gran Sovrano di Savoja , proruppe da Politico . Kec 
laudo , nec vitupero , perocché fòrtemente temo , che le 
fteflè Fortezze, che rendevano fòrte quello Stato, non ab- 
biano un giorno a debilitarlo, con difturbodi tutta laLom- 
bardia. 

Da Milano fi Ipinlè in Torino, paflando per Benevello J 
Mombarghiero,e Dogliano,ove intelè,che li detti celebri 
luoghi (portèduti anticamente dalla nobililfima famiglia 
Falieti) furon conceduti nel i f fa. a D. Alvaro Sances 
de Luna dallo ’Mperator Carlo V. come fi referilce da 
Monfignor Francelco d’ Agoftino della Chielà nella Co- 
rona di Savoja nella par. i.fol.i8.244. »4f* Quello D.AI- 
varo fu figliuolo di D. Francelco Telòriero Generaledel 
Regno di Napoli , Capitano illuftre,del lùpremo Configlio 
di Stato delRe Ferdinando ilCattolico, che Ila fepolto nella 
Chielà di Santa Maria della Nuova di Napoli, come altro- 
ve fi diflè.Non falciando accendarfi,che Dogliano fiidetto 
fa caualieri d’abito. 

Finalmente imbarcolfi a Finale, e non volle fpignerfi in 
Genova , dubitando egli di non incontrare lo sdegnò 
di quelle lpiritole,e làltatrici Dame, avvegnaché fpecchio 
d’onore, e di modeftia elle fieno, a cagione, ch’egli co’rigo- 
rofi ftatuti vietò a’ Lacedemoni l’ ufo de’balli; aderendo, 
c he fi rilolvevanojcome al giuoco de’ cani , che alla fine 
terminano in lafcivie. Sicché sbarcò in Livorno ad ogget- 
to di veder Lucca , e molto lodolla , che in un’angufto ri- 
eletto ferba ella felicemente la !ibertà;onde per fila eterna • 
gloria ordinò, che nelle porte d’ cflàfi alzafleper imprelà 
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una Lucciola animata col motto .PARVA,SED FVLGl- 
DA. 

Allaperfine da poiché , con tanti lodi guadagnò la be- 
nevolenza di quei gentilifììmi Cittadini, liccnzioflì da eflb 
loro, e fi portò allo’mbarco di Liuorno, d’onde indrizzò la 
prora il Tuo valcello verlò la patria ; ma nel paflar’il golfo 
di Napoli , incefc rifvegl iai lì la divozione dal defiderio di 
venerar di bel nuovo le fiacre reliquie del Taumaturgo 
Gennaro, e mentre genufìefiò orava avanti quel venerando 
fimulacro ; gli li fe avant i un Prete collarino Millìonante, 
d’afpetto agro, e macilente; di barba lunga, ed ifpiduarera 
d, abito incolto, e bifiunto . Cedui in quella guilà /piegò a! 
quanto la lingua alla tofcana.Stimo firacel mio caro, che la 
providenza divina qual’hora qui fà capitarvi , egli è per 
togliere col volb o fènno qualche finiilro abulò,come que- 
llo introdotto di poco fa dal fèrvor di zelo di que’Religiofi 
elèmplari,che ad altro non premono, che al culto d’iddio, 
e al beneficio deil’anime del prolfimo . Cofloro lènza ad- 
darli de’difiòrdini futuri , intendono coltivare lo fpirito 
delle Dame più Ipiritolè , con ergere negli ultimi refpiri 
della quarefima , una Congregazione ritirata nella loro 
Sacriltia; lèttola buona cura del Padre Prefètto d’ella, 
ch’è un Religiolò di galligatilfima vita , e sì carico d’anni, 
chel’hanpe’I troppo pelò dechinate le fpalle. In queftaSa- 
cra Afièmblea vi alTifte , per abbondanza di circofpetta 
cautela, un venerando Vecchio di collumi corretti , e di 
Vita emendata; tutta volta convien rimedio ad un tanto 
accemamento; fé tal’hotta l’unione delle Donne traligna 
il berlingare , e la loro divozione può alTìmilarfi alla can- 
fora, che tantofio fivani/ce ; perciò egli è prudenza , che 
ftalfèromai lèmpre racchiulè nelle loro calè, eloncano da 
pubblici confàòulamenti , dove ia divozione và al di chi- 
no, imperochè quelle elche inlèlferate col fuoco delle lu- 
cerne tulio appiccionfi , e tutto l’ardor dello fpirito fi rilòl- 
vein fireddilTima cenere . Pertanto vegga ella interporre 
fa fina accreditata autorità per divellere le tennerelle ra- 
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dici di quella novellina di vòzione; acciochè non germogli 
fiori velenofi con pregiudicio del l’anima , e con ideandolo 
del Mondo ; perchè, da Ipirituali, potrebbono con la lun- 
ghezza del tempo divenire tutte Ipiritate. Quella relazio- 
ne obligò Licurgo a Icrivere la lèguente lettera al Padre 
Profctto delia Congregazione. 

Padre CarilTimo. 

* . * • > 

Effe n do io ridotto di peto alla [anta fede cattolica , _ 
per grazia d' Iddio ,e dclT aumaturgoGennaro protettore di 
quejia nobili firn a Cittàfonperciò in obligo con tutto zelo t ■ 
efclamarc . Oh Dio immortale ? non ba fava già in quejì » 
corrotto fecola i profa niT empii, dedicati' alla Dea Venere » 
ed a' Ridotti delle Veglie notturne, per coltivare la vanità 
delle donne deir India f e co' nuovi abujtpoco comandabile, nS 
Jt confccraJJ'ero ne' luoghi cattolici delle Metropoli Città 
S Italiane congregazioni } acre pii* ritirate, alla divozione 
d'uno fpirito , che al VASO APERTO tojìo fvanifee , ejì 
follcva in un' cjìajì di fenfualità fcandalòfa ,* la quale non 
mai pii* travafa dalla sdrucciolevole fragilità femminile , 
che nell' Ajjcmblee pii* [eque frate ; ove vigorofe un tempo 
ri [or fero le fragilità ae'NarciJt con le T a idi; degli Adoni 
con le Venerile degli Antecrifi con le Suore Giulie.EJfen - 
do chiaro per la fperienza , che 'l fumo de' Torci eri in un 
feffo fragileyad altro non ferverle per ofe arar gli ,o il lume 
della divozione ,o il candore de II' One fa de ; cosi Polio egual- 
mente delle lampa di accende , e non già fpegne alle donne' 
gli ardori de' fenfuali appetiti Refendo cileno mongibelli 
animati di fuoco , che quanto pii* fando ri frette in luogo 
caldo , ed angujio ; pii* fi rifvegliano le loro concupifcenze 
difor dinate. Per ciò conviene mantenerle lontane da privati " 
congrefp, e fernpre ritirate col fufo in ca fa : ove non man- * 
cono Immagini fiere, c devote, per orare con la bocca , e per ' 
contemplar con la mente ì NoviJ]ìmi;per i sfuggire, e dete- 
Jlare i moderni , e nuovi abujì . Fuggono adunque quejie * 
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Farfalle il lame delle candele ,fc non vorranno re fare in- 
cenerite . Per tanto con tutto zelo e [orto a'ior mariti di 
ben co njìdcr are , che le donne fono fpecchi di f Vagii vetro , / 
quali col caldo , e col fumo delle luci , ojì macchiano , o Jt 
fpezzano;c poi per ornamento delle loro cafe altro non ri - 
manesche le CORNICI. Si ripudiano adunque introduzio- 
ni cotanto perniciofe, e non f permetta da'Rcligìofì di tan- 
ta cftmplarijjìma vita , che le loro Congregazioni facrejì 
cambia [fero in Galerie profane , con la pompa dì quefìì 
fpecchi annebbìati;pcrchè non mancheranno i Santi Padri 
ide [clamare . Impium , £2 nefarium eji fpeculum Veritath 
in fpeculo Vanitati: commutare, \ - ; 

Ala non fia ciò detto per mormorare la voftraSanta 
Religione, predicata da me, ejda tutto il inondo per Liceo di 
feienziati per lampada ardente di carità , e di zdojper Sa- 
crario di fintità,per modello d'elèmplarità , per ifplendore 
finalmente delta Chie/à Cattolica ; ma fòlo per allu* 
dcre co’termini generali, che le Dame fòn donne, e che le 
Donne fòn cane, e verghe lècche»cheiaogni picciol vento 
fi piegano, ed e/pofte al fuoco fanno grande fiamma, ma in 
nn baleno fi /pegne , e fi convertono in freddirtìme ceneri. 
Ad ogni modo vogliamo accennarne le Signore diNapoli, 
e di Roma, ove fono introdotti limili abufi , e le predica- 
remo di fiatue di marmo lènza lènlò,-e più carte, e prudenti 
delle Sabe , delle 2inobie,e delle Penelope . Perciò fi la- 
gnano da Piraurte nelle fornaci , fi mettano da Lino ani- 
miamo nelle Voragini $ perchè lèmpre fi mantcneranno 
carte, pndi che,cortanti,e mcomburtibolù 1 ? 

Dopo Licurgo ritornò nel Nauile,c conciliò gli occhi, e fòl- 
le vò l’animo , con fòtnmo diletto, mirando la vaga riviera 
della Città di Cartello à Mare di Stabia , che fi ftende fin’ 
alla Città di Marta Lubreniè » incontro l’ Ilòletta di Ca- 
prémemorabile per la ftanza di Tiberio , che in quelle ac- 
que làl/è ballàmò la lurturia ed accrebbe l’ ardore della 
fòa impudicizia . Volle sbarcare indetta Città, e da que* 
Cittadini fu partecipato , che poco più nell’alto gliafini» 
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fapevano lettere; di ciò volle Caperne l’enimma , ed intefe 
che vi erano due altre Città piccole , 1 ’una nominata Gr? 
gnano,e l'altra Lettere , e che gli afini di quella conduce- 
vanfi lènza guida , in queftatdel che nacque l’adagio : Gli 
afini di Gragnano fannoLcttere.Scoppib allora Licurgo in 
rife,pcr l’arguzia ,e addomandó,di chi fodero tai luoghi, 
laonde gli fu ri/pofto , che al prelènte foggiacevano al do- 
minio immediato delReiavvegnacchè per Io addietro lìaf 
fero date in feudo alla femigliaMirobalIodelSeggio di Por- 
tauova^ cui lèrbafimemoria nella Chielà di S.Gio:a Car- 
bonara de’PP.Agortiniani.Ma negli ultimi anni diCarlo V. 
lène trattò la compera per ducati cento mila da D. Alon- 
fo Sancesdi Luna Marchelè di Grottola Teforiero Gcna»^ 
rale dei Regno; e mentre dal fecondo Marchefe feto figli - 
uolo fe ne ripigliò il trattatogli fi oppofe il Viceré Ducad’ 
Offima, apprettò Filippo II. , come appare dalle copie delle 
lettere della predetta Maeftà, che fi ferbano dall’erede del 
celebre giurifeonlùlto Gaetano Ageta . Indi fi Ipinfe a- 
vanti nella Città di Vicoequenfe,ed ivi intefe>che (lava la 
detta Città deliziolà nelle mani del Principe di Satriano, 
gran Sinifealcodel Regno,del!a famiglia Ravafehiero : ag- 
gregata gia,calla nobilifltma famiglia Ohvra Grimalda del 
Principe di Geraci,neir Aflèmblca predaritfima del Seggio 
di Montagna^eenche la detta Città^on l’altra di Malfa lu- 
brenfe , fix conceduta nel 1 467-dal Re Ferdinando Primo 
a D.Gio:Sances diLunaAfeendente de’ Marchcii di Grot- 
tola, de’ Marchefi di Gagliato,c de’Duchi di S. Arpinocnel- 
la cui concesfiòne venne encomiato per fcdeiuftmo , e 
per cariflimo amico della Maeftà,con altre fpeciofe efpref 
fioni così ftngolari, e di tanta Rima, che Umili non fe ne 
veggono in altri priuilegj, che fono nel Regio Archivio, co- 
me offervafi in exec. z. in anno 1468 .ed in cxcc. cur. & 
commuaibus Ferdinandt Primi in anno 1 477. £^1488. 
Si mife pofeia Licurgo di nuovo su’l Vafeello,ed ailàlitoda 
fiera tempefta a traversò negli feogli diCaprqe mentre agi- 
tato da’fll ut ti, attede va in un forfo la morte; voife gli occhi 
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sdegnati inverfola Città di Partenope,e in tal gui/à sfogò * 
/boi ào\ox\:Ahi Sirena inJida\Abi mefìro orrendo dell on del 
così co' vaghi fiorii e co' dolci frutti tradirci in terra , e col 
dolce canto inganni ncllacqueììndi miro il Vefìivio,e a lui 
dolente di fièri? bocca d'inferno fé glorio fa fei , e Memorabile, 
perche afjòrbiJH un virtuofo Plinio;o quanto farà quefa 
bocca di Capri piu dite fortunata: non gia,perchè colle ac~ 
que accefe il fuoco dalla libidine di Tiberio ; ma perchè il 
fuo feno ferve per fe poltro al Lcgislator de' Lacedemoni, ed 
a colui, che diè documenti sì f aiutati agli AJÌni bcjìialijjìmè 
di Campagna felice . Indi lalciò quefto infègnamento ,che 
Ila gran follia efporre la vita all’incoftanza del mare,quan- 
do può viverli felicemente in terra. 

VI- 


AlcJJ'andro , c Diogene in Bilancia di Crotolajo . 

M inerva Dea della Sapienza, vedendo la virtù 
tanto difprezzata , e avvilita nel mondo, per 
rimetterla in iftima, ordinò a Crotolajo , che bilanciali i 
meriti del grande Alefiàndro co* que’di Diogine Cinico, 
ed oflèrvató il valore d’efiì ; ne fàcefiè nel foo fopremo 
■A/àgiftratodiftinta relazione , per promulgarli poi Iafen, 
tenzadichidoveafi tenere in più ffima;lè d’ Alefiàndro il 
bello, il ricco , il fortunato , il potente, c’1 grande -ovvero: 
di Diogene mendico, difforme, importuno, e dilpettofo. Per 
tanto entrati amendue in pelò vedevall manifeftamente, 
che Alefiàndro, come più leggiero di meriti, làliva in alto; 
jna la Tua làlitagli fervi per precipitare più violentemente 
al ballò . Diogene allo ’ncontro , come più greve di virtù, 
cadde in giù, ma non perciò fi ruppe il collo;anzi fu ffimato 
d’elsere degno del trono.Ma che Diogene iuperò di gran 
lunga Aleffàndro, così la bilanciai he non mai mentilee, la 
decilè in favore di Diogene : tanto più ricco , e contento, 
quàto volontariamente tnendico.E avvegnacchè Diogine, 
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al mirarlo, apparifiè moffruofò, e difforme di corpojera egli 
nulladimanco bellifiìmo d’animo.E chi no ’I crede ,vegg?- 
ne al naturale il ritratto nella teladiqueftacartajincui ve- 
drafii un Vecchione carico d’ anni, di voltoleranno» e ma- 
cilentej d’ aria difpettofà,e fèvera(ficchè Seneca l’ arebbe 
appellato Vultum Lcgis ) la fronte concava, e angufta ; gli 
occhi ritirati, e profondici nafo adunco, e profilatoi le lab- 
bra rivolte, come etiopoilarga,e difòffata la boccali petto 
colombino,- le fpalle agobbatei ri torte le gambe^ i piedi, co- 
me Irco ; la barba caprina, -fìcchè fèmbrava il Satiro di Co- 
rifea, nulladimanco chi di Diogine ravvifàva per minuto le 
qualità dell’ animo,e l'innocenzadi coftumi, vedeva , eh’ 
egli fia un Sileno difforme di corpo, ma vagodi fattezze 
interne. 

Aieffàndro allo ’ncontro perfèttamente organizzato 
dalla natura. Imperciocché egli era bianco, come l’ avorio: 
>capelli di fila d’orofperchè nacque quando i Gemelli fia- 
van nell’afcendente del Sole) grande di capoj e perciò ca- 
pace a defiderare più mondgfpaziofà la fronte,- gli occhi di 
color ceruleo^! nafo aquilino, fimbolo di generofità ,o pure 
.perchè egli era un Uccellacelo di rapina ; nella labbra gli 
ficcavano i coralline ne’ denti le perle ; largo di petto } di 
fiatura,nè alta, nò brieve: veff ito alla Regale, fèmbrava un 
prodigiodi venuftà, un teforo di iicchezza ; da ogni lato 
sfavillava lucidi diamanti^ luminoiì piropi : nella fua Re- 
gia noncalpeftava , che argento ,ed oro:tutto profumato 
dibalfami,e d’unguenti preziofètutto maeftà, beltà, grazia, 
avvenenza,edecoro:aflìfo nel trono comandava con un fo- 
lo feettro in mano più Imperjrveftitodi corazzala invitto 
Capitano, imponeva leggi a’ popoli, e fpa vento a più Mon- 
di ,così reali , come fantaftici . Sicchòda tutti per grande 
vien’egli celebrato. Gii effèrciti l’ ubbidirono: fonazioni 1’ 
adorano : fèmpre coronato di lauri trionfali : fèmpre infa- 
rinato di polvere campeftre.Marte, in fomma, gli dà nella 
deffra, Bellona nel braccio, e la Fortuna colle chiome fcar- 
migliate gli mantiene ferma, e ftabifo laRuotà.La onde per 
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ottenere Aleffàndro ciochè brama : altro ad Alcflandro 
non cofta^rhc un Stc Volo , Sicjubeo. Ma che prò ? fe tut- 
te quelle felicità, e /pedali prerogative, non poflono pareg- 
giarlo a Diogene» vvegnacchè ha povero, mendico , dif- 
fórme^ fequeftrato in una Bigoncia. Ma fe Grande fu A- 
le fiandra, chi /apra penetrare l'interno del filo animo, ben 
vedrà, che fia un Moftro d’ambizione , un Antropofago di 
crudeltà^ un Bimatre d’intemperanza . Dicalo l’immani- 
tà ufàta con dito, e con Gallitene? che o/curò lo/plendore 
delle file glorie.Siccome lo confermano tanti Regni, e Pro- 
vincie devaftate dalla fiia fierezza col ferro , e incenerite 
col fuoco. Dimodoché, non dovete gonfiarvi, o fitibondo 
Idropico d’ambizione? fè da Plutarco furon le voftre ope- 
razioni predicate filolòficamente perfette .Nè pur debbe 
accecarvi il himodiqucH’Ammione Sacerdote , che da 
vililfimo Parafito,appellovvi figliuol di Giove? poiché dal 
fcno degli Dei non nafeon Moftri. Dovea beu’annoverar- 
vi fia gli Apoteofi, che fono appunto que’ Superbi trasfor- 
mati dagli Adulatori in Numi luperni. Madirete, che voi 
liete Grandeiegli è vero.Grande Balena famelica, ed Orca 
truculente voi liete , da efiere paragonato a iMofiri maritti- 
mi . Sicché per deferivere le voftre grandezze , non trovo 
Pennello più efficace quanto queilodcl Vecchio Plinio nel 
trattato ch’ei fé delle Balene,e deH’Orche,P//tf. lib. 9. cap. 
6. Per tanto piega o Aleflandro la tua altiera cervice alla 
fentenza diffinitiva della giufta Bilancia di Crotolajo, che 
dichiara Diogene mendico, efler piu ricco, e felice d’ Afe£ 
fàndrojcol voto affennato di Plinio. Non ejìfclix>qui ma- 
gna fortuna cjì , fed qui babe'tur , &cJìob virtù tes e a di - 
gnui. Plin.Panegyric. in Trajan. Per tanto vivo giacque 
Diogene fepoito nell’ Avello d’un legno tarlato, e morto 
vive nell’Urna deH’eternità:ricco di ftima, colmo di gloria, 
e doviziofò d'applaulì,più di voi Aleftàndro , grande illu- 
ftre,e gloriolò.E che ciò fia verità incontraftabiIe,-AIeftàn- 
dro bramò eflèr Diogene, nè mai Diogene fòfpirò di eftère 
Aleflà ndro.Lo confermò Plutarco : Ni/t Alexander cjfetn, 
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Diogcm ejjè vellem.P lutano orar.*, de Alex a ai. 

Ma , o virtù veneranda, vera madre di nobiltà, difcen- 
fiera d’onore , fanale luminofo di gloria ; quanto lèi dalla 
moderna gioventù poco firma ta ; quanto dalle corti de* 
Grandi bandita.I tuoi fèguaci non fon , che i poveri , ed i 
mendichi; e fè mai per pietà, avete qualche milèroalber- 

f o,non altrove apparile, che nelle fotterranee cavemede* 
)emofteni,ne’tuguri affumicati de' Cinici , onefl’angufie 
cellette de’chioftri-L’ignorinza è quella>che viene fiimata 
da’plcbei, riverita da’Nobili, favorita da 'Principi, ed edi- 
tata dall’ale della fortuna. Sicché o cattivella, e disgrazia- 
ta Virtù, come disprezzata dalMondo,dal Mondo allonta- 
nati, e (piega il volo alla sfera del Sole;acciocchè,(è interra 
giaci lènza pompa , e lènza ftima ; viver polii almeno nel 
Cielo,per lèmpre chiara, e luminofà. 

Alludejl , che la virtùjìapiu (limabile di tatti i t efori 
del mondo ; e più potente di qualunque gran Monarca 
dcirorbe'.awcgnacebè Jìa poco Jìimata da' Principi , e poco 
dalla gioventù gradita. 

VII. 

Plinio Panigirijìa , violentato da un Per fon aggio 
autorcvolcyma difettofo y a perpetuarlo nella me- 
moria de'pojieri con la fua erudita penna ; 
egli appigliajt ad un [ottilijjtmo ri- 
trovato, per ucellarlo. 

P Linio Panigirifia ( dapoichè confumò un lufiro, 
per illuftrare colla fua illuftrilììma penna la 
chiara fama di TrajanoImperatore)vien’afiretto da un fu- 
pcrbaccio viziofo a confècrar’i fuoi inchioftri, per renderlo 
luminofo nell’onorata memoria dell’ etemità;quando egli 
era degno di libelli, e di fàtire:come co! ri, c'havea ufurpa- 
to la coda alle comete , i cieli all’ Altifiìmo; e a Lucifero 1* 
Infèrno . Pertanto Plinio, per fottrarfi dallo sdegno di tal 
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rigoglio^ Pavone, gii ri foie argutamente, chel’arebbe -di 
buon grado campiacciutQ,, fe gli auefiè prolungata la 
vita *per lo cor/òd’un fecolo . Alla cui ri/porta jfogace to- 
rto egli turboifi ; e già intende ua vibrargli i fulmini dei fuo 
sdegno per atterrarlopna Plinio fi fchermì dalla fua ira, re- 
plicandogli, ch’auendo diftillatofudori per lo tenor di cin- 
que anni a dipignere al naturale un Principe diperfettilfi- 
me fattezzercosì di volto, come di collimai, qual’eraTraja- 
no ; maggior tempo conuenrua al congegno ,e lauo- 
riod’ un corpo difettose d’animo deforme, come il Ilio; 
contuttociòper conformarli co’fuoi defidei j,cóveniva dar- 
gli concedo per condurli in Roma alla /cuoia del Bernini, 
e di Michel’ Agnolo Buonaruota , per ben apprendere il ve- 
ro modo d’effemplar al uiuo nelle lue carte oggetti orren- 
di, e fpaventevoli; acciocché i diavoli dell’ inferno apparii 
fòro Angioli del cielo . Ma non avendo quell’ignorante 
concepita metafora così ofcigra; volentieri accordoffi con 
quella propofizione ; ficchè fi refe piegheuole a dargli li- 
cenza di condurfi in Roma , oue oflèruando i gran meriti 
dell’Eminentifiìmo Cardinal Gì imani , volle fèruirfi di 
tanto qualificato fuggettoper idea del buon gouerno po- 
litico^ per ritracto d’ un Principe virtuolo ,• la onde gli de- 
dicò quel famolò panegirico medefimo, che per errore de- 
gli ftampatori conlècrato apparendo a prò di tal/uperbo 
difettolò,* divenne egli, come adulatore fervile, .condanna- 
to da Socrateal precipizio del Vedevo, per compiagnere 
In compagnia dell’ altro Plinio femore , le commune feia- 
gure. Ma fìnceratoavendj il Panegerifta la fua chiara in- 
nocenzia>uon lòlo fù profeioltoda! rigor di sì fevero gafti- 
go,ma celebrato divenne per letterato ingenuo, ed erudi- 
to ; ed in fua eterna laude , gli fu eretta ftatua dal ce- 
lebre /cultore Giuièppe F umo Napoletano , col cui fumo 
diuenne più chiaro , eHimino/ò nel predicamento della 
puo'olica fima. 

Alluicfìrchci Principi pii* cattivi fono ambizioji di glo- 
riale di lodì^ollc quali jìimano inorpellarti loro vizj. 
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SetMfi che gli Scrittori ingenui difficilmente piegano 
la penna all' adulazioni fervili , ma la confàcrano alla ve- 
rit.f amata davirtùdfi,cd odiata dagli federati. ! 

* Terzo , che fia gran prudenza fchcrrnirfi dal rigore de' 

Tiranni con qualche ingegno ritrovato. 

' Quarto,che le lodi recano gloria a' meritevoli, evitupe * 

• ir* • f* i ' i / • '* ' *11 

rn a Vtziófi. 

Quinto , che gli avidi di gloria debbono operar bine, per 
m^Turla. 


(K ur. 


VITI. 


Idèa del perfetto Principe , figurato per TEmi *'’■ * 1 - 
ne n tifano Cardinal Grimani , degnijfirno \ "\i 

* * ; ' 'Viceré del Regno di Napoli '. ' • 

f~7 Gii è pur vero, che io fia cortretto dalla violen- 
ta za del genio a pubblicar all’eternità dèlia fa- 
ma le qualità egregie, c pellegrine de' volili meriti, ©prìn- 
cipe emincntilfimo della Tanta Chiefa cattolica, decoro 
della porpora , e gloria della Veneziana Repubblica.Pertiò 
mi fo lecito fra l’anguito fpazio di quelle carte racchiudc- 
t* re in brievi periodi le voftre gran virtù : facendo conofce» 
f re al mondo , che Voi liete , non blamente il Sole riven- 
dente dell’ ecclefiaftico Cielo, ma la vera idèa del gbvefnó 
? politico , il fónte, chiara della pietà , il modellò della prìii 
t denza,il giardino delle delizie del genero umano , il cdnr» 

* pendio finalmente d’ognieroica virtù;ma chéciò fiàfveriÉ 
fìmo,cominciarò dal raggio della giullizia, che in uoi’al vi- 

ì vo mirabilmente rivende; la quale, al parer di Tullio , e 
i ; d’ ArirtotiIe:egIi è il fondamento più (labile , la colonna più 
> ferma ,di tutti glj abiti virtuofi ; anzi ella è il Nocchiero 
't piu accorto deità navigazione politica, che fò<diene,regj o ra,e 
regge la felicità de’popoli , lènza cui ogni ordine di Reggi- 
.• mento monarchico, ariftocratico, democratico, o mirto ,• to- 

'• fio cade, e vacillala con la fùa (corta, le Monarchici Rca- 
t La mi, 
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mi, ci Principati fòfte ngonfi in piè , e con ampi confini , per 
larghi fècoli, fi dilatano. 

Ma quanto nell’ animo voftro eroico rifplende quello 
/peciofo Raggio; il fate ravvila re, anche a’ ciechi, che pw 
ne ricevono nell* olcure caverne il lume de’ voftri fulgidi 
rifieflqpoichè nella parte, non mendiftributiva , che cor- 
rettiva ; non avete in quelle primizie di governo lafciato 
male impunito, nè merito irrimunerato ; ma con finitimo 
giudicio , reggete il Regno con le redini del Premio , e del 
Gafligorche ìon'i due cardini del governo politico ; perciò 
fiete vero Sole, che Igombrate col rigor della pena , l’erbe 
cattive, e rauuiuate con la copia de’pre*nj,i fiori innocenti. 
Avendo per ventura voi apnrelò da Lipfio, che Duo funt> 
qua poùulas inforuunt , ac forvui/U , dcliquentìuni cafoga- 
tio , £2 bonorurn pramiatio . Ad utrunque enti» horum 
afptcientet , illam quidcrn ob wictun: fugiunt , banc ob glo- 
ri a Jìudium concupifcant , Lycurgut orat. in Lcocratem 
apud JuJiuw Lìpjìann fib.fJc milita Kom. Dìalog. 1 7- Per 
tanto reggendo voi quello Ipiritolò dellriero Partenopeo 
con l’egualità di limili redini ; viurete ficuro di non tra v- 
viar’i intieri del giullo,nè fmarrire lo fcopodel dritto; co- 
me altresì di non violare l’integrità in pregiudiciodi quel- 
la verginella d’ Allrea , chediè indebolito delle volire im- 
maculatilfime manilla bilanciale la Ipada; co'qualilimboli 
librando voi la delicatiflima lladera dell’integrità , com- 
partite a mifura geometrica igallighi a’delinqucnti,e i pre- 
mi a’meriteuoli; Perciò non fi alcoltain quello veltro fèli- 
cilfimo gouernc mugghiare igiulli nel toro diFallari- 
de;nè gli federati cantare lòtto le capanne di vermiglie re- 
fe; ficchèben lappiate premiare , e punire con ragguardo 
di circofpetto giudicio^ con occhio d’attenzione dilcreta. 
Ammirandoli del pari in voi una lòprafina provvidenza: 
orche fi truova il Regno manchevole di frumento; con- 
tuttociò fupplì la vollra làgacità ,con cui hà in un baleno 
riempiuto di pane le làmelichc fàuci de’ popoli; ed hà,non 
lènza prodigio, convertito la gracile carellia in pingue ab- 
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bondanzapnercè , che nelle pubbliche contrade di quella 
metropoli Città: tutto ovante cammina ilcarro trionfale 
della Dea Cerere, e con Tuono di cornacopia ubertolà can- 
tano, per la voftra Talute i nobili, cd i plebei, falmi.edinni 
di voti. Ma per maggior gloria , -fe nel campo della, voftra 
innocenza, ognuno vede fiorire i candidi gigli , cosi egual- 
mente dal lèno della voftra impar iggiabile provvidenza, 
tutto il mondo oflèrva germogliare nelle ftagioni piu ut- 
feconde copiofifiìme (picche ^Dirnarùerachè con tal por* 
tento di làgacità politica , vi fiete relò al paridi ìrajano, 
meritevole degli encomj di Plmio.Co/o nunquam benigni- 
tas tanta, ut otnnet Jimul terrai uberei fovcatque : bic om- 
nibus paritcr JinonJìerilitatem * at nialo JL’rilitatis *ex- 
turbat: bìc fi non fxcunditatem, at bona fcur.ditatìs im- 
port at, Flirt, in Pasegyr. ì rajani. Per tanto eflèndo voi, 
qual’altroSole ,più luminofonellecaligmi dell’ anguftie; 
ben potrò alzarvi per impreca un Sole animato col motto 
I n tenebritClarior . Pregio Cngolare degli eroi più grandi; 
come atteftollo Liplio In rebut orbiti , caufìfquc arduis 
magli fagax ingenium elucet ,Lip[Jn panegyr Jrlin. Ma,che 
dirò o Principe magnanimo della voftra cauta, e rara pru- 
denza», vvalorata negli aftari più grandi nella principal 
corte del mondo ;.ove avete oleurato le glorie di Policra- 
tide,di Fabricio,di Gemino^ di Popilio: tutti celebri Am.- 
bafeiatoru Rifplendendo ancora in voi i raggi della fagaci- 
tà, dell'accortezza, e della vigilanza ; che fono i tre I umi 
primari a ben reggere i fudditi. Quindi non è ftupore , le 
quando più liete aggeauato dalia lòma pelante del gover- 
no , allora qual altro Atlante lòftinete il tutto ; acciocché 
ognun polli ripolàrfi nel granciale delle voftre indifèflè 
vigilie.Imitandoinciò voi,o Principe zelantiflìmo,i ocu- 
lata vigilanza del làgaciftìmo coniòle r e capitano infigne 
d’eserciti Torquato Manlio , che non mai ad altri volle 
depofitare le redini del comando, che alle proprie lue ma- 
ni; liccome mi raccorda Livi ut in Torq. Mani. Per tanto 
con quello lucciolò reggio di vigilanza , nonfolo rilucete 
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nelle èarttf à'Omérolfpepitìflèryar Voi pftntua Iftéte qtiàhtó 
ad un fùpreino miniflrd > ó PrirtCipe tonvehga . Non lìce fi 
integravi noBcm dormire , regentem imperio populei , & 
àgentem pecore curai Homer.' Uiad.i. Ma egualmen- 
te più chiatti (èmbrate nelle pagine del Morale ; 
imperoché vi fiete refe degno delle ftefiè laudi, che 
prederà Claudio . Orhnium forti no t illius tùgrl/a defen- 
dityómniumotiurn illius lab or ,' omnium delìdas illi usi n~ 
dujìrta , omnium •oacationem illius occupatilo . Ex quofe 
càfar orbi T errar um d’dicavit Jìbi erìpuit , & Jtdrr 'urn 
modo , duce irrequieta femper eurfus fuos explicant ; num- 
quam illi lieet , nec fubjtjlerc, nec quicquam fuum facere , 
Se net. lìb. de confhlat. ad Polyb.eap. 26. Non perciò negli 
affari di fòmma importanza , non aprite largamente leo- 
rccchie a’£ohfiglieri favj , e zelanti,- acciocché vi fuggeri- 
fcanQ (Uni détta irli di criftiana politica, -Spendo ben vói ,che 
non porta pèrftttamente governare popoli , chi. non 
fi falcia regger da dotti , e da integri miniftri ; at- 
tefòchè il . pelò grave d*un Regno j noh può (h- 
ftenerft (biocche da un’Atlante: chimerizzatodalle poeti- 
che fàvolè.Qnefti raggi adunqtie ctfsì vivi illuminano tal- 
mente la voftra eccella mente, che (àpete appigliarvi tèm- 
pre a que’ (àllitari partiti , che fon’ indici chiari , che voi 
il tutto intendeteci tutto prevedeteci tutto difponete ,e’l 
tutto (àggiamente ammihiftrate . Ma ciò intendali per 
quantofa' capacità ,-c-inteHigenza umana può ne’ (uoi-th 
(fretti fintiti comprendere ; enon già , che intenderti av- 
velirvi con le adulazioni fervili : predicandoui per ima 
mente angelica, ovvero pemn'altro- (omino Iddio, ch’è Co- 
Iamente capace di comprenderai tutto . Sicché con querti 
rifplenderiti raggi .(picca in voi un* intelletto rifi^gliato, 
accorto, e Iùmino(ò;che fa ammirarvi (èmpre fermo, e fta- 
bile nelle rHoluzioni , c ne’ colpirti finiftra fortuna fèmpre 
coftante, ed imperturbabilè : ài pari d' ogni altro ftoico; 
laonde egli non è ftupore,(e operate con (ènno , maturate 
l’acerbità de negozj con attenzione , (minuzzate le colè 
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malagevoli qon diligenza,' fpianate con accortezza le diift- 
cultà piu Ipioofè ; egli affari più intricati fiiil uppati con 
fumma vigilanza, per affidarli inlìcuro pprto. M_a II* quelli 
raggi vi allomigliane al lòle>più di quello luminolo 11 co- 
nofeervi al mondo l’altro, della vollra impareggiabile piq- 
tà,e clemcnza:cotanto encomiata da Idaìberto.Mifericor- 
dia, & dementiti ejì fpeciófum ,kuman£ natura ornarne n- 
tutu. Perciò abborrendo voi la crudeltà^ e’I rigore ;come 
vizj connaturali degli animi ignobili ; di raro intendete 
inorridirei! popolo cogli IJiettacoli tetri di lèverofupplicio 
il non quando liete collretto dalla gravezza di qualche 
enorme deli tto,c he provoca la vollra pietà, ed irrita la vo- 
ilra eroica clemenza; attelòchèfieoe così bene ammaellra- 
to nella limola di Seneca, che non igqqrate quanto defor- 
mità egli Ila, bagnar allo Ipelfo di fangue umano le man- 
na je, e le /curi .Principi non min'us tur pia multa fupplicia,: 
quàm medico multa fu nera, Ma non perciò voi lalciate in 
non cale gli errori, lenza correggerli zelantemente, con la 
sferza lò ave d’un moderato rigore ; avvegnaché freno fi- 
lmare ha la lèverità per lèrbar i Regni , e le Republiche 
nello (lato di concordiate di pace ; fecondo le madame di 
Cicerone . Adbibenda ejì Rcipulthcx caufi feveritas , fine 
qua adminijìrari Civitas nulla potcjl ; Nondimeno Voi, 
che làpete , che la vede del rigore non ben fi adatta alla 
llatura d’un Principe, ma folo<conuiea a quella de’ le veri 
Giudicnmai fempre corredati di fierezza , ed' orrore ;rton 
poifiate;perciò accomodarvi .al parere de’ Caligo) i , de’ 
Tiberj ,e de’Neroni ; ma al conùglio di Tullio, di galligar 
pochi, per correggere^ impaurir molti • Ai paucos ptna, 
tnetus ad ornnes peroenit . Cicer*pro cruent . In tal guilà efc 
fercitatei 1 zelo, e nqn ui allontanate dalla c lem ;oz i: eoa 1’ 
uno fate ìagrimar pochi, e con l’altra rider molti; laonde le 
voi non folle un Sole luminalo, io potrei paragonarvi alla 
Cometa, la quale Paucis minatur ì om'tibus fulget • Ma fra 
tanti chiarillìmi raggi con(ìderabili,che u’illuminano, non 
è per mio auuilò ? il minor quella della vollra immenza 1 i- 
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beralità , la quale » à guilà di fecondo fonte , (catini (ce ili 
ogni tempo piogge di prodigaliffime grazie, per collocare 
in alto chi piu giace nei baffo della fòrtuna:maffìma intie- 
ro de’Grandi, approfittati oellaicuoia di Caflìodoro. Quid 
enbn tàm regium , quam fccijfe felice*» ? Quelli rari raggi, 
uniti in untolo (oggetto ; baffarebbono a dichiararlo (in- 
goiare netta virrù , ed unico nel merito. Ma l’eflèr Voi , o 
Principe magnanimo , anche mecenate degli Icenziati; vi 
rendete degno di o (curare le glorie di Tolomeo, Ottavia- 
no, Vefpefiano, Adriaco, Severo, di Tra jano, e di Collanti* 
no Magno ; e a’noftri tempi più vicini, al Re Ruberto, e al 
Magnanimo Alfonfo d’ Aragona ; i quali fuor di mi fora 
e/àltavanoi virinoli. Con quella generala gratitudine, 
che nel volito eroico animo rilplendc , imitate ia na- 
tura della terra , come configlia Agollino . Jmitanda 
nobis ejì natura ferrar urn, qua fufeeptam femen multipli - 
catiorifolent numero reddere , quam acceperint . Ma fra 
tante Ipeciali preminenze, che in voi rilucono , quella, che 
più vi aumenta la gloria,cd accrelce la (lima, egli è di dar 
voi tutto zelante in conlòlare i poveri Litiganti , accioc- 
ché nella culla delle calunnie non facciano perpetuo fori- 
no le caule. 

Laonde non là rà egli mica !lupore,lè'l mondo ammira 
in voi i pregi di tante Virtù,- quando il Cielo creowi gran- 
de d’animo, grande d’intelletto, grande di nafoita, e gran- 
de di datura j per farvi confiderare per ogni fagguardo, 
permaflìmo.Per tanto priego il fornaio Iddio, che ui con- 
ceda gli anni lunghi, e felici di Nellore, eche ui prolunghi 
la carica in quello lupremo gouemo di Napoli per lèruigio 
di Dio , per aumento dell’ Augulliffìma cala , per follieuo 
de’nobili, e per felicità del pubblico , per fua gloria im- 
mortale. 


Tito 
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Tito vìnto dalla fortezza del famofo Atleta 
Melancoma. 

T ito Imperatore, U più auuenente, benigno, e uma- 
no dei mondo, -fu, per le lue amabili , e attrattine 
qualità , appellato delizia del generi umano . Malancoma 
allo'ncontro il più bello, fòrte, e ualorolò di tutti gli Atleti 
delia Grecia, lènza cimentarli in ifleccato con Tito , il lu- 
però,e’l vinlè; Imperocché Malancoma ne’ Jaboriofl efler- 
cizj del Ginnafio napoletano , con le Melancole graui, 
o gefti, fecondo i vocaboli più vernili , fi relè prodigio de- 
gli fpettacoli, ed eroe valorofò dilla paleltra : mercè , che 
muno poteua fiargli a petto, che qual nouello Alcide, egli 
non abbatteflè. Catocle fteflò, ch’era il terror deli’ ercula- 
na Eliedra, non venne mai con taleAIcide in tenzone, fèn- 
za dargli nella delira la palma del trionfi), el viva , viva 
dal vincitore ; ma la maggior vittoria gloriola di Melan- 
coma, non era già l’atterrare il vinto, ma farlo vivire inuul- 
nerato perditore ; ficchè fcagliava egli con artificio l’irri- 
parabil colpo , ma con pietà eroica lafciaua impreflà in- 
lènlìbilmente la cicatrice del trionfo fù’l corpo debellato 
del lùo competitore; godendo egli , che rimanefiè luper- 
iìite del lùo valore ; dimanierache il coltello , aguzzato 
nella cote della generalità, e della clemenza , nutriuafi di 
gloria; ma fèmpre di làngue umano reflava digiuno : ba- 
llandogli lòlamente , che i lìioi vinti fi confèlTaflero , per 
eterno luo trionfò, luperati da lui , ma non eflinti ; ma lè 
Titoftimavafi, per la lua clemenza, più di Melancoma ce- 
lebre, e gloriofò; perche acquillò l’attributo di delizia del 
genere umanaMelancoma allo’ncontro, che egli rapì pe’I 
filo valore il cuore, meritò con applaulò commune, olière 
per delizia di Tito celebrato: lè vero adunque egli era, che 
Tito foflè delizia del genere umano ; chi potrà mai negar’, 
a Melancoma il gloriolò , e {ingoiare pregio d’ellèr delizia 
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della delizia deli'uman genere;lìcchè di molta lunga vien 
celebrato Malancoma co’titoli più Ipeciofi di que’ di Tito. 
E le Tito intenie pareggiarlo, c fuperarlo negli attributi 
più glorioli,* dourà egli medefimo confèflarc, che Tito , o 
lia più temerario de’Titani , o che Temiltio nell’aflèrire, 
che Malancoma fia dato delizia di Tito, mendica. Ma che 
Temiftio non travviò punto dai vero; Petavio , che funne 
il traduttore, in tal tenore l’attella. Fuijpolim major um 
nofìrorum atate pagi lem quondam Malaneomam nomine 
ferunt , ab Imperatore Tito unici dileclum , qui & pul- 
eberrimus idem, & maximum ejjot ,& in arte fu a ce le ber* 
rimus . Hic nomine unquarn conuulnerato , ncque serbe- 
rai o,[ìa tu ipfo tantum , ac manuum nt catione adserfa- 
rios fatigabat ; abibant itàque bac bominis indulgenti a 
gaudente s, fed f acuitale; ac prceparatione illius inferiore s 
Or a t. io. de Pace ad l r alctem. p.x^f.apud Petr. Lafen.fol. 
7%. in fuo Gymnaf. 

Alludejt, che la fortezza del corpo , e dell' animo, acqui- 
la t a dalla natura, e coltivata dall'arte Jìa degna di eter- 
na Jìirna. 

Secondo, che i Principi non di radi fon fupcrat i nello' n- 
gegno , nella fortezza , e in ogni altro dono della natura , 
fa' [aggetti volgari , e di ofeura nafeita. 


X. 

Italia inferma di morbo gallico , e di piu altri ma- 
lori , ricorre af arma ci dello JìttiJìa Mac chia- 
vello , per effer rcjìituita alla per- 
fetta falute. 

L ’Italia , e (Tèndo per fuo infelice delti no fuordi- 
modo travagliata dai morbo GALLICO, e da 
più altri malori, che la conducean predo al fèpolcro ; con- 
vocò collegio dc’più periti medici d’Europa , per ridurli 
in iftato di perfètta fàlute. Ma confiderau da que’barba- 
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gianni la gravezza della Tua infermità, -fi conchiulè da eflò 
loro concordemente , ch’l male egli era di tanto pelò, che 
niuna fperanza le reflava di vita: perciò ella, altro non po- 
tendo, invocò per Tuo a juto Giove fuperno. Quello nume 
impietosito della Tua deplorabile mifèria , le fé intendere 
per la bocca milteriolà dell’oracolo diDel fò,che'l Macchia- 
vello Fiorentino coTuoi arcani polit ici poteva porgerle 
qualche a juto, e da tanta opprefTìone lòttrarla . Per tanto 
fi conduffè quello Politico in Roma , c nella prelènza del 
Ponteficc^de’Cardinali , e de’Principi Italiani in talguilà 
/piegò i luoi lèntimenti. 

Già veggo, o Padre beati fimo, già comprendo , o Prin- 
cipi d eminenza, e già, Sourani d' Altezza, mi accorgo, quan- 
to egli Jìa pertinace , c ribelle V inàifpojitione mortale d 
Italia, che a lunghi pajjì la fpigne al fepolcro . Non vedete 
dallo fputo marcito, che dìmojìra avere contaminati i pol- 
moni , cguaflc le vi f cerei come alt reti per ejfere la infelice 
caduta in delirj : rnanifefìo indicio fi è , che altra febbre 
ancona, e più periglio fa , e maligna le travolge il cervello 
e l'agita Vumor dell'altra bile . Ma ebe 7 tutto Jìa delle 
fue mi ferie Jìntomo infallibile ; non afcoltajì , fpiegar la 
lingua in diverfe guife di linguaggi ? imperocché ella 
tutta altiera , e fuperba fpiega tal' ora la lingua alla 
Spagnuola ,• or disinvolta parla F rance fé, cà altre fia- 
te fa con afprezza fentirjì per una Tcdefca ,• Jìcchè altro 
non le rimane, p er maggiore JìrancZza , che Vafcoltiamo 
barbaramente cinguettare alla Ture he fra. Nulla dim an- 
co fc rijiorata farà dall ARGENTO TIFO divo fra 
fantità , c da\ Jiroppi dOROPOT ABILE di tutti ii puoi 
fourani d'Italia ; ben potrà fperare la prijìina folate. 
Ma convicn primieramente toglie rji la cagione mandante , 

4 he mantiene ojìinato il fuo male : e ciò farebbe col cam- 
biar Jìftema di governo nel Regno di Napoli, c ridurlo in 
Arijio erotico rcggimentoialtramnti foggi a ce n do ejfo alla 
sferza de' Monarchi, femprejiarà In mi fera Italia trova * 
gliata dall' agitazioni dell' armi de Principi potenti Jìra - 
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merini quali conoscendo quanto ricco , e confider abile fia 
quel Regno , non laveranno giammai d introdurre groft 
efferati in Italia per conquifarlo : Jìccotnc avviene ad 
una vaga donzellarla quale finché ella Jìia nel ficcolofoiurà 
feinpre cfpojìa agli [guardi lafcivi di più Amanti ; ma ri- 
tirata nella claufura del Monijlero , t ojìo riman liberata 
dagli antorof infiniti. In tal guifa appunto Napoli , cam- 
biando le catene di [erro in diadema ducale d'oro y non fa- 
rli più inquietato dalle altrui armi ; nè l'Italia trava- 
gliata da tante belliche Nazioni , e nobilijfimi ucce Ili: co- 
me il GALLO , cb' effondo dalla natura dotato- di corona , 
fiLima y che giujhtmentea lui convencano i Regni, per tal ca- 
gione ouunque egli [erma il piede vuol dilatare i fianchi , 
con allargar le ali. Dicalo lafperienza , fic ciò verijfimo 
fia: che tantqfto egli entrò nell Italia , tutto rigogli ffò al- 
zò il canto per far piagnere i di leiSourani.Lo [perimenti 
apertamente Savoja, c Modena : e [e la fortuna non fi [offe 
ofpofia a'fuoi ambiziqfi di fogni ; ar ebbe già egli fatto fo- 
fpirar Vi ne già, lagrimar Genova , languir Parma , e ge- 
mere Finale. Anzi cotal Mufico altiero, tutto' ntefio a can- 
tar'} funerali de' Principi d'Europa , per agognar provin- 
ole, e fiati, e per dilatare ne' termini di NON PLUS UL- 
TRA la fua Monarchia, ar ebbe anche co fuoi [proni bat- 
tuto ì fianchi a,' Preti. Ma fe'l Gallo è fofpetto , e pernio io- 
fio all'Italia; non me u forfè farebbe per mio avvi fio l' Aqui- 
la genero [a, eh' offendo Re ina de' volatili , ed uccello nobi- 
li fimo di Giove , vorrebbe fenza fallo, per tutto il cielo 
d'Italia difendere le fue grandi Jfimc ale. Sicché più aver - 
tato partito egli farebbe per la fua ficura quiete , chef 
riduca il Regno di Napoli in libertà , e lo fato di Alantua, 
e di Milano incor por arfi al dominio del Duca dì Savoja ; 
acciocché accrefciuto quefio Principe di maggiori forze , 
poffa fervere in ogni tempo, per argine (beffa, a non farla 
naufragare dall inondazione della Senna ficl Danubio, e 
del Rodano; Ma perchè il prefato Regno per fua [ventura 
fi ritrova in ma rcia ùfiebezza ,e tutto ignudo fenza pelle , 
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che gli fu tolta dalla rapacità de' Lupi della Caviglia, 
per manicrachela fea debbolezza non fé permettere man- 
te nerffi tn piedi ; perciò non potrebbe egli intraprendere 
una tanta malagevole imprefa ; femprecbè non Jìa affifita 
dall'autorità della Chic fa, dalla prudenza ,. e da' vezzi dfi 
prec tariffimi Veneziani , dall' oro de'GenoveJt , e da tutta 
la forza degli altri Principi Italiani ; a' qual conviene 
la vigilanza per condurre a capo talgloriofo attentato : 
altr amenti con infelice avvenimento , rimanendo eglino 
fra le [coffe delle Sciite ,. e delle Cariddi del Faro;.Jt ve- 
rificherà a lor dannoquanto acccnnajt dall' Ecclejìajìico: 
Vidi fèruos inequis * & Principes ambulantes lupe;- t er- 
rato, qua fi equosv 

Quello deliramente» del Macchiavello rifvegliò nel 
cuor del Pontefice , e degli altri Principi furtetti , un tal 
profondo timore ,, che torto ragunaronli in gabinetto c«* 
Cardinali a crivellare,, quanto alla lor comune quiete egli 
era più d’acconcio j ma nel miglior dell 'abburattare tal 
delicatiflima farinajfuron’interrotti. dal la prudenza artèn- 
natadi GiuftoLipfìo:politico d’eflèmplar vita, die portan- 
do la rettitudine nel nome ,. volle farla (piccare nella fua 
innocentifllma bocca , giammai avvezza a germogliar 
fiori velenofi . Per tanto opponendoci a’ dettami del Mule- 
chiavello, così manifèrtò i Tuoi iàni lèntimentk 

Non faprei Bcatiffimo Padre , a chi piu convenga pron- 
to il rimedio ,fe alla mi fera Italia : afflitta dalla perti- 
nacia del morbo Gallico , c dagli altri malori » ovvero a' 
deliri de H infelice Macobiavello ,. che giuba perduto , il 
mefcbincllo, il ferino , egli Jì e travolto il cervello : impe- 
rocché co fa Itaci f off ni da fccmptico , intende egli a t ut tee 
poffa difi Ilare negli animi de' Principi Italiani , timori pa- 
nici , muffirne fantafìiebe ,eparadoffi cotanto fallaci : pro- 
ponendo nuove riforme dì ftatuti , ed altri cambiamenti 
di governi nel Regno di Napoli ; in tempo , che que'cojì unti 
Cittadini godono la condizione prefente, e poco premono al 
miglioramento futuro . Anzi , fecondo l'Aforifmo d' f po- 
etate 
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frate, e di T acito , ogni violente mutazione riefee danne- 
rò le al corpo umano , e polìtico ; perciò ella è da fuggir/i , 
con lanciarti Mondo , e l'Italia, neljijìctna medejìrno , che 
ognun lo rimira : altr amenti foggiacerà a piggiori acci- 
denti apopletici , che la priveranno violentemente della 
vita. Ma fe per avventura riufeendo felicemente quanto 
il Macchìavcllo propone, con I ajjjilenza d' una feconda 
fortuna , ridejfe l'\talia', quanto piu do ur ebbe piagnere, 
e fofpirarc: confederando gli f cogli inoperabili , che in tal 
maneggio s' incontrano : come la poca unione de' Nobili tra 
ejjt: la loro awerjtone co' Cittadini ambiziofì : la fciocchez- 
za d' un Popolaccio inco fiate:! avidità de' Baroni, che della 
Città , e del Regno, piu capace a fervirft delle pillole d' ac- 
cia jo , che delle palle dì Marte ; poiché Jt trova del tutto 
idroprica , oppilata , debole di forze , sfornita di danari, 
fproveduta di foldati, darmi, e di eonfìglio. E allo'ncon- 
tro pronti gli apparati militari dì coloro , che intendono 
in un boccone trangugiarla : tralafciando le altre dijfi - 
cu Ita di non leggìer pefo , che rendono del tutto vane le 
chimeriche proporzioni , e eajìeìlacci in aria del Macchia- 
velia, e impojjtbile i fuoi fantajìicati difegni ; contuttoché 
diaft a fuo talento per concedute illuftoni , così malenconì - 
che \dì carni q enfio gran politico , c perito Stati fai qual fof- 
fìfìenza arebbe mai in una Città fornita di numcrofo Po- 
polo, e di pochiffi Nobili, una tal' Arifìocrazìa ideale , fe 
prima del fuo cominciamento cadrebbe in una deplorabile 
Oligarchiasconciofìaché il Popolo maggior di numero , e dì 
forze, fi ufurparebbe la totale autorità del governo , con 
oppreffone della Nobiltà, e de' Cittadini civili ; e con que- 
fio mal'cfemplo tutte l' altre Città d'Italia foggiacerebbo - 
no alla fìefja rovina con pregiudicio de' loro Principi ,• ì 
quali per non introdurre fìrnile novità , anche fi opporr eb- 
bone a tal difegno . Sicché riufeendo il rimedio affai pig- 
giore del male ; egli farà fempre più accertato partito alla 
quiète dì tutta Italia , che ft mantenga un Regno pieno di 
difeordie fotto il dominio efun folo Principe , come infegna 
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Tacito . Non aliud difcordantis Patri® remedium fuifle, 
quàm ab uno regeretur. Lib.i. Annal • ma con tal condi- 
zione ,chc àcttoSonrano abbia perpetuamente tener la fu a 
Regia nella Citta di Napoli ; acciochè i fu àditi fo fiero in 
ogni tempo felicitati dall'afpctto benigno ,e di' raggi lu - 
tninojì del loro Sole ; per goder quella beatitudine del fe- 
cola dell innocenza. Per tanto fenza progiudicare qualche 
altro Monarca , configliar ei, che ft debba mantenere nel 
pacifico dominio del detto Regno la fantijfma Cafa d' 
Aujiria , la quale non intefe giammai inquietare in niun 
tempo i confinanti ; ma con animo ben fornito di mode ra- 
zione, fi contentò fernpre comunicare a'Paffallt , ed agli al- 
tri Principi mend'ejfa potenti , le grczie della fu a impa- 
reggiabile clemenza .Lo confedera la cafa F arnefe , e di 
Medici-.efaltate da quefia Aquila imperiale nel trono del- 
la four unità ; quando nel miglior de' fuoi trionfi , gli r in- 
ficila agevole mettere il freno all'Inghilterra , i ceppi alla 
Germania , le catene alla F rancia : non che' l giogo duro, 
ed afpro all'Italia. Dijfi a/pro, e durofmperochè ogni dol- 
ce dominio pur riefee afro , e lazzo nella bocca frenata de' 
popoli : perciocché il Principe , fecondo il parere dell An- 
gelico Tommafo, non è fiato già ifiituito dalla natura, che 
fè tutti gli uòmini liberi, ma fu nne cagione la corruttela 
dell' umane colpe, che debbo mi reprimere colla sferza deir 
autorità de Potenti , e con gli fiat ut i delle fante leggi, (a) 
Non eft Rex de jure naturar , fèd fèquela culpae . Perciò 
fembra quejìa nodofa verga imperativa alla libertà de' 
mortali pur troppo nojofa, amara , e di [piacevole : concio» 
Jlechè raffrena ella l'arbitrio umano ,Jì oppone a 4 più fen- 
fuali dilettameli della natura • e tal volta ancora oppri- 
me la ragione , e traligna in de t filabile tirannide : come 
ojjervojfi n extern pi infelici di Tiberio di Caligola , di Ne- 
rone di Domiziano , e d'altri mqfìri del genere umano , al 
par di cofloro or rendi, ma non già in quefii fccoli fortuna- 
ti t in cui tutti i Principi cattolici nutrirono fentimentì 

di 

(a) Div.Thom» 
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dì fomma pietà; anzi più fogni altra mirabilmente rU 
luce l Augufiijfrma e afa d'AuJtria , la quale non mai al- 
lontanojfx dalla pietà * e dalla clemenza ; ma qual fonte 
inefaufto di grazie ejìingue ella la (et e de' poveri * rifiora 
la languidezza de'mìfer abili , [alleva nell alto i più baffi: 
e quejio viva fonte di zelo t come fialtro di Mandurio* 
deferitto da V tìnto, eòe non mai per fiintroito crefce * ne 
t ampoco pe ( l continuo ejtto [cerna. 

N u e exhauftis aquis minuitur,neque infulìs augetur 
Chi mai adunque non direbbe * che Jia ella fiata pojìa tre 
dalfi' Altijftmó nel trono di tantavafia Monarchia * per 
con fola re gli afflitti * per felicitare ì puoi fu àditi* per cor - 
reggere la pertinacia degli eretici* per abbattere fi orgo- 
glio ottomano* per fojìenere la quiete d'Europa * e per [er- 
boro finalmente [cura la madre cbiefacattolicaì Pertan- 
to dalla fu a grandezza non può ìnfofpettìrfi il Grande * nè 
paventare fi Piccolo ; efièndo ella non diffamile al s fiume 
Amelico * il quale avvegnaché doviziofo d'acque divenga 
quanto fi voglia, non mai fi gonfia ; e fi pur placidamente 
dal fuo fieno fi gorga * imita il Nilo, che allora ? sbocca * per 
rendere feconde* ed ubertofe le campagne . Per tanto devefi 
da vofira Beatitudine * e da tutti i Princìpi cattolici [ofie- 
ncre nel pacifico Trono della fpagnuola Monarchia: pur- 
ché i juoi fitccefforì più non parlino , nè veflano * nè feri- 
vano in lingue fora fiere* 

Quefta con/ulta di Ciuffo Lipfio , fù tanto approvata, 
che ii conchiutèncl gabinetto del fonimo Pontefice col 
parere di tutti i Principi d'Europa , che*] .Regno di Napoli 
fi mantenga tèmpre /òtto /a/ìgnoria delia detta augu- 
■/liflìrna Ca fa* con patto e/preflo , che tutti i detèe nden;i 
d’e/fa ba ndi/ìèro co eterno divieto, dallagoIalegoliglie,e 
ifc corvattc;e dalla bocca tutte quelle afre dizioni,che ter- 
•minano in con/ònantùcioè che /appiano del fuperbo Spa- 
nnuolo, dell'ingrato Francetè, e deflagro dolce Tudefco; 
faa parlar sepre debbano, lènza contegno,a!Ia Najxdetana 

Micco mio, caro Cicco, e Tonno amato; 

Cianne dell'arma, c Petruzzo del fato la 
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In tal gtiifit fèntendoli i Vaflàlli chiamar e afTabilmente 
per nome dal Sourano lor naturale] non Ibi o fan concetto 
che da colui fien’amati,e ftimati(come notò Tacito in per- 
fidia d’Ortalo nel tib.o.Annal.) ma gli renderanno tutta 1’ 
ubbidienza, nello dello modo , che feron i Parti con quel 
Regnate, mezionato da Tacito. Injìituta P art boriati in fu- 
mi t patriis moribus impar abfumptus ejl Tacìt. lib.6. A li- 
nai. Così egualmente debbellò l’animò, e la divozione de* 
Perfi Alefiàndro magno: non già con l’armi, ma col veflirfl 
eglie’fiuoi miniftri de’loro abiti,e coftumi. 

Allude fi) che i mali non pojjon curarjt ', fenza divellere 
le radici della lor cagione. 

Secondo, che Jìa follia pretendereRepu bilica il Regno di 
Napoli , fempre che può mantenerjì fot lo il dominio da' \ 
Principi benigni. 

Terzo, che tutte le mutazioni di governo pajon facili 
nella teorica , ma rie f con malagevoli nella pratica. 

Quarto , che la lunga tolleranza d'un male , riefee men 
danno fa d'un nuovo, e violente rimedio : eh' è quanto dire , 
che piu è da contcntarfì d una antica ferviti* , che duna 
nuova , e dolce libertà felice: imperocché chi per lungo ufo 
avvezza il palato alle eofe amare ; lo Jìejfo mele ibleo gli 
fembra difpiacevole,e poco grato. 

Quinto, che la natura umana amala libertà ributta 
farjì fervo delle nazioni tir artiere . 

Sejlo , che flagrando fortuna d: fu ititi , adorare quel 
Principe, che vejìe,e parla alla loro cof amanza. 

\ 

XI. 

Partcnope nelle fponde del S cheto amaramente 
deplora. 

P Artenopc , che con I’ armonia del filo dolce 
canto, proevocava il diletto , ed invitava Eracli- 
to al rifi) , pur tutta volta ritirata nelle fponde del Sebeto 

N dirot- 
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rottamente deplora; e con iftanze Pupplichevoli implora il 
Volturno, il Tevere, il Po, e l’Arno ; a comunicare le do- 
vizie delle loro acque nel Zeno infecondo di quel fiumicei- 
lo innocente , per renderlo più grande , e capace ad i/pe- 
gnere ogni incendio ,• ma ertèndo domandata da Niobe, 
perchè gl’imbolava dagli occhi le lagrime ? quando ella, 
per iftinto naturale era /olito a /vegliare il diletto 
col dolce canto ; Ri/[X)/è!e: lo mi/èrella piango , e /ò/piro 
più d’un Eraclito, perchè /òvvienmi l’incendio funefto di 
Troja,di Roma, di Genova, e dei Vertuvio • onde ancor’ 
io dubito /òggiacer’ a lòmiglianti fventure , le quali mi 
riufeirebbono pur tollerabili, quando forti incenerata , co- 
me Roma a fuon di Lira , e d’Arpa,* imperocché rattem- 
perarci co’ /òavi concenti l’afprezza delle mie interne af- 
tìizzioni ; ma temo non fia, bruciata più torto con gli ftre- 
piti /piacevoli delle trombe, delle carca/fe, de’tamburi , e 
de'cannoni. Però deploro innanzi tempo le mie di/grazie 
future, per accrefcere con le lagrime pre/ènti , Tacque di 
quello innocentirtìmo fiume, con le quali poterti più age- 
volmente eftinguere le fiamme, cne fi preparano da’ Galli 
a mio danno ; nondimeno mi confuolo /òl con la fperanza 
d’ertère fo ccorlà dalle acque dcllaGerinania, co le quali /è 
jerterò,per mia di/grazia naufragata, dirò a /fiondi estera. 

.... E Troja giacque 
Pria eftmta dal fuoco , c poi dall'acquc, 

'Alludejì alle minacce della Francia di vendicar col 
ferro >ecol fuoco gli oltraggi fatti dalla plebe al cavallo 
di bronzo , 

Seco ado , che'l timore nafccndo nell'animo umano dalla 
rea cofcicnza, fempre teme chi ad altri offende-^ perciò con - 
vien fempre operare criJUanamente , per vivire in fcrcna 
quiete. 


La 
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La [clic ita infelice della Sirena Partcnope. 

N Ettuno avendo intelo, che la Sirena Parteno» 
pe , non più deliziauafi col dolce canto ; ma 
imita ua le mede Niobi con gli fo/piri , e col pianto; la do- 
mandò perciò a dirgli la cagioue di tanto /uo cordoglio; 
onde ella torto /piegò la lingua in quefti medi accenti. 
Sappia, o Nume potente del vafto Regno dell’onde , che 
la mia troppo felicità , che godo in querte douizio/è acque 
di Capri mi rende fuordimodo mifera, ed infelice ; poiché 
a mio mal grado veggomi perturbata la quiete , e d’infi- 
diare la vita da’Pe/catori rapaci, e da balene, & orche vo- 
raci ; deche viuo anguftiata : nè altro riftoro mi fòurarta 
alle mie deplorabili calamità, che d’ efser fòccor/àda 
GERMANI ; ma perchè trà fratelli germani di rado re- 
gna la pace;come la fperienza dimortra,che i legami ftret- 
ti d’amore /ciolgonfi quafi tèmpre in odio , ed in /degno. 
Come accena Tacito . Qux apui concorde: eiacu- 
la cantati:, incitamento irarum apud inftnfo: fune, li b, 
I.tftf#j/.Perciòincontroin querti /cogli continue tempefte, 
e /perimento a mio danno tutte le pene atroci del l’inferno: 
quando dourei goder la beatitudine del TerrerteParadi- 
fo . 

Alludejì alle prerogative f 'pedali della Città , e Regno 
di Napoli , che'l rendono fernpre inquieto ; perchè viene 
rnolejìato dall' armi di piu Potenti , che bramano fottomct* 
ter lo al loro dominio. ‘ 

Secondo , che le felicità non vengo» giammai di [coni* 
fognate dagf ìnfortunj-Jìccbè ben l ideò colui, che dipinfc 
VolupiaDea de piaceri, abbracciata con AngeronaDca del \ 
le difgrazie. 
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xnr. 

Il S cheto calunniato dagli altri fiumi d'Italia 
di maggior grido , per poucro d'acque , e 
fieri le di pefcaggicne. 

I Fiumi pia nobili di prima grandezza d’Italia fè- 
ron’ iftanza al N ume aquario a difseccarfi ii fìu- 
micello Seb?to»come mendico d’acque» e infocòdo di pe- 
(caggione » perciò dui tutto multile alièrvigio umano; 
ma egli » eh’ era degli altri p;à degno , e confiderà- 
bile r scolina prontamente per giuilificate dìfoolpe ; 
che forbava nel fono,quato più di prcziofò,e di buono con- 
veniua all’utile de’ popoli , all’auiJità de’Regnanti » calla 
lòididczza de’ n infili i: come rane , e mignatte . Con que- 
lle ri/'vegliava i cittadini napoletani dal profóndo letar- 
go, in cui ftavan fópiti ; e lor fóllecitava a prender rime- 
dio alle Imo deplorabili mi/èrie . Con le mignatte info- 
gnava que’ Sourani, e lor prudenti miniflii a cavar 
dolcemente, fonza fèrro, dalle vene de’fùdditi il fàngue 
fccciofo de’ poveri, e'J^fóverchiode’ ricchi. 

Alla defi al profondo letargo degli antichi Napoletani 
il tollerare infinite gravezze'}, con le qualijì refirofa - 
uolad.lt alia, trajìullo d'Europa , e vituperio del Mondo ; 
ma ora fitto il comando dell' A ugufiiff, ma cafi , non han 
piu d'uopo d'ejfer defiati dalle rane , ma dalle campane: 
invitandogli a prcgar'lddio per lafalute » c concordia de\ 
Principi crijììani. 

XIV*. . | 

La Vecchiaia vilipefa da'Ciovanij difprezzata 
da' f aggetti vili . 

I L Leone Nemeo nel vigor de’fùoi anni , fi refe 
terrore delle folve, e fpavento delle campagne; 
concio dice hè forbava negli occhi i fulminee le fàettc nel- 
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le zann. eErcuIe nume degli eroi ,più fiate inte/è con e fio 
lui cimentarfi ; ma non mai gli riu/cì agevole ricoglierne 
il trionfo ; perciò veniva egli temuto dagli uomi- 
ni, e celebrato per coronato de’ bruti ; ma giunto all* 
e tate, decrepita, non fòl da Ercole fu vinto, ma dagli 
animali più vili era dirifò t come del pari avvenne a' /og- 
getti accreditati di primo gridò,* che per quanto ne’ fiori- 
di anni della lo* gioventù , venivano egual di Marte giu- 
dicati; altrettanto declinando nella Vjcchiaja, di vennero 
ber/àgli del difprezzo, ed oggetti ignominiofi di tradallo. 
Lo fperimentòTiberio,al fèntimento diTacito Seneclutem 
Tiberij,ut ìncrmem defpicien:. libA.Annal. Qjeda peri- 
pezia del tempo /perimétò quel grande E oe del cor- 
rente fècolo, ch’aveniofcmpre raccolto a gran falcio /pi- 
che di trionfi, pur’allapcrfine nella fuaetate cadente* videfi 
voltar il tergo dall’inconftanza della fortuna; e a foo dan- 
no gli tra /mutò in funefti ciprefià le vittorio/e palme. Per 
ciò beula’nte/è lTmperatore Carlo V. , che dopo tanti 
gloriofi, e proceri avvenimenti , fi ritirò /èqueltrato nella 
quiete d’un Chiodo ;. ove fin’agli ultimi periodi del foo 
vivire ,/èrbò verdi gli allori de’fiuoi trionfi confiderando 
egli, che le querce, i platani, e i pini più* foilevati,che nul- 
la /limano le /cuofie de Venti , nò la violenza de’fulmini; 
pure alla fine marciti da’ vermini del tempo caddero a 
terra. 

Allude fi, che fa giouentu richiama la jlima , e la vec* 
cbiaja il di [prezzo» 

Secondò , che le prosperità mondane fono di piccola du- 
rata , e languifcon con gli anni- 

Terzo ,chc le glòrie de' Grandi pur fìggi acci on a gl in- 
fluii climaterici del tempo , e alle Jìranezzc dell'incojìante 
fortuna v 
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XV. 

Lo Spedale onorato de'Galli. 

F Ra’ morbi innumerabili, menzionati da Galeno, e da 
Ippocrate, che più aifiiggonoil corpo umano ; niu- 
noè più nocivo dei Gallico : perocché infinuandoli nella 
mafia fànguigna , corrompere diftuena la tèmi tri a delle 
vifeere >che qualunque rimedio, che gli fi adatti, rie/ce 
fempre vano , e improfìttevole ; permodochè fe pur non 
uccide con violenza, travaglia Puomoper tutto il tenor di 
Tua etate a viuer tempre cagioneuole ,ed infelice . Ma fe a 
tanti travagli deplorabili foggiace colui, che togliendoli 
dal volto il candido velo delia pudicizia , fi dona ingrem- 
boalla lafeiuia: egli è giudo gadigo del Cielo , che ne pa- 
ghi perpetuamente la penitenzia a mifora della cofpa.On- 
de ben di de il Principe dell’ eloquenza con bocca d'oro: 
Fluii volupiai, & prima quoque cuoiai fiepiufque rcli/i- 
quii caufas poenitendi. Uh. a. defin. E tutto ciò concorda a 
quel che leggiamo negli Apoftegmi: Foluptatis inboncjl <e 
parata efì cornei peenitcntia. Per tanto Apollo, nume tute- 
lare dcirofcuriflìma medicina , avendo intefò , quanto il 
mondo veniua trauagliato.da talpefte Gallica , e che per 
difètto di buona cura numerali infermi piombauan ai fe - 
polcro ; ordinò, che fi fabricaflè un fàmofo Spedale nella 
Città di Malta, da confècrarli, non già alla Dea Venere, 
ma al Gallo- e sù la porta maggior del Cortile di eflò appa- 
rile dipinto tal uccellocol motto DVM CANO PLO- 
R ANT. Alludendoli , che mentre egli canta , que’ miferi 
inférmi sfogano le loropaflìoni in pianto . Nell’altra Porta 
piccola, immediata ai detto Spedale, ordinò, che fi doue£ 
fe /colpire le parole dell’Euangèlifla Plorabitii , & fichi - 
tis, fed trijiitia vcjìra vcrtetur in gaudium . Ma non cre- 
dali già che gl’infermi , a’quali è dedinato il detto vene- 
rando Albergo , abbian guade le vifeere da quel contag- 
giofò morbo; che neH’Ifola Spagnuola dell’India , avendo 
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infètte le fùe radici , fnron pofcia quefte trapiantata nel 
1494. da gli Spagnuoli nel terreno innocente di N ipoli; 
epe germogliaron velenofi fiori , per far piagnere la lalci- 
uia de’Francefi: come rifèrilcono il Bembo lib. Gale ci ar- 
di ko lib. 1 .S abellico libo 9. Cadmo Bergcs lib. 4. Francclco 
Lòpes , nelle dorie occidentali dcll’indie-Arg. 9. ed altri. 
Ma queft’altro nuouocontaggio,per cui fi alzò il prefitto 
Spedale, traile dal licore corrotto de’candidi Gigli , e pro- 
duci- nel mondo più pedinai cdcttiigiuda l’alòrifino, cor- 
ruptio optimi pejjbna . Per ramo quelli intèrmi li conci ufi 
fero in un tal luogo , per edère ben’ailìlliti da’caualien di 
croce bianca : efficacilfimi adilcacciardaque’corpi inua* 
fati, i dianoli negri . Fra le perlòne illudri am mede con 
decoro nel fudetto qualificatidimo Ridotto , fu una teda 
coronata Anglicana: due Principi d’Altezza : tre etninen- 
tidìmi Cardinali, con un drappello fioritodi qualificati Ti- 
tolati napoletani , e cafligliani . Pertanto non idimi 
il volgo infimo , che in detto cofpicuó Albergo accolganfi 
tapini, vagabondi, o paltoni : ma fuggetti ragguardeucli 
di prima dima; de’quali per darlènequi in brieue contez- 
za, darem cominciamento da quegli un di maggior pelò, 
che diè chiaro elèmplo , quanto [oppia iù Ictejìc coronate 
co' f noi piedi f: ber za re la fortuna. 

Quello Principe infelice non cadde nò, ma precipitòdal 
trono; per la fellonia di que’popolì: che alienati egualmen- 
te dalla Chiefà Cattolica, non han altro oggetto , che 
fcuoterla con chimeriche opinioni di poterve erefie . Co- 
loro adunque intefèro opprimer quello dilgraziato So- 
urano, che(quel colomba fuggitiua , per ifchermirfi dalle 
loroinlìdie) cacciollì nella Metropoli della Francia , lòtto 
gli aulpicj poco propizi di quel gloriolò Monarca , che per 
infludì malignici chimateriche delle , la di lui tutela ri- 
chiama lunedi auuenimenti a danno de’fiioi fàuoriti. 

Soggiornando adunque cotal Principe difgraziato per 
lunga pezza in Pariggi ; redò colto ne’tortuofi laberinti di 
quelle lufingatrici Sirene, dalla cui magia videfi da angio- 
lo d’Inghilitcffatras formato indiavolo Francete; Laonde 

colui. 



104 

colui, per fbttrarfi da sì peftifèro morbo , fà coftretto con- 
dui fi in detto Spedale fu’l dodo d’un Pefce moftruolò: 
auuente ileapodi cagnaccio dj Bertagna,e’l rimanente di 
befiia fquamofà. Quetì 'oggetto difforme. Allude alla con- 
tumacia deTudditiji quali fémpre ,che volgontì addietro 
daiia ubbidienza de’lor fourani : altro non Ombrano , che 
figure orribili d’iafedeltà: douendo i Vaflàlli , e per legge 
umana,ediuina,riconofcer’i Reggi con tutta ubbidienza: 
perché rapprefèntanobltnmaginedi Dio;da cui fono fiati 
eletti a foftinere quaggiù la fpada , e la bilancia d‘Afirea, 
lènza i quali fimboli , ritornerebbe il mondo nella confu- 
fione dei primiero Tuo Chao^ 

Giunte alla fine il prefato Signore nel porto di Malta,e 
nel termar’i piedi in quelle mobili arene; videfi dal mo- 
firuofofuocvHduttareafiàlkoco‘denti : e farebbe fon za 
fallo rimafto egli priuo di vita , fé foccorfonon fofle fiato 
dal valor di que‘ Cauaglieri generofi . Contuttociò pur 
gli fè cadere la corona dal capo; onde il miférabil Principe 
diè con quello accidente, chiaro integumento, che fidar 
la vita fu le [palle de' nemici , egli fia un correre di fuga 
nella [epultura su le groppe della morte. 

Libei ato da quello periglio, fu introdotto il prciato Rè 
giubilato , con tutta riuerenza nelle ftanze migliori dello 
Spedale, e proccurauafi da quei fagaci medici ridurlo in 
buon tenore di perfetta fallite, col vigor de’ fpecifici mer- 
curiali; ma quelli gli accorciaron mifèrabilmente la vita, e 
fi conobbe a fuo danno , che [avente riefee il rimedio pìg~ 
gior del male. 

Ma douendofi dar contezza degli altri due Sourani d* 
Altezza, egli èda fàpei fi, che 1’un‘era Tedefco , e l‘altro 
Italiano. Quello ultimo non rinuenne miglior fortuna 
del Principe Anglicano; pofciachè auendogli que’barba- 
gianni applicati ifuffumìgj d‘argento vitto, ; cadde nel te- 
polcroje f'ù cafiàto dal catalogo de‘ viui. Hon dimeno lafaò 
chiaro documento , che le [pera me mal fondate fuanifcouo 
in fumo ) e vengo» dijfpatc dal vento. 

I/altro 


Dlgilized by Google 


Ter 

L’altro Regolo della Gerrijanla verificò; che’l mal 
francefè egli fia cotanto pertinace, e ribelle, che allor- 
ché dimoftra il Veflìllo di pace, più fieramente moie- 
tta con un’oftinata guerra : ficchè fi trova con tal pe- 
ttifèro morbo così maltrattato , che non gli è rimafto 
altro nel corpo, che la pelle. 

Con molto decoro appretto de’ fudetti pervennero 
tré venerandi Porporati . L’uno alzava perdivifà un 
feroce Leone Scozzefè, che fcemando alla giornata di 
fòrze , proccuravan que’ Medici riftorarlo con lo fpi- 
ritodi Bimatrerma invano , fc aggravato fèmpre più 
da fieri dolori, fé paflàmento , con dolore de’ preti ef- 
fèmplari della fua Diocefè, all’altro Mondo. Lafcian- 
do per ammacttramento. Che le porpore amhiùofe qua~ 
to più agognano dignità, perdo», come le roje vermiglie r 
in un fol giorno le foglie . 

Alludejt al Cardinal Cantelmo Arcivefcovo di Napoli. 

L’altro ùmilmente portava la fletta imprefà genti- 
lizia , ma verfàva dagli occhi , e dalla boéca una 
quantità d’ ACQUA VIVA:fimboIo del Tuo dolore, e 
del fuo pianto. 

Alludejt al Cardinal Acquaviva. 

Il terzo Porporato, avvegnaché no milantava flirpe 
regia ; con tutto ciò egli era di nafcita nobiliflìma , e 
con le fue rendite di Monreale,fòftene va il fùo decoro 
alla Reale. Cottili fprbava nel petto un medaglione d’ 
oro, fparfòda una partedi gigli, col MottotSÈMPER 
FLORENT .E nell’altra vedovali fcolpito un GIU- 
DICE metto, col motto: BENE JUDICAVI. 

Alludejt al Cardinal Giudice .. 

Ma fra tanti infermi di cofpicua nafcita, niuno più 
richiamò dagli - occhi umani il pianto, quanto un tito- 
lato Spagnuolo : venerando per l’etate , illuftre per 
nafcita , e chiaro per dottrina . Coftui avvoltodi ca- 
tene , col bafton di comando fpezzato , con voci fle- 
bilifclamava : O ivcojìanza della fortuna , o rigor- d\ 

' O afri 
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nfirì maligni \ bierì nih trom riverito da' popoli : oggi 
da quefìi derifo, fra ceppi de ila prigione, e tulle miferie 
dello f pedala 

Quella dolorala cataftrofc infogna a note autenti- 
che Ja caducità delle colè umane : come altresì che 
perìgliofo fono tutte le mutazionirmapiù d’ogni altra 
di paflàr dalle Spagne ai lidi del golfo diLeone: come 
altresì da rapace Lupo Spagnuolo tasformarfi in luR 
furiofo Gallo Francefo. 

JRefia ora a darli foggiodegli altri Titolati di precla- 
ra nobiltà , capitati nello dello luogo : e per prima 11 
farà menzione di colui , clic fra Duchi d’Italia a niun 
altro per antichità è fecondo. Coftui nutrendoftdi po- 
co cibo, ma d’abbondante ACQUA VIVA , foggiace 
a fard idropico rad ogni modo egli alzò due Imprefo. 
La prima una Fenice nel Rogo , col motto : NUN- 
QllAM MORIOR . L’altra un Fiume col motto 
SEMPER FLUIT . 

Alludejt al Duca d' Atri della famiglia Acquaviva 
/fogliato de' fuoi Jlat incorri e geniale Francefe. 

Poco dopo comparve un’ altro Titolato , avente il 
Sole ecclilsato nel petto , col motto : POST N UBI- 
LA FVLGET . 

Alludi jì al Principe di Cajìiglionc della fchiatta d'A- 
quino\ col Sole , che porta nel petto l' Angelico Tomma/o. 

Col Ridetto accompagnofll un’ altro qualificato Si- 
gnore di pochi POPOL 1 , d’ origine , per quanto egli 
milintava regiared io a crederlo punto non premo,per- 
chè ben sò quanto Ila nobilillimo. 

Àlludejt al Duca di Popoli della Nebìli/fìma Fami- 
glia Cantelma. 

Venne Umilmente co’detti un Titolato , ettico gal- 
lico, perciò fi nutriva di Latte di pecorella di Borgo- 
gna, che’l prendeva dentro della Aia CAR AFA dipu- 
ri filmo Criftallo. 

Alludejì al Principe di Belvedere della famìglia Ca- 
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r af a f avallerò delTofonà' orti :ù liu-C. 

Col fudetto venne ancora un cavalierodi voi evan- 
gelico , che beveva nella fua CAR AFA di diamante 
preziofò Nettare, e Ambrofia degli Dei. •! . . * 

Allùde fi a D. Ltli» Carafa fratello del Duca di Ma- 
daloni , che ferve al Serenijfmo Duca d'Angiò con in- 
trepida cofanza'.non ofante , ebe i puoi Maggiori furo n 
fo lieviti nell'alto dall' Augufiffma Cafa. 

Fra , coftoro comparve un Hidalgo della MONTA- 
GNA, avente una COPPA grande nella inano, piena 
d’oro potabile: con la quale fi fèrbava in vigorolà la- 
iute. . . ; . i r. . 

Alludefì a D. Gaetano Coppola del Seggio di Monta - 
gn a fatto Grande di S pagnafbe fa per armi una Coppa. 

Indi per le polle venne da Vinegia in detto meda 
Luogo un titolato di chiariflìma nafcita,di aito inten- 
dimelo, e di collumi così innocéti, che dal volgoSAN- 
TO BUONO veniva chiamato.Coflui verificò,quan- 
to i Giulli fòggiaedono a’ travagli , lèmprechè fan 
vincerfidalla violéza del geniorilquale lo collrinlè ri- 
fiutar la velie Tedefca, ad appigliarli alla.vaga moda 
Francete; ciò fé egli per non violar la candida fè- 
de . Tanto opera l’impullÒ d’ onore negli animi No- 
bili, che deprezzano la robba , e la vita, per non con- 
taminar la riputazione ; e godono fra l’angultie di 
travagli alimentarli di gloria , la quale germoglia da 
un albero di tre radici, dico di fortezza, di fedeltà,e di 
coflanza. 

Alludef al Principe di Santo Buono. 

Venne altresì indetto fpedale un gentil Pellegrino; 
avente nelle fipalle una gran BISACCIA, c nelle ma-, 
ni tre PIGNATELLI pieni di polvere di falla , e di 
eh i-na. Quelle pentole mai più gorgogliaron, che quan- 
do fu ravvivato il fuoco d’efièdal vento AVSTR A- 
LE . Perciò tutta la fua cala deve efier fedele all’ A- 
quila Imperiale, come con fummo giudicio dimollrolfi 

O a il 
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il Duca di Montelione, della fleflà (chiatta. 

> Aìludejì ' al Duca di B faccia della famiglia Pigna - 

iella. 

Col Cadetto Pellegrino fi prelevarono nello ftefio 
Albergo due venerandi Gl VDICI ; 1’ un di datura sì 
grande, che lèmbrava un GIOVINAZZO . L’altro di 
taglia piu brieve , ma al pari di quello di lungo giudi- 
ciò. Quelli erano del pari giufti,e di corte mani,per1ó- 
chè non lòggiacquero a i rimproveri del Satirico, come 
coloro, che inccipicando le mani nelle fila d oro , fan 
più carpir, che cuftodire. Carpunt ,Jèd non cujlodiunt. 
Ma non erano sì innocenti, e giufti ,che non venilsero 
giuftàmente cenfuràti di poco grati verdi quel Sole 
Auftriaco, da cui furono con tanti onori illuminati : Ce 
pure nonrecafiero in difcolpa,che abbandonar colui a 
chi fi ferve ne’tempi torbidi, e nuvolofi,egli è un farla 
da vtilillìma ombra ;e non già da uomo forte, e collante. 

Allude fi al Duca di Giovinaz&o, e al Principe di Cel- 
l amare fuo figliuolo. 

Con coftoro comparve un Titolato delle Spagne, 
che milantava cfser’ egli non Ibi di ftirpe regia, ma Si- 
gnore dc’Cieli,e tirannodella terra;perlochè quel pru- 
dente mali rodi cala forprefoda timore di ricevere, 
un che ufàva ufurpar'i Cieli all’Altiffimo con la bur- 
ba nza, e a Lucifero toglier con la fuperbia l’inferno, fil- 
mò licenziarlo alla Spagnuola, dicendogli. 

Mifenor a qui non cntran Efpanolesftno Francefes. 
Podra F. E. cw'arfe en lofpedal de Santa Alaria del 
Piterto,adonde FÉ. tiene largo dominio jporquea quella 
Rcytta del Cielo le concederà la falud en ejìemundo , j 
en el atro la gloria eterna del Parayfo. 

Alludtfi al NobiliJJtmo Duca di Medina Celi di /an- 
gue regioy e deprimi Signori della Spagna. 

Finalmente la cura delti detti Infermi fi diè alla pe- 
rizia d un Medico Fiorcntinoaliievo del celebreFran- 
celco Redi: ma conolciuto , ch’egli era da capo a piedi 
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hifranzefà tonigli fù tolta la CariCà,con dirfègli Medie e 
cura tei pfum.y o . : 

Allude fì al Principe d' Otta] ano della NobiliJJìma 
Famiglia Medici. . . « 

In tanto il Sole efienefofi approttlmato all’ oc- 
calb , volean que’ Miniftri chiuder la porta 
dello Spedale : ma furon impediti /da molti Tedef- 
chi ,.che conduce vao colà un Titolato •» avente 
nel fletto 1’ effigie di Paolo Quarto- . Coftui con 
reiterate protette aderiva di non tener contamina- 
te di mal franzefè le vifeere, perchè tutti i fuoiAntena- 
ti furon vafìalli fedeli de’Serenifiìmi A r agone fi, ed al- 
trettanto divotiflìmi de’Monarchi Auftriaci>da 'quali 
eflàltati furon al colmo degli onori: come autorizza- 
no gli Archi vi, e confettano gli Storici : avvegnaché il 
Zurita nel tomo VlAefuoi annal.alfol.\Z6. colonna j. 
afserifca,che un Conte di Madaloni,col Contedi San- 
ta Severina,amendue Carafèfchi, fantafticavan ridur- 
re la Città di Napoli in Repubblica ma ciò avvenne 
per due cagioni.La prima ingannati da Tacitele da al- 
tri Politici , filmavano vanamente , conerror d' intel- 
letto , che operare per la libertà della patria non fia 
mancar di fede . Quamquam fat Jìt Jìdem frangere ad 
cojìituendam patria libertatem,lib. i.annal. La fecon- 
da fu la poco prudenza di quel Regnante , che con- 
tro i precetti politici faceva poca (lima de’ fuoiVaflàl- 
li potentijquando tutti gli Statifti preferivono a’ Prin- 
cipi fàrfi amare anche da’più deboli. Con quel’ efèm- 
plo del fervo d' Agrippa Poftumo , ch’ettendo vilitti- 
mo, pur mite io foqquadro la Romana Repubblica. 
Mancipii unius audacia ni mature Jubvenium farei, 
difeordiis , armifque civilibus remp.perculij/'et . Verità 
avverata ne’tempi diMafànello Napoletano, che furto 
dalla fontina fècciofà del Mercato , perturbò in modo 
la Città di Napoli, che poco mancò, che ne’ marmi non 
reftaflèro ferme le ifcruzioni del Senatus Populusqut 
Fieapolitanut. Quello 
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j Quello coipicuo Titolato e (Tèndo fiato ollèrvato da 
primi medici d'Italia , e particolarmente dal celebre 
Porzio» é TozzL; convennero , che altra infermità non 
avea»che abbondanza di (àngue» da curarli in Barcel- 
lona con lo làlattò.Ma eflendofi alla per fine conolciu- 
ta quella verità col tempo » e cogli occhi , reftò av- 
verata la lèntenza di Tacito .Verità: vijù,& mora faU 
fa fefinationcjS incertis valefcunl,lib.i. armai. ‘ 3 
Molti altri Signori a granconcorlò voleano entrare 
indetto Spedaleima perdiè era già pieno furon invia* 
ti a curarfi nella Villa di Madrid » come aria lottilitti- 
matfperando tutti edere reftituiti in làlute con 1’ un- 
zione dell’olio della (anta Pace. • 

. Ma in tanto eflèndo compiuta la relazione dèi det- 
to Spedale, egli è convenevole, per ingenuitàdell’ Au- 
tore , che li protetti di non mai avere nè pur col pen- 
dere intefo in tutto il tenòr di quella opera , pregiu- 
dicare niuno Italiano » nè offèndere chi che fia Spa- 
gnuolo,Tedefco,o Francefili quali ftima co tutto ofie- 
quio,come Nazioni gloriole.E le pure vedelì talora in 
• quelle carte qualche faceta argutezzsjil tutto ha fatto 
per recar diletto a’curiofi . Ettèndo artificio di buono 
Icrittore accoppiar’ in un cóponimento milcellaneo il 
lèrio col faceto, e T. auftero,col piacevole; ficcome o£ 
lèrvato fu da 'migliori ingegni de' fècoli trapattàtijfra’ 
quali ridivi n Platone , e Socrate : di cui trattando 
1’ interpetre d’ Ippocrate ditte Hac namque Sccratìs 
ir.uja fuù.tó indujlria,ut feria jocisfemper immifeeret. 
Gale». lib.i. cap. <>. de ufupart. con quello metodo fi 
unilcel’ utile coidiletto, comeprefcrive Plutarco. 
Ut in ebfoniis no» folum fequimur voluptatem , fed 
etiam falubritatem.Sic in audiendis, éf legenda Autto. 
ribus . Al cui propofito li uniforma Cicerone. Man * 
dare quemquam literis cogìtationes fuas,qui eas nec di * 
fponere,nec illujìrare pojjitynec delettatione aliqua aliti* 
cere le8orcm, bominis ejl imeni per anter abutentis , 

'• ‘ OtÌQ, f - 
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ttioyà ìiteris.Ck. i .T ujèul. ~ * ‘ 

Non fèmbri adunque agli Icorbutid mica Arano» 
le per appigliarmi ad unniirto plaufibile di grave,e di 
ieggier giocolò , abbia io talora imitato ii buon genio 
diDemetrio,e di Statocle , amendue peritiflìmi mae- 
ftri di comedie : nelle cui leene (piccava la diverfità 
della civile comica, della regale tragica, e delia bolche- 
reccia làtirica. 


XVI. 

IJÌruzzioni politiche di Giujìo Lipfìo per norma de' 
Principi dedicate all' Augujìijjìmo 

Monarca Aujìriaco . .<■ ' • 

‘ • - ; 

N O N evvl dubbio Sereniflimo Principe , che i 
Regni , e le Monarchie acquiftanfi co’ denari, 
col fudore,col (àngue, e con l’armi :ma con le mafllme 
politiche fi lèrbano « Laonde mi fo lecito formar que- 
lli precetti làlutari, tratti la’ migliori Statirti.che fer- 
veranno al gran N^jhIì.o della vpftra agitata Monar» 
chia per buflula fedele a farlo approdare in ficuro por- 
to ; non oftantechè veniffè agitato da flutti violenti 
del Golfo di Leone , e dalla fòca dell’ acque torbide 
della Senna, non chè dal difèccafo fiume della Bavie- 
ra , e del Mincio , che congiurati intendevano trava- 
gliarlo; come altresì corre tempo nelle Sfidile, e Carid- 
di del Pàro s e nelle Sirti del mar tempefto'lò delle Spa- 
gne ; ove guizzano fin ifuratq Balene di prima gran-, 
dezza, per alsorbirlp . Per tanto ho ftimato».comc pe- 
rito Politico, fottrarlo dà naufragi di tate procelle con 
qqefta nuova Carta di navigare, con cui pofsa indriz- 
zar la prora : nel mar pacifico dell’ At»erica,ed indi in- 
oltrarli a rintracciar più. Mondi, per aggregarli nella 
Carta geografica del voftroimmenlò dominio; 
Primieramente debbo» avere ì Principi per mafftma 


• incontrafi abile , che i due Polii per dove raggìrafi la ca* 
lami t a del govèrno politico , fono il Premio , e'I G a figo : 
corri' uno mantengonfi affett ufi^ed ubbidienti iSudditi : 
con l'altro fi r affetta la diffoluteiza de' cattivi : accio - 
cbè non perturbino la quiete del pubblico. 

li. Abbiafi per fatto documento , che i Principi non 
pofilno mettere in buon livello gli affari pubblici f e pri- 
ma non fan ridurre in buon regifiro V organo delle lor 
Corti y che Jcordato talora dalle dtfccrdie degli ambiai fi 
Corteggiani , non rende armonia finora , ma firepitofi 
fufurro d'importuno fconcerto . Quefi' erba velenofa 
della difcordia germoglia fecondamente dal P albero dell' 
invidia , la quale nella Regia de' Grandi dilata le fue 
lunghe , ed empie radici , per opprimere i più meritevo- 
li favoriti . Cojioro quanto più fin' introdotti nella gra- 
tti a de' Padroni , altrettanto vtggonfi ptrcofft da' ficai 
fulmini , Proximiór Jovi» proxior fulmini . Erafmo 
Rotber. in adag. Nè ciò pdja frano ; attefocbè dove 
giace eminenza de' talenti , ivi appunto s' intirizzano ì 
dardi della malignità , e del livóre . Fù ciò degna offer • 
v azione del T rdgico in Agame». A&i i*'in cborv : 

. . . Feriuntcelfas fulmina colles. •***?' 

Al chef accordò il Venu fìtto , 

■ Sxpius ventis agitatur ingens. 

Pinus; & celi® graviore caiftt 
- Decidunt turres; feriuntq; fummos 

Fiilmina montes. - Orat. lib. a. cd.iol 
Per tanto f appi ano i Principi interporre la pr aprir 
Jor' autorità , per efiinguere da' loro giardini una tan- 
ta pefiifera femcnza , che avvelena la- lor pacifica pace ; 
la quale anche godri io femprecbe fatò ajjkurato che non 
fa veto cièche riferifce Tacitò parlando hn la bocca di 
Qalba , Nam fuadere Principi, quod oporteat , multi 
laboris : Aisentatiò .erga Principem quemcumque fi- 
ne affedu peragitur : Nàm generari naici à Princi- 
pibus fortuUum^nec ul tra ®iUmatur:adopta nd um ju- 
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didum integrum . Tacit. Uh* i bifi. »<<■•- 
III . Awertifca n pure i Principi di non allogare nelle 
lor bocche quell' empie parole del Sic Volo > fic Jubeo . 
ma faccianjt Jempre regolare dalle leggi umane , e divi - 
nei con dipendere dagli fani configli d' ottimi miniflri\ , 
per quella avverata fperienza , che un fol capo non pub 
reggere la grave mole d' un vajlo dominio , finta awa» 
lerjì per fojìegni de' pii* affermati configli eri. Lo 'nfi- 
gno l'Angelico Tommafo . N ullus in iis , qux fubfunt 
prudenti?, fibi quantum ad omnia {'\iff\c\z.T bom... Dot- 
trina confeffata dal fimulato volpon di T iberio. Experi-» 
endo dirifse , quàm ardu una, quàm fubjeóìum fortu- 
ne regendo cu nói a onus.7\*c. lib i .• annal. Ma più al 
vivo lo'nfignò lo S tagirita. Rztio, tk inftitutio vite ad 
ju menta hominum defiderat. Arijl. in polit. Pertan- 
to egli non fi* mar avigli afe' l gran profeta Moisè : mi- 
nierò feelto dalla deftra dell' Altijjtmo a governargli 
Jfdr aditi lalfentirjì troppo premer le /palle da un cosi 
grave pefo, proruppe in pazientc.Cnv in pofuifti pondus 
univerfi populi bujus fuper me? 

IV*. Deggion' del pari i Principi aprire gli orecchi a'fani 
documenti de' Politici, che infegnano a coltivar' i nuovi 
Principati con la benignità,e con la dementai come pre* 
cetta Salujìio. Qui benignitate,àc dementia imperami 
temperavere, his candidai tota omnia fuiflè , etiam 
hoftes equiores,quam alii cives. Ad c ce far. de republ. 
ordinanda . Ami non poffon' i f pur ani imitar pii* al 
, vivo il fommo Iddio (di cui fon' ejjt vivaimagine . Rex 
animata Dei in terris imago) quanto farjt ravvifare 
ntifiricordioji e clementi : pregi pii* fpcciojt de' Principi, 
ed ornamenti ammirabili dell' umana natura ; come te- 
Jìificò Agofiino . Mi/èricordia, & dementia eft fpecio- 
I fum humane nature ornamentum.3/<* fi per ventura 
I avanti gli occhi de' Judditi apparirà il volto de' Prìn- 
. dpi ornato di modeflia# d'avvenenza', allora ben potrà n 
’ prometterli le lodi di Claudi ano. 
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Publicushinc aràcfeit amor, cum moribus «equi?, 

Inclinat populo regale modeftia culmen. :• T 
Claud. in paneg. confultat. fexto Onorii. 

V. No» pojfon pin i Principi dijireditarf prejjo il 
concetto' fini Jìro della fama , quanto col far/i ravvifare 
frodivi al rigore, e parziali della Jeveritày perciò fugga» 
le crudeltà', e fé mai co' cattivi àtejt appigliai alla sferza 
del rigore ; lo depongan nelle mani de' lor Alinif}ri t 
per fot trarf eglino dall'ammonizione di Ber ordino. Prin«* 
dpi non mihùs turpia multafopplicia , quàm medico 
multa funera. 

VI. Non mai i Principi da» piti chiaro faggio d' 
eroica generoftà, quanto follevare dalle mìferie i Nobili 
lor fudditi\i quali ejfendo JodiJòJìegui de' Principati, egli 
è dovere mantenerli validi# robujlì ; attefocbè ne' piu e * 
fremi bi fogni fon de' primi ad impiegar la roba, e la vita 
infervigio de' Padroni', perciò debbo»' eglino ajutarli , e 
follevarli'yCome fi Augujlo ad Orlalo, dell' illufirejcbiat- 
ta Ortenzia, ebe per farla perpetuare alla pojlerità ,gli 
diè dieci foxterfi.Nepos eratoratoris Hortenfìi iiie&us 
a Divo Augufto liberalitate decies fèftertium ducere 
uxorem,fu<cipereliberos,neccIariflìma familia extin- 
guctetuv.Tac.lib.2.annal.CoJìuifuqueirOrtalo,cbefrar 
ombre della povertà f è J piccar gli fplendori della fua 
cojìanza , come raccorda T acito con quefìe parole Orta- 
lus pavore,aut avita: nobilitati, etiam inter anguftias 
fortuna: retinens.T ac.llb.i. annal. 

VII. Debbo»' i Principi con particolar ragguar- 
do di Jìima favorir' i Nobili , ebe fon forniti di valore , od 
ernat i di dottrina ; imperocché più degli altri vajfalli di 
vo Igar t alanti, potranno fervirloro in pace colla penna, e 
colla fpada in guerra : ejfendo fiata fempre majfmadé' 
Grandi benigni #f aitarli nel miglior luogo delle loro Cor- 
ti',perckè la fperienza fè conofcere,che più vede un'occhio 
linceo d' un Letterato, ebe mille Arghi ignoranti ; e che 
più opera egregiamente una lancia d' Achille , ebe cento 
. *• - * fpade 
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fpade arruginite de' T ertiti codardi ; effendi pregio fpe. 
ciale degli eroiche velie ceveri pur rifplevde lurninofo i[ 
Itr valoreycome efprimejì in quejìoejtro lirico. 

Atrum fi cinerem fodis 
Scintilla; exilicnt Martis. 

Vili. Egli è giuQizia de' Principi, premiar color tut- 
ti, che li fervono in pace,o in guerra", attefocbè fe 'l timor 
del gajìigo riefee deattivi freno a non tralignar negli 
errori, cosi l'efemplo del premio /limola egualmente a. cal- 
car Verme della virtù, come cantù.Giovinale. 

»... Quis enim virtutem ample&itur ipfitm 
Pnemia fi tollas? 

Giovenale nella fatyr. X. 

IX. Sano confglio egli fard allettare la Nobiltà con 
la confi, erenza de'premfe d'onori ; perché vedendoli corri- 

fpondere con prodiga gratitudine , ognuno amerà più lo 
Jiato preferite ficuro-tcbe l'incerto, e perigliofo .Canteri No» 
bilium quanto quis fèrvido proptior,opibus, & hono- 
ribus extollerentur, ac novis ex rebus au&i tuta » & 
pra:fèntia,quàm vetera,& periculofà mallent. Tac. lib . 
ì.annal. 

X. Dourà anche il Princi pe i rnita re la po litica d' 
Augujio, che volle co' prem j acquijìar la fedeltà de' Sol- 
dati ,e con l' abbondanza V amore del Popolosi quale ejjen- 
do fimile a Cerbero, acciocché non latri,convien' empirgli 
la bocca di pane. Ubi militerò donis, populum annona; 
Cyinclos dulcedine otti pellexi t.T aci t. lib. i .annal. 

XI. Nella conferenza delle dignità fublimi, deb- 
bon * i Principi proceder con tal circojpetto ragguardo, 
che non pieghino in parzialità , la quale richiama l' in- 
vidiate lo sdegno de' Nobili catte fo cbè follevar pochi nella 
sfera del fole, egli è un'ecclijfar molti : dichiarandoli ta - 
citaméte immeritevoli degli JieJJì onori. Nè tampoco farà 
fanapolitica alzar cotanto un arbore , che rechi pofeia 
ombra co'fuoi fpazioft rami agli altri;! infogno allegoria 
< amente Tarquinio al fuofglivolo, per far lo in/ìgnorir 
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della Città de'Gambj $ con ricider nel fuo giardino i più 
fublimi Papaveri', per dargli ad intendere, cbe toltojì da - 
vanti i più potenti, non arebbe incontrato niun ofìacolo. 

XI/. La mutazione de'Jupremi governi in quejli 
tempi, anzi torbidi, cbe fereni, non potrebbe riufcir , che 
pernicio/a ; perciò dourà mantenerli in quello di Na- 
poli un fuggetto tanto qualificato, come il Cardinal Gri- 
mani, in cui concorre fugacità ,prudenza fperienza, e 
fenno . A/a per poter ben governare , gli Ji dourà confe- 
rir piena autorità di corregger' , e riformare la corrut- 
tela de' Magifrati', perchè /' uomo per la dignità perpe- 
tuali rende altiero, e fuperbo. Superbire homines,& an- 
nua defignatione,quid fi honorem per quinquenniura, 
Tacit.lib.j. aiutai. Con quefìa fpefia mutazione , fum - 
minijìrando a'fudditì complimento di fommaria giujli • 
zi a', le caufe civili , e criminali non farebbon nella culla 
dell'eternità un perpetuo fogno',nè tampoco vagherebbe- 
no nella regione dell'infinito, fenza non mai finire ; eh' è 
quel tormento più atroce, che può indagarfi dalla imma- 
nità barbara de' più crude li Tiranni ',imperciocbè qual 
piu patibolo dolor ofo, che fi ar , come T alitalo nell'acqua >e 
cruciar fempre fitibondo della JeteìVòdire 1' efi'er taluno 
adaggiato di beni di fortuna, e viver fempre angufiiato 
dalle miferie della povertà ; perchè non può goder , per 
mancamento di giufiizia,de!la roba fua ; come fi gode ne' 
pae/ì innocenti de'gentili,ove la quiete non vien' inter- 
rotta dagli jìrepiti delle campane del foro ; nè colà ve g- 
gonfi tanti libracci legali de'Giurisconfulti, cbe ferban- 
doli per pompa di librarie, fenza giammai aprir lùpuò ar- 
gutamente d'ejfo loro dirfi, fèrvant,fèd non ver/ànt. Colà 
adunque non regnano i rigoglio/t Jìiratefii,e fporca carte 
di paragrafici codici, e di digefii , come altrove, cbe bal- 
danzofi camminano per le contrade, ne' volantini , ovvero 
in cocchine d i Nobili alto 'ncontro avviliti, calpefi ano 
zolle alla pedefirefra T angufiie della povertà , dal cui 
fumo tetro riman' ofeurato il chiaro fplendore della 
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,loro qualità, come notò i'/eiw.Scis^juod Nobiles quidé 
mortaliurn»dùm pauperes Aint,non ampltùs clari exk- 
ftunt : Pereti deve/t per felicità pubblica , e per 
filli evo de' Nobili prenderfi.dal fupremoVicerè fpedìente 
a finir' i litigi fra'l termine di due anniùn tal guift ta- 
te Arpie non arebbon più agio di nutrirfi del f angue de' 
poveri litiganti , ma farebban cofiretti dalla ttecejjìtd 
prender' altro mefiieri per vivcreicome quello di fervir' 
i Rè col mofebetto fu le fpalle negli fieccati di M.arte\ 
ovvero coltivarci campi di Cerere colle zappe . In quefia 
gufa non operarcbkon più prodigi fi miracoli : comedi 
cavar dalle vene de' cattivelli Litiganti il J àngue fenza 
rro : liberar' i piu federati dalle forche , e condannar 
al patibolo della povertà , ede'capeftri igiujìi: fpogliar, 
da'fspolcri i morti , e far' andare ignudi negli jpedali i 
vivi : oggi incallir le rufiiebe mani cogli frumenti de' 
i contadini , e domani profumarle cogli odori della Arabia , 
ed arricchirle colle anella di prezio fi piropi ; e finalmente 

■ cambiar' il rifo di Democrito in pianto , colle lagrime no» 
già d' Eraclito, o di Niobe ; ma di quelle di tanti mefebi- 
t/elli litiganti, ebe non rinvenga» .giufiizia ; percbè'A- 
Jirea non potendo più tollerarle feeder atezze de' Curiali', 
fi è partita da quefia terra y e volò con In fica forella 

Nemefi nel Cielo e ;k. 

Ad fuperos Aftrea reùeflìt. . - : ^ . inr 

Hac comitc^tque dumper iter fugere /òrores. 

.. JuvenaJ Satjr\ V. ■ 

Ma 7 tutto intendafi de * Giuri sconfiditi dell' India , 
ove non ejfendo penetrato il Vangeloy>pèran y colà da per - 
fidi Atei fii fenza giufiizia, nè zelo.' • 

XIU. Abbiano pur' i Principi per majfima fermijjt - 

■ ma^be no» ban' eglino turnici vttefiini più fieri, nè Avol- 
toi più crudeli ,cbe fuochi ano il f angue defudditi , ed a 
lor corrodo n le vijcere, quanto i cattivi Minijlri,i quali 
con la fuperbiafon la crùdeltà^on la fordidezza,e con le 
ingiuflizieylor tolgono il decer ofieforze fi credito.Anzi 
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alienano dalla divozioni i vajfalli,cbe vedendo/t vilipefi , 
ed angujìiati dagli Jìr ani lor portamenti ; dattjì alla per 
Jins in grembo della difper azione# risvegliano movimen - 
ti civili,e perniciofe congiure » perfottrarjì dal giogo duro 
delle mifera bili lor miferic\onde avviene , cbe per cotante 
empietà fdegnato il ciclo fa con ijìrano c ambi amento ,paf- 
far'i Reami, e le Monarchie in altro dominio ; come offer - 
vojfi ne'vertiginojì capogiroli dello ’ Mperio de' Caldei ,de- 
gli E gì zj de' Medi) de'Perfi de' Macedoni , e de' Romani', 
ma con pii* certezza il tutto ajfermajì dalle Sacre Carte. 
Propter injuftitfam transfercur xegnum de gente in 
gentem . Ma quelle violenti mutazioni di Principato, 
non pojfon'allo 'Mperio dell' Augujìijfima Cafa à' Au- 
Uria mica accadere", così per la Jlmma gittjlizia , cbe fi 
pratica da' fanti Minijlri de'juoi Rati , come altresì , 
perché ejfendo Voi , o benigniamo Carlo Terzo , e Voi , o 
giujlijjimo Imperatore guidati da'fani dettami de'voQri 
clcmentifflmi Avoli , ben poffiate fermare deipari alle 
communi felicitala rota volubile dell' incorante forlu - 
na'.avvegnacbè quejìa Dea fempre di novità fi compiace , 
* diletta’.conver tendo a fuo capriccio in prof perita lefcia- 
gure\e 'l rifa in pianto. Quis eft enim, cui fortuna non 
trasforcr, oc modò de adverfis in proserà , modò de 
profperis in adverfa foenica fe varietate non conver* 
tat? Div.Petr.Damafcend.lib.7 . epijhf. 

XIV. Non potrà viver giammai quietamente nel 
trono quel Principe, cbe fa piagnere continuamente i me - 
fcbinelli fudditi: o con le gravezze de'dazj,o con ! agita- 
zioni perpetue del foro,o con le Sordidezze degli Amoga- 
dif Curiali , o con Snellirgli vivi ne' Sepolcri per r Scuo- 
ter' i dazj de' morti;Per tanto ejfendo Iddio giuRo giudi- 
ce non laferà punirli co' feveri flagelli : Semprecbe non 
vigneranno perla quiete de' lor' afflitti vajfaili. 

XV. Dourà fimarffano affama , cbe non bau i 
P r intipi fortezze più fi cure di' cuori de' fudditi ; la cui 
bnevoglienza acquiRqfi con la gìulìizia , ficchi lor con - 
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vie»' a far elezione d' ottimi minifri di chiara nohil- 
4À\attcfocbè non pofin' operar male celorojcbe nafon be- 
tte . Documento da apprendcrf dal legislatore degli' 
•jÈ^m.TuJiteTribubus vcftfis viros fàpientes,& noSi- 
\es.Exod. cap. i%.num.2..Ed altrove replica/ì.ProvidQ 
autem deomni plebe viros potentes,timentes Deum, 
in quibus fit veritas > &qui oderinc àvaritiam,& cofti- 
tue ex eis , qui Judiqant populum.lfxoti. cap.i8.num. 

2 i . e 22. Avvertimento , ebe Jìmilmente Udii l'Oratore 
eloquente , ajjerendo^cbe- non Jon le ricchezzeine i grandi 
ejèrcitiycbe cuftdifcon'i Regni, e J ottengano la corona su'l 
capo , e gli feettri nelle mani de' Principi; ma gli ottimi 
Confglieri,ed i buoni amici. Non aurora, nec exereitus 
èft illud,quòd feeptrum cuftodit,fèd optimi cofiliarii» 
bonique ami ci.Cic.in xenopb.lib. 6.Per tanto volendo i 
Principi viver' in tranquilla quiete ne' loro fati , do- 
terà» Jervirfi de' minifri giufi,dotti,e zelanti, per ac- 
qui fi ar l'amorede'vaplli ,gli applauf del mondo , eia 
protezione del Cielo. *■*'.% ì \{± V • ; ?■; f 

JXVt. Abbiali per dogma infallibile, ebe que' Mi- 
nifri, che comperano le toghe a caro prezzo , venderanno 
per necejjìtà a danno defudditi a vilijjìmo baratto la 
giuJìizia\come avvertifeono Lìpfo#CaJfodoro;ma fe pu- 
re la condizione de' tempi correnti, tutto altro infegnafe 
a' Sourani di quanto Jì precetta dafavj St atifi', in tal 
cafo egli farebbe minor male,conferirf in vendita a'fug - 
getti di meritffipercbè f ade pierebbe il genio del Re Ala - 
arico,dicuì così p^r/ò.Caflìodoro.Eleirio noftra deme- 
ritis venir, Se tato quis regali animo proximatnr,quan- 
to benèftudii (òcìetate conjungitur lib. 4. epif .22.24. 

yiVlI. Obbligo f peci ale egli è de' Principi, l'inter- 

porre , co' zelanti precetti a'fuoi Minifri, a tener' un' 
orecchio aperto a colui , che accufa, e /’ altro a cbi f difen - 
de;per non darf luogo alle fclamazioni di Tacito lib. 
annal.il quale ajferifce,cbe condandar' alcuno fenza di- 
fefafa lofefo , ebe inferocirf con l'innocenza , la quale 
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remerebbe fempre oppreffa dalle calunnie de' ma ligni: fa'- 
liti a Itr talento ornar di vaghi colori ilfalfo* di ofeu- 
rar' il luminofi Sóle. 

J Kilt. Non poffon'i Principi dar precetto pili pro- 
fìcuo a'ior Minifiri*bc di Jlar ben'ifirutti della nafeita, 
de' talenti* del genio delicato de'lor fudditi ; affinchè ne 
facefiero d'efit quella fiima*be convenga i imperocché no » 
evvi chiodo più acuto* he trafigga fenfibilmente l' animo 
d'un Nobile, quante vedcrjì co' termini irrefpettevoli 
trattato alla peggio da color medefimi*be dovrebbono fii- 
mar lo. Dovendo i minijìri , anche co' Rei, proceder’ dolce - 
mente, fecondo l'aforifmo di Cornelio Celfi A' applicar fi al- 
le piaghe lentamente le fafce,per non inafprirle.Vt con- 
tineant , & noivaftringant . Cornei . Celj. quomodo Vul- 
nur. 

XIX. Avvertifcan'i Principi d' imporre fretta- 
mente a'ior Minfirì d'aver' a cuore la fi ima de' virtuofi 
letterati, perchè più può giovar' in beneficio del pubblico 
la fecondia d'un Demofiene* d'un Tullio', che cento cica- 
lecci importuni de'Garlanti'.avendo fatuità le lingue , e 
le penne degli feenziati di perpetuar negli an- 
nali dell'eternità le glorie* vituperj de' Grandi , fallo 
quella grande anima di Tra} ano , renduta immortale 
da' panegirici di Plinio ; e allo 'ncontro diffamati furon 
Caligola* Tiberio per tutte le catene defecali dalle pen- 
ne diT acito, e di Svetonio', fìcchè ben la 'ntefe Amodeodi 
Savoja*ol dir e, ch'egli temeva più la pernia del Marino , 
che tutte le fpade de' piu grandi monarchi del mondo. 

XX. Non poffon ’ i Sourani adempiere con più ge- 
nerata le parti eroiche di Principe, che col tener fempre 
protezione, non filo de' Nobili poveri, come altrove fi diffè, 
ma di tutti gli altri ; perchè ejjendo fimidei fi nutrifeon 
di gloria, come accennollo Polibio. Argentum quidem , & 
pecunia eft communis omnium homihum poflèflìo : ac 
honeftum,& exeo laus, & gloria Deorumcft , aut eo- 
rum qui Diis proximi cenfentur. Perdi cofioro non i/li» 
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mando la roba, nè la vita in fervigio de' lor Padroni na- 
turali', egli ègiujlo premiarfi colle dignità , e cogli onori ; 
perchè con tal fumofo incenfo faranno ben ferviti , fendei 
che vot afièro dagli regi Scrigni, l'argento, nè l'oro. 
XXI.Uttimo fpediente farà al beneficio del pubblico com- 
mercio, perficurezza delle maremme del Regno, dar conce- 
dimento a'Cittadini opulenti di fabbricar legni pe'l corfo, 
e per ujo di mcrcatanzie. 

.* XXII. Frovidenza fitgacc farebbe toglierli le fran- 
chigie a' Soldati del Battaglione del Regno ; e con lo fiefib 
danaro mantener un corpo di milizia addifciplinata', at- 
tefocbè piu opera in guerra un Soldato di valore, che cen- 
to rufiici Coni andini; imperochè le vittorie nonfi attendo- 
no con la moltitudine de' Soldati inefperti, ma col valore , 
con Cordine 9 e con l',arte . In omnibus preLiis non tàm 
multitudo indora, quàm ordo,virtus,ars,& exercitium 
lòlent predare v i &or ia m . Veget ius lib.i.cap. Xenopb.in 
orac.conf.7. 

XIII. Cautela neceffaria farà per fervigio Regio, e 
della Città di Napoli, ftar premunita di milizie , ma ri- 
Jlrette ne'cancelli della modefiia : ejfendo precetto di Vege- 
zio,e di JCulerio Mafiìmo.Aipcro enim , & abfciflò cadi- 
gationis genere militaris difliplina indiget , quia vires 
armis coftant, qua: ubi are&o itinere de/civerunt , op« 
premura funt,ni/i opprimantur. I^egetiut liba, cap.4. de 
Afric.pofi. 

XXÌl r . Avvertimento di fina fagacità militare fa- 
rà, d'imporre a'Generali d'efserciti a noncimenlarfi fpef- 
fo co' nemici,percbè gli eliti della guerra fon' incerti, e non 
dirado un vincitorerefia vinto. Incerti exirus pugnarum, 
&Marsconimunis,qui Iqpè fpoliantcm,&exultantem e- 
vertic,St percutit abjeétos.fcger.//^. Oltre chela perdita 
d' una giornata può cagionare la rovina totale di tutto il 
Reame. Sicché iton è fimo partito venir' all' armi ; fi non 
qaando i Capitani veggonlt afiretti dalla necejjìtà di non 
ejfer loro permefio fuggirne l' incontro , finza difeapito 

O della 


della loro Jlitnaìcome ben avvisò il Gran Maefiro diguer* 
raVegezio.Pzr rarò convenit bonolmperatori figniscol- 
latisdecertare,nifi fummaoccafio data efièt . Veget.lib . 
Nello Jiejjo modo la confiderò Cefare Augufio ; ammae - 
(ir a ndo, che la guerra, e le battaglie fon da imprende rfi i» 
tempo, che puff per arfi pili certo l'utile, cbe 'l danno. Prq^- 
lium,aùt belium nunquam fuicipiendum, nifi cùm ma- 
jor emulumenti fpes,quàm damili metus oftenderetur, 
Svcton.in Ccefar. Augufi. . ' fpyj 

XXV. Awcrtijcan'i Principi iufinuar'a'lor Capi- 
tani, cbe le vere vittorie gloriofefian quelle, cbe ottengo nfi 
con poco fjpargimento di f angue . Nulla vigoria utiliorg 
prasclarior eft, quàmea, qua: ab/que militum fuorum 
detrimento>& fanguine compatatm. Fr.Guicciard .'ih. i. 
Sarà adunque temerità , ed in prudenza de' Capitani 
incontrar fovent e i conflitti con rijcbio della lor vita, dal- 
la quale depende altresi ilcrollo di tutto l'efercito. Milita- 
ris fine duce turba,corpus fine Cpìntu.Quint .Curt. Per 
tanto non facciati vincerli dal furor dell'ira ì Capi degli 
efferciti ; dovendo credere , cbe non può vincer' altri , cbi 
non si vincer e# regolare sè flefj'o. Bis vinci t , qui fe via* 
cit . Senec. de irà . Nè tampoco douranno infu- 
perbirfi de ’ profperi fucceJfi\efiendo la fortuna più cbe in 
ogni altro volubile nella guerra', perchè ella è fimi! al ve- 
tro, cbe allora fi [/pezza, quando par, cbe più riluce .For- 
tuna vitrea efi,tunc cum fplender frangi tur. Pbil. comi- 
ttteus lib.Tt.de bello Neap. Il tutto fu favi amente confede- 
rato dal Panegerifla, quanto incollanti fieno te deplorabi- 
li condizioni de' miferi Mortali . Habet has vices con- 
dilo mortalium,utadverfà ex fècundis,(ècunda ex ad- 
verfis nafcuntur . Cbi adunque negherà , cbe foriere di 
tempefie non fieno le calme , e cbe nunzi funefii di morte 
fon'i primi albori delta no/ìra Vìtaì 
< XXVI. Non evvi guerra più perniciofa in 
una Città quanto , le di/cordie intejìine , come av- 
vifa Crifofiomo , Cùmomne belium perniciofum,prac- 
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dpué inteftinum . Homil. 8. ad Rom . Ma quali ef- 
fetti fernicioft producono’ybajìerà accennare , che diflrug - 
go» più delle pelli lenze contagiofe i Cittadini-Bercio ve»- 
gon paragonate a' cani arrabbiati , ebe lacerano co' denti 
le proprie vi/cere', Laonde vengo» dallafacondia dell'Ora- 
tore eloquente in tal tenore divifate: Nec privatos focos, 
nec publicas legas , nec libertatis jura cara ha bere po- 
tei! , quam difoordia , quemeedes civium » quera 
belium civile dele&at , eumque ex numero ho* 
minum eiiciendum , ex finibus humanx naturx ex* 
terminandum puto.Gc.fbil.it. Quella Zdra pejìilente 
con Jette tefle nafee dall'invidia , e Jì nutrifee nelle corti 
de' Principi . In magnorum Principum familiis regnare 
folet.Pbil. comìneus de bello Neap.Proccurino in tanto i 
flurani fpegnere da' loro flati femenze così velenofe ; ma 
fopr attui tocche tal fuoco non fer peggi ne' cuori de' Nobili ; 
giufla lo 'njegnamento delloStagirita.Nob\\\xxm conten* 
tiones,& partes etiam legibus oportec prohibere. Arifl. 
lib.f .politic.cap.S. Per tanto quanto è orribile queflo fiero 
mofiro della d (fiordi a , altrettanto è grazi afa, e utile la 
concordi a fra Cittadini : paragonata da Platone ad una 
flave miflca. Harc eft illa M tifica, finè qua nulla Refpu- 
blica ftare potei! . Arifl. Al che accordafl Agoflino nel 
lib. i .de Civitate Dei cap. ai. 

XXV li. Debbon'i Principinosi nelle prof perititi co- 
me ne'siniflri eventi della fortuna , imitar l' impertuba- 
bilità di T iberio,deflritta da Tacito nel lib. 1 }. annal.Ef- 
fendo debolezza d' animo vile follevarfl di fuperbia col 
ventofavorevole, conte avvelirfl negVinfurtunj . Imitino 
adunque il cedroni cipreflo,e l'olivo, che in ogni tempo fer- 
ban' verdi le foglie ; perciò fi approfittino del documento di 
S.Cipriano.G ra ves v i ros fomel fu per petram robuftam 
fi>lida ^abilitate fundatos, nondico , aura levi, fed nec 
vento,nec turbine commoveri decet .Dìv. Cyprian. lib. 
4 .Epijì.ì. 


XXVIII. Difetto notabile in un Principe piegar 
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fovente l' orecchio alla credenza à'un falfo rapporto ; per- 
che la troppo credulità degenera in crudeltà . L' avver- 
ti/ce Ammiano Nimia credulitas in Principe, fàéta ma- 
gna crudelitas cft.Ammin.lib. 24. bifi. 

Perciò nonfaccianfi togliere dalle prime relazioni , 
ma debbon dar luogo al tempo, che fveli la verità ; on- 
de le alcuno vi fòlle , che intenderle ora malignamente 
(cagliar dardi all’ ingenuità dell’Autore di quella ope- 
ra , perchè con libertà deteftò i vizj , ebiafimò la cor- 
ruttela de' Magiftrati dell’India ; non perciò farà egli 
meritevole d’ eftèr bandito dalla Repubblica di Plato- 
ne; lèmprechècon tutta riverenza hà celebrato i Mini- 
Uri di quefta Città : fra’ quali rifplende il Regente D. 
Gènaro d’Andrea,di cui direbbe Plinio nel panegirico di 
Trajano eh’ egli fia Vìr praclarus facillìmis,fuavijjìmis 
moribusjummq integritatis^bumanitatis fidei injìgnitus , 
in otnni genere offìcii ornatijjìmus. Da quefto degniftìmo 
modello delSupremo Collaterale può conofcerlì egual- 
mente la perfezione maftìma di tutti gli altriSS.Regcn- 
ti;ficcome da’sómi meriti del Sig. D.Carlo Brancaccio, 
D.GiulioGaleota,e D. Andrea Siftof correda ti di giudi- 
zio adeguatiflìmo d'integrità infinita, e di fòmma dottri- 
nagli può conprendere le qualità ottimedi tutti gli altri 
SS.Configlieri del Sacro Confèglio ;così vecchi , come 
de’giovani.Fràcoftoro riluce ilConligliero GiorBattifta 
Pilacane;che quantunque ri Ila d’età acerba, può para- 
gonarli a’que’delcritti da Seneca epifì. 14. Inquibus e fi 
feneBus venerabili s morum$ cana prudentia.E vaglia 
il vero i talenti umani non fi mifuran con la ftadera 
degli anni, nè co’peli canuti del mento; ma con la bilan- 
cia de’meriti;lo dimoftrò Valerio Cor vino, Mario,e Sci- 
pione;nel capode’quali, ancorché non fiorivan le nevi 
dell’Alpi,con tuttociò furon pe’l valore eletti alle pri- 
me cariche della romana Repubblica . Nè tralalciò 1 ’ 
Autore Umilmente encomiar tutti i Miniftri della Re- 
gia Camera, c della Gran Corte della Vicarìa;con quel- 
la 
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la profónda riverenza dovuta a fuggetti sì qualificati; 
e tanto bada per Tuo fàno difcarico. 

Reftarebbe alla per fine conchiuder quelle fàlutari 
Iftruzioni con un Poblema politico ; fè convenga per 
quiete deirAugu/ìi/fima Cafa , e di tutt’ i Principi d’ 
Éuropa;/labilirfi la Pace univerfàle fra le due prima- 
rie Corone conia divifiondella Monarchia; ma efièndo 
ciò materia di grave pelò , parchè non poflà rifólverfi 
con una fugace carriera di penna ; richiedendo più ma- 
tura ponderazione;contuttociò per non reftar’inperfètto 
quefto difeorfo con una couchiuiìone tanto plaufibile 
agli eruditi;/! dirà (Cerna pergiudicar niuno,ma per pu- 
ro difcor/òpoIitico)chc eglifiacertilfimo non poterfiin- 
tavolar progetto di concordia, lènza il taglio fenfibile, e 
perigliofo della Partigione,Ia quale in qualunque guifa 
li concepita , tèmpre aura in procedo di tempo da ca- 
gionar difturbo all’Italia, tracollo al Portogallo , detri- 
mento all’Inghilterra , ed all’Olanda ; di/capito alla 
Germania , e poco giovamento all’ AuguftiiTìma 
Cala d’Auftria ; come li fà palefècon una dimoftrazio- 
ne matematica , che farà appunto allogar’in bilancia la 
Francia, con le forze unite de’Collegati;e vedrai!! , eh’ 
ella mantieni! in bilicornon ottante, che d’ efla fi foilè in 
più giornate campali fèrvita per giuoco funefto la for- 
tuna . Dimanierachè ogni piccola partecella della Mo- 
narchia , che a lei aggi ungafnehi potrà mai flar’ infor- 
zò, che non abbia da fuperar di pelò allo ’ngroilò tutte 
l’altre Potenze; unitee che col ri/toro di brievi periodi * 
di tempo , non debba qual’Idra, alzar più rigogliofb il 
capo, per metter’in fòqquadro la quiete d'Europa:anzi 
qual regio fiume di prima grandezza , accre/ciutodi 
nuove acque, inonderà tutti gli alrri Paefi. Ma perchè 
NeceJJitas ante rationem ejì,e de 'mali forzo/! ,e prefèn- 
tanei, egli è fòrza appigliarli al minorò , e di ricorrer’al 
più pronto, e /aiutare rimedio; perciò farà neceffìtà ine- 
vitabile effettuirla col mezzo delIaPartigione;la quale,' 



fecondo il mio brieve intendimento , fi dourà bilanciar 
con la fìadera della politica nel teguente tenore ; rimet- 
tendomi però tempre a chi piùdi me fia fornito di pru- 
denza,di fperienza,e di tenno;e (òpra tutto non intendo 
pregiudicar’a Monarchi di tanto fublime merito, e di 
cotanto altilfimo intendimento , che ben pofiòn con la 
lot'immenla comprenfiva rintracciar’ il Sole in mezzo 
delle nuvole : dico rinvenir la quiete frà tanti dilturbi 
dj guerra. 

Primieramente (limerei doverli aficgnar’alla Maeftà 
di Carlo Terzo il Regno d’Aragona , il contado di Ca- 
talogna; co’Regni di Napoli , di Sicilia , e di Sardegna: 
una con le fortezzedella Toteana,e con la metà.dellTn- 
die;lateiando lo Stato di Milano, con qucllodi Mantua 
al dominio perpetuo dell’AuguftiUimaCafà dell’Impe- 
ratorerad oggetto di terbar’ in ferena calma di quiete 1’ 
Italia, e di mantener tempre in pacifico poflèflò di detti 
Regni la fopradetta Maeftà di Carlo Terzo co’ Tuoi ft- 
licilfimi fuccefiòri. 

L’altra metà dell’India , col rimanente delle Spagne 
concederli al SercnifitmoDuca d’Angiò; in ragguardo, 
che quàtoegli vien’acclamato da que’Grandi,edal Po- 
polo, altrettanto ferbon livore all’ Auguftiifima Cala; 
per quella mafiìma del Politico Proprium bumaui i»ge- 
a rii odijfe quem le/ eri i . Perciò non viurebbe giammai 
quieta detta Maellà fra tanti fieri nimici, che non latee- 
rebbon’inta volar fecrete intelligenze con la Francia, per 
Scuoterla da quel dominio : nè potrebbe fperar pronto 
ajuto dall’Imperatore, per la troppo lontananza ; e al- 
lo ’ncontro la Francia confinante , e vicina . Perciò fi 
dovrebbe aflegnar’agli Olandefi , ed Inglefi i migliori 
porti delle Spagne con i’Ilòla di Majorica ,edi Minori- 
ca , così per freno della Francia , acciochè non fpiccaflè 
calci al Portogallo, alla Catalogna, e all’Aragona , come 
efiendo pelei marittimi, llarebbon più quieti, e contenti 
nel lor centro. 

La 
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, La Fiandra darli in permuta all’ Altezza del Duca 
di Ba vieratad oggetto d’alienarlo per tempre dalla cor- 
rifpondenza della Francia,unirlo con l'€>landa>ed allon- 
tanarlo, finalmente per tempre della Germania;acciochè 
non avelie più a fianchi un tal nimico Conciliato 1’ Au- 
guftifilma Cafa ; alla quale fi potrebbe incorporare la 
Baviera , affinché rete più confiderabile pocefiè mag- 
giormente opporli all’Ottomana potenza. 

Finalmente li dovrà fra’Principi interefiati capitular 
perpetua lega, a ftar tempre uniti , e concordi; per non 
violarli tal Partigione , ma ciaicun godefiè pacifica- 
mente quanto fi è ftabilito:e permettere, che l’ Auguftif- 
lima Cate (a cui fù conceduta per larghi tecoli detta 
Monarchia,) potelte a Tuo prò impetrare dalla previ- 
denza divina qualche inopinato miracolo ; acciochè nel 
dominio intiero d ella fia mantenuta , per non aver ella 
luogo di giultamence etelamare . Diviferunt vejìimen- 
ta me a , & Jupcr vejìem meam miferunt fortem . 

Pertanto il tutto (la ideato, a puro capriccio , lènza 
allontanarmi punto da quella profonda riverenza , che 
profellò con tutta umiltà ad ogni Coronato . Solamente 
iùpplieoa quel Monarca , che teràdeftinato dal Cielo 
per Sourano di quello Regno di a poli; di far perpetuo 
iòggiorno in detta Nobiliflima,e Fedelilfima Città ; per 
felicità de’fudditi , a’quali liberamente permetta , che 
pollano depofitar’a’ Tuoi piedi lefuppliche ; per rime- 
diarli alla corruttela de’Magillrati ; che non intendon , 
per fatalità d' Aliti mal igni, fpedir le caute; con pregiu* 
dicio , erovina del Pubblico ; ed anche concederli a me, 
che polla in ogni tempo ammonire > correggere^ bialì- 
mare gli fcellerati ; e celebrare , lodare , cd enco- 
miare i Giudi : fecondo i dettami della natura , che 
dillillò nel petto umano l’ amore delle laudi , per ifti- 
molo delle virtù ; e‘l timore della vergogna, per freno 
del viziosi quale te non figa diga con la Ipada-d’ Allrea, 
do vede almeno correggerli con la verga fpinote del 

biafi* 
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^biafimo: altrimenti reflerebbon* impunite 3e colpe ,cd 
ogni Reo non arebbe altra pena , che ’l pungolo delia 
propria cofcienza : Avoltoio per altro , che molto a! 
vivocorrodelaquiete interna dell’animo, come accen- 
nolioil Satirico, nella Satjr.i 3 . 

Exemplo quodeumque malo commìttitur , ipn 
Di/p licei AuBorùprima ejì bs’c uh io, quod,ft 
Judice,nemo nocens abfolvitur. 


XVII. 


Rami gàio Glatefecba Accademico capricciofo pre- 
viene ad Erafmo Rotberodamo lecenfure , che 
pojfon fargliesi da'nafuti Criìici. 

S Timo, che ben voi là pete Erafmo mio, quatola vir- 
tù fia fiata in ogni tempo contrariata da’ mali- 
gni Critiche poco gradita dalla turba numerofàdelPI- 
gnorantijperciò farà agevo!e,che ’l partodellamia im- 
perita penna fòggijaccia agli aculei di que’ Vefponi,che 
da’fiori innocenti tpaggon licore amaro, e velenofb ; co- 
me ancor voi » il quale avvegnacchè liete uomo di fio- 
rite lettere ; pur liete flato berfàglio de’ nafuti 
Pedanti , e di altri letterati di primo grido ; frà 
quali di quel Sole degl’ ingegni Giofèppe Scalige- 
ro, che quantunque nella prima fcaligerana lufihgovvi 
con le laudi: Erafmi , dille egli, cbiliades cxcelientijjt- 
mum op«j-;nella feconda pofeia fcagliò acuto dardi con- 
futandovi per poco grammatico ; Nonpaucis , di voi 
parlando, erroribus laborant , quodad latinitatem , ejus 
colloquia. Il che fù confermato da Lilio Gerardo : V’ir 
bic ver è ubi quo magnjis:fed,an tantus fucrit , quantus a 
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Mvnullis txi(limatur,bauclmìhìparum Uquet. Certe in - 
ter Germano s Latinus, inter latinos aliquando Gertna - 
nus.Lylius Gyrad. 

Ma più acuti furon’ i dardi, che a voi vibrò Alber- 
to Pio , che volle quafi dar’ ad intendere , eflèr voi 
un’altro empio Lutero ; po/ciachè diflè : Aut Luterut 
EraJmi&are,autEraJmus Luther ìt, are videro tur . Nò 
qui intendo efcmplare l’Epitaffio , che v’inci/è Giano 
Vitale, per nono/curar troppo le vortrc glorie . Per tan- 
to,^; voi,avvegnachè luminare maffimo di /cienzè,pur 
col vapore delle critiche nuvole liete ftato da’maledici 
cccliffiato ;che maraviglia farà egli mai le da qualche 
/ciocco Pedagogo(di me, che hò intefodeteftare i vizj) 
diraffi con Seneca ’.Quibufdam canibus sic innatum ejì y 
ut non profaritate\fed prò confuetudine latrent.Seriec.de 
rr/7j^/Jr.ovverodiranno,chc fovente/àlgo sù lecimede’ 
monti, ma torto precipito nelle Valli più ombro/è ; co- 
me altresì, che /òtto un vago fiore d’ un motto dilicato 
più d’un’anguc ne’miei fogli è celato. Ma perchè que- 
lli Moftri fon per lor natura altrettanto maligni, quan- 
to ciechi ; non poflòn perciò formar fi» no giudizio, tè la 
notte fia o/cura, o chiaro il giorno ; Laonde veggono gli • 
oggetti alla riufu/à , e /limali’ ombre i raggi del Sole 
più luminofi.Quindi è, che tuttociò,che fia lavorio ben’ 
ordinato deIl’arte;credon’ eglino difètto di mente di- 
rettola, ed embrione imperfetto del cafo : anzi odiano 
la bella varietà della natura, che volle l’anno dividere 
in quattro differenti ftagioni: ma poi nello ftefiò tempo 
compiacque/] temperare 1’ orridezza del Verno con 
qualche vago fioreje I’ amenità della Primaviera fpo. 
gliar de’frutti dell'Autunno.'cosi gli alberi frondofi del- 
la State ella fi diletta renderli aridi con l’ecce/fivo cal- 
do. Per tanto, volendo io imitarla , nonfembrarà mica • 
rtrano ,/è nelle mie carte compaia un Catone , un Seno- 
crate in contegno, e tal volta un Tcrfite , che allonta- 
nafidejla gravità ,e provoca il rifò . Nè altresì debbe 
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recar ftupore , fèvedraffi un’allegro Democrito tutto 
giolivo,e ridenteje polcia un’Eraclito fune fio, che gl’in- 
terrompe il rilò co’l pianto . Ma perchè i primi albori 
della noftra vita comincian con le lagrime; farà dove- 
re, che da me fi dia la precedenza ad Eraclito , il quale 
coTmgulti non interrotti commilèraladura condizione 
dell’ infelice Partenope , divorata un tempo nel Mar 
dalle Orche,e in terra da’rapaciflìmi Lupi. Ma tolto ri- 
de Democrito , perchè ora la detta Sirena trovali in 
tranquilla quiete lòtto i fortunati aulpicj del clemetif- 
fimo Monarca Carlo Terzo; come altresì ride , perchè, 
non fi vive ne’tempide’Tiranni, ficchè fufiè perigliofà 
la libertà del parlar chiaro , come accennò Tacito nel 
lib.%. degli annali:Corruptis temporibus , veritatem pro- 
mulgare,pcriculoJumtQd il medelìmo affermò nel fecon- 
do degli annali. 

. Piagne Eraclito deteftando la fuperbia di Caligola, 
che bramava eficre (limato per N urne Superno; ma ri- 
de Democri to,lodando la modcftia d’Augufto,che ricu- 
sò Telogiodi Dominus,c biafimò il Senato, che con vi- 
le adulazione intendeva ne’ pubblici marmi (colpirlo: 

. Corripuit ediHo ne quidem Domìnum appellar i . Orojtus 
lib.6.cap. aa. Così egualmente Alefiàndro renunciò il 
titolo di figliuolo di Giove : quando egli efièndo fiato 
ferito nell’afiedio di Tiro, ben conobbe, ch’era mortà- 
le.Omnes jurant me Iovis ejje filium , fed vulnus hoc ho- 
minem me c lamat.Senec.epiJi.6o- ad Lucilium. 

Piagne Eraclito la milèra confidcrazione de’Principi 
viziofi,che fi compiaccion’ aprire gli orecchiagli Adu- 
latori, che gli tradirono ; e non veggon , che fono Sire- 
nefraudolenti , e Pardi , cheallettan con P odore , ma 
uccidono co’denti. Pardus odoris gratta alle Hans feras\ 
invadit,atque acci di t : Ita quidam hlandiloquentia ir re - 
titosJallunt.Pbin.lib. S.cap.ì7. Perciò ben difiè Ovidio 
i.TriJì. 

Impia fttb duki melle Vtnena latente 

Ma 
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“ Ma ride Eraclito, per l’animo moderato diPefcennio 
i* Imperatore, che afpramente rifpofo a colui , che inten- 

deva lufingarlocongli Elogj. Scribe patita laudes Ma* 
rii,vel Antiibalis ; vel alicujus duci s optimi vita funBiy 
- ttt eum nos imitemur: ndm vivcntes laudare , irrijìo ejì. 
* jElius Sparila». in vita ejus. Così Alertàndro non gra- 

di 1’ adulazione di Steficrate , che per eternarlo 
ideò formargli un colortò dal Monte Atho della 
Tracia, con tal fimetria , che i piedi fodero baciati con 
i oi Tèquio di riverenza dal mare . Nella man finiftra in- 

; tendeva allogar’ una gran Città , comporta di fuperbi 
. edifici, che alludefiero la fua magnificenza , e grandez- 

za. Nella deftra voleva allogarvi una granconcarcapa- 
ce a fèrbar tutte le vene d’acqua di quel Montejaccio- 
chè da efià foaturirtè un fiume perenne : fimbolo della 
fua inefaufta beneficenza . Ma Alertàndro con animo 
generofo ri Ipofogli . Si nè, ut fuo loco maneat Atbof. me 
vero caucafus oJ}cndet$ Emodi Monte s, & T banais , & 
Mare Cafpium'.bcec meorum funt aSuum imagines. Fiu- 
tare. or. de Alexandro . Imparino adunque i Grandi la 
moderazione del Grande Alertàndro , che la glo- 
ria non ottieni! dalle ftatue di marmo , odi bronzo? 
nè dall’opere magni ficheicome il Palagio aureo di Ne- 
rone , le colonne di Trajano il Colifoo di Giulio , gli 
obelischi d’EIiopoli,Ie Terme di Diocleziano, i Bagni d' 
Antonio, la Mole Adriana, le Strade Appiè, e Flaminia; 
il Settizonio di Severo, il Pantleone d’Agrippa,e l* An- 
fiteatro di Titorcotanto celebrato da Marziale. 

Omnis Ctefareo cedat labor Anpbitbeatro , 

Unum procunBis fama loquatur opus. 

Nè mica i Grandi fi rendon memorabili co* 
Poemi, con gli Elogj, e co’Panegirici,o con le pompe fi to- 
nerai Urna con la virtù :come accenna Tacito nel lib. a. 
annui. Funus (ine imaginibus , & pompa t per laudes , è* 
memoriam virtutumejus celebre fuit. ' 

Piagne Eraclito la corruttela de’Magiftrati, perchè 
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efièndo le cariche perpetue , i miniftri s’empiono di fu* 
perbia, e calpeltano,e non lòftengon la giuftizia , come 
nota Tacito: Superbire bomines , éf annua dejtgnatione 
quid Ji honorem per quinquennium agitene , lib.z. annali 

Ma ride Democrito , cheiminiftri de’ Magiftrati 
napoletani lòn tutti forniti di lòmma giuftizia , e di 
profonda dottrina : blamente vengon cenfurati , che 
non fpedilcono mai, mai, mai le caule ; con rovina del 
pubblico:avvegnacchè la colpa può attribuirti alle ca- 
villazoni degli Avvogadi, e de’Procuratori ; ficcome 
avvertilce Innocenzo de util. cond. hum. Sape caufas 
tantu differunt,quod litigantibus plufquam totum aufe- 
runtiquia major eji expenjarum fumptus y quàm fenten- 
ùafruBus\nec terminantur negotia pauperum , aut di- 
vitum capta , quoufque eorum marfupia fìnt evacuata. 
Ma queftiLupi rapaci, quelli Ragni, che nelle loro tele 
avviluppan la ragione de* miferabili , vengon baftem- 
miati nel Deuteronomio al cap.z 7 .num. 19. Male diHut 
qui pervertii judicium ad-vena , # pupilli » & vi dua,& 
dicat omnis populus , amen. 

Piagne Eraclito, alcoltando Cicerone eloquente, in- 
terrotto da’ cicalecci de'Terfìti ignoianti: ma ride Dè- 
mocrito , che i raggi fulgidi di Demoftene non pollòn 
olcurarfi da’Momi,e da’ Zoili. 

Piagne Eraclito, vedendo sù le leene in favola i (og- 
getti di merito;e poi nella Regia de’ Principi allogati 
nel miglior luoco tutti coloro , che lòn degni di biafi- 
mo; ma ride Democrito, che la Rima de’ cattivi Ha efi- 
mera,e tofto in vilipendio finilce. 

Deplora Eraclito, mirando Pitagora su le Cattedre 
fnlègnar col lìlenzio gli uomini a farli beftie . Ma ride 
Democrito , che co’precetti filolòfici trasforma i bru ti 
inanimali ragionevoli, 

Piagne Eraclito, che Fileto, ePliade frombolano fui 
banco ciarle vane, e Itomachevoli inezzie;perdelc rive- 
re la brieve ftatura del nano Alipio ; ma ride allo ’n- 
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centro Democrito i che co’ gefti taciturni ravvili la 
grandezza di Agamennone,c l’ignoranza fraifurata de- 
gli orecchiuti di Partenope. 

Deplora Eraclito il guaftamento de’ coftumi degli 
/cellerari di quello infelice tècolo , che odiano i 
documenti morali degli Scoici , c fpalancono gli 
orecchi alle voci difiòlute degli Epicuri : ma ride- 
Democrito, che un mifèrabije Cinico vinca con le vir- 
tù morali colui, cheaprì il varcocon Tarmi al dominio 
del mondo, e rintraccionne nuovi per conquidaci. 

Piagne Eraclito , che dall’acque marittime elchi un 
Proteo tutto accefo di fuoco; e che un’ altro dalle on- 
dcdi Capri efalì fiamme di libidini: con ammirazione 
il primo di Luciano^ con iftuppre, il fecondo di S veto- 
■nio;ma ride Democrito , chedal fcnodi Netuno fòrgon 
vaghe Ciprigne per allettar’ i Narcifi,e gli Adovi nel-, 
le vegli notturne. .r .. - jT. 

Deplora Eraclito al lèn tir mugghiare il Toro di Pe- 
nilo, che detefta la crudeltà de'tiranni , ed ammonifce» 
che incontra (òvente la morte, chi co’ nuovi ritrovati 
toglie altrui la vita;ma ride Democrito, che un bue in- 
nocente del prefèpe rifcalda col fiato il Bambino cele- 
fte : inlegnando , che più umanità rinvicnfi talora ne’ 
bruti, che negli animi degli uomini efferati. 

• Piagne Eraclito la crudeltà de’Caligoli, de’Tiberj, e 
de’Neroni ; .deteftata dalle penne degli fcrittori ,epiù 
deplora, che i Segretari della braghetta de’ Principi oc- 
cupano nella loro corte le prime cariche . Validior Ti - 
gellinus in animo Principis , ex intimi! libid'mibus af- 
Jumptibus.Tac.lib. 1 4.rf«;w/.Ma ride Democrito la be- - 
nignitàdi Trajano,e di Titorcelebrato l’uno da Plinio,* 
e l’altro encomiato da Svetonio , con quel Recor datus 
quondam fuper cani am , quod nibil cuìquam foto die prg~ 
Jìitijfet ; memorabilem illam meritoque laudai am vocem 
edidit'.amici dicm perdidi.Svet.in Tito cap. S.Conciò di- 
flillq aureo documento neH’aniraode’Principi, che non * 

7 ~ meri- 



H4 

meritano lèder nel trono ; fempreché tutte I* ore dei 
giorno non confacranno la Ior beneficenza a ,prò de’ 
Sudditi. 

Piagne Eraclito la vanità di Nerone , che rifiutò il 
Podio, ed appigliofli all’orchetto,per ofcurare la gloria 
dell'Ittrioni Aleflàndrini , e più egli deplora * e fòfpira, 
che a iuon di lira incendiò quel barbaro la Metropoli 
del Mondo, acciochè dalle-fue ceneri rilòrgeflè con vi- 
ziosi oltradicenza una Neronia,per tramàdar’alla me- 
moria dell’eternità il Tuo fuperbo nome . Ma ride De- 
mocrito, confiderando l’umanità d’Anfione, che colla te- 
nora cetera alzò infino al cielo le muraglia di Tebe- 
dando fimo documento a’Sourani di fabricar coll’armo- 
nia della pietà , della giustizia , e della clemenza i lor 
Principati, e non già rovinarli con le tirannide, e co’tre- 

Piagne Eraclito la fòrdidezzadi Vdpefìano,d’Ippia, 
e di Crafiònl primo , perchè rilcuoteva dalle immonde 
cloache puzzolenti tributici fecondo una mifura d’ or- 
zo da cia/cun morto, con indignazione, ed orrordi vivi: 
e’I terzo accumulando immenfi tefòri con le fpoglie 
de’poveri,gli fù dopo fua morte liquefatta una matta 
d’oro nella verminofii bocca da ilo /degno de’Parti,fcla- 
mando con \xxà\hnoxAurum JìtiJìi,CraJfe , aurum ad fa - 
ti staterà bibe.Plutarc. in Crajfo . Ma ride allo ’ncontro 
Democrito, mirando la liberalità eroica di Cimione, che 
svelte iefiepi delle tee deliziofiflìme ville, affinchè ter- 
Vi/Sero per grato diportodella comodità pubblicardan- 
do chiaro am maeftr amento, che i veri ricchi fon coloro, 
che sbarban dal proprio animo 1’ avarizia ; ed i più 
miterabili lòn gli avari terdidi,come difiè Autenio. 

Quis divesìqui nibil cupit.Quis pauperì avarus. 
Deplora Eraclito la miferabil condizione de’ crapo- 
Joni,checon la varietà de’ cibiappoffimanfi al ftpolcro. 
Ma ride Democrito, che Fraote Rè degl’ Indi nutrivafi 
di frugalità,e di eremitica attinenza; dando fa no precet- 
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to agli Apicj , che al vitto umano fòl balla quanto di 
ruftico produce la terra; e che ’l poco cibo inbal/àma la 
fimità,c prolunga la vita. 

Piagne Eraclito al veder nelle catene un Beli/àrio, ed 
un Giugurta,ed e/clama la vii debolezza di Ginione im- 
prigionato, che alla veduta del Carnefice fpirò la vita» 
/prigioni) l’anima dal corpo,e fi ricourò nella bocca del 
/èpolcro;a fimiglianza di quella fortunata lepre, che per 
i/chermirfi da’denti de 'cani , campoflì nella bocca del 
Leone;e diè motivo a Marziale di foherzare nel lib. i* 
Epigretm.XiV. 

Si vitare canum merfus leput improbe qu>eris 

Ad qua: co?tfugiat , ora Ltonis babes. 

Ma ride Democrito confiderando, così la coftanzad’A- 
riftide , e di Senocratc,come l’intrepidezza d’Agefilao, 
d’Anaparco, e di Muzio Sce vola; de’quali tré ultimi, il 
primo con/àgrò la mano al fuoco, perchè ucci/è, non vo- 
lendo Mardonito,come accenna Plutarco ne’paralellijil 
fecondo efpofto daNicocreonte al tormentodel motajo, 
altre voci /clamatrici non tramandò dalla bocca, che; 
Tunde Anaxarcbi vafculum, Anaxarcbi cojìantiam non 
ferir. Brufon lib.%xap.%. ex Plutarco . Il terzo , perchè 
diè ugualmente infallo il colpo , che /cagliò a Porlenna 
fuo nimico , gaftigò 1’ error della mano col rigor delle 
fiamme ; dando norma a’codardi di cancellar coll’ intre 
pidezza il timor deH’annimo,e’l batticuor dell’appren» 
fione. 

Piagne Eraclito le peripezie umane , e la debolezza 
di Cleopatra, che per fottrarfi dalle catene d’ Augufto,fi 
fervi per antidoto del veleno degli afpidi;dando a cono- 
fce re, che le donne di poco /ènno, per liberarli da un’ an- 
guria, incontrano pazzamente la morte. Ma ride Demo- 
crito ammirando la viril fortezza di Zenobia , che fra’ 
lacci delia cattività, non reftò pre/ciolta la Aia coftanza: 
dimofirandojche nell’avverfità , anche nel petto delle 
donne favie annida l’intrepido coraggio. 

’ " Piagne;. 
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Piagne Eraclito , che Evandro » vincendo in duello 
Ei ilio, redò vinto dalla vana gloria: ma ride Democri- 
to, che Ottriade vittoriofò degli Achivi, per non infiuper- 
birfi,n aprì col fèrro il pettotmercè , che con triplicato 
trionfo, debellò gli Archivi,atterrò Ottriade vittoriofo> 
e vinfè la vanità con uccider sé fteflò. Con ciò volle in- 
fègnare , che non può vincere altri chi non sà prima 
Vincer sè defiò, come infègna il Morale. 

Piagne Eraclito, cheGalefò Cretefèfigliuol dVAridip- 
pOjdivvenuto amante d llìgena?perde Scervello: come 
altresì deplora, che Annibaie, nume del coraggio , gittò 
la (pada,e fi diè in grembo alle Taidf;Sicchè quelle pal- 
me di tiionfì,che (limava maffiar col (àngue Romano , 
reflaron marcite nelj’acqué laici ve del Volturno : anii 
l’idefià gloria, che dovea (èt*bar col-bai (amo del valore, 
divenne corre tta con gli unguenti delle Spintrie. Ma ri- 
de Democritodella caflità , c continenza d' Arinomene 
Medico, fàmofò capitano ; che non volle giammai vio- 
larci cabdor della Tua pudicizia, -nè didorare il giglio il- 
libato delle fanciulle della Laconia , come nota Paufà- 
nia : e con ciò ammaeftrò i Capitani più gloriofidi non 
fermar il corfo delle loro vittorie con la remola della 
lafcivia. 

Piagne Eraclito , che le donne di q ueflo corrotto lè- 
ccio recufan le conocchie, e dringonli col fu(ò: imitan- 
do la libertà delle Agrippine, e delle Giulie, che (ì refe- 
ro degne figliuole dell'impudica Giunone. Ma ride De- 
mòcrito,che le modeftiflìme Dame Napoletane fupera- 
do l’oneftade delle Caje Cicilie , delle (òfronie , e delle 
Penelopirmoftrandofi ufeite dal corto (èno delle Miner- 
ve, delle Mule, e delle Diane, delle quali non potè lapi- 
do ottener la palma del trionfò, cóme èi dedò affèrmò. 
Minerva mibi venienti commindtur , è“ rejìitit . Alufit 
vero femper bonejìis exercitiif occupata ab amore fe veu- 
dicant. Diana in Jylvif,# folitudinibns errata \S amoretti 
non baurit confnetudine. Luti am S epbìa apud 1. vivit 
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de Cbrìjl.fcemin. lib.i . Sicché imparino le donne, che per 
ifchermirfi dagli Arali d’amore , convien’ armarli di rc- 
fiftenza,di folitudine,e di occupazione . Fuggan’ adun- 

3 uei congrellìdel giorno,le veglie notturne, e l’ozio: pa- 
re di tutti vizj,e maeftro perito di danze, di Tuoni, e di 
cantijco’quali rifveglianfi i Narcifi,edeftan!ì gli Adoni. 

Piagne Eraclito lacaduta di Plinio nel Vefuvio: ma 
ride Democrito dell’altra,nonmen precipitala, di Cur- 
zio nella voragine, per lèrbar libera dall’ infidie de’ ni- 
mici la patria ; e per inlègnar , che la vita deefi confò- 
crar’ in fèrvigio dell’onore, edel pubblico. 

Piagne Eraclito della vanità delle donne moderne, 
che confumano il tefòro preziofò del tempo in bellet- 
tarfi tutto giorno negli lpecchi:ma ride Democrito, che 
cogli Iteli! vetri Archimede liberò dall’ allòdio la Tua 
patriajimbolando dal Sole il fuoco , per bruciar 1’ ar- 
mata nimica. 

Piagne Eraclito la meltiziadi Diodoro ,di vederli 
avviluppato inuntortuolòlìllogifmo; Ma ride nello Itefc 
io punto Democrito dell’allegrez 2 a di Pitagora, che da 
perito ragno, accoglieva nelle reti de’ Tuoi fallaci lòfiimi 
color tutti , che avean cervello di molche, e occhi di 
talpe;alludendo Eraclito, che Ila gran dolore non inten- 
dere, ciochè brama làperfijed infègnandoDemocrito efler 
colà facile ingannar gl’ignoranti. 

Deplora Eraclito la labri memoria d’Orbilio, che non 
raccorda vali delibo proprio nome : ma ride Democrito 
della felice ritentiva di Mitridate , cheavea fempre pre- 
fente le cole pallate , e non mai feordavafi de’ beneficj 
antichi: come olservafi negl’ingrati, c' han la pietra Ca- 
latide nelle dita. 

Piagne Eraclito la memorabil catafirofe di Varrò- 
ne,lconfitto con tutto il Tuo efercito da’Germani:ma ri- 
de Democrito, che in tal conflitto furon cavatigli occhj, 
e recife le mani a tutti gli Avvogadi,e Curiali;e con lu- 
dibrio vennero vimprocc'mi, tandem viperee fibi lare desi - 
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^/?;7e:alludendo alle loro cavillazionì. Gcltzius in Augu - 

JÌ9. 

Piagne Eraclito»che ne’tempi dell’eloquenza, il famo- 
doratore Licinio Calvo faceva col vigor dell’ arte ora- 
toria dichiarar’ innocenti i rei, fra’quaiì Vatiniorma egli 
fìeflò,che l’aveafenza colpa condotto alla forca.gli rup- 
pe con quelle parole dalla gola il c^a peltro . Rogo votju- 
dices , nàm si ijìe difertus ejl , ideò me damndri oportet • 
Senec.in controvcr/.ÌAz ride Democrito, che l’ignoranza 
maliziofa degli Avvogadi moderni colla facondia dell* 
oro fan divenire innocenti i più colpevoli , e rei i più 
giudi. 

Piagne Eraclito la mifera condizione de’lettcrati più 
celebri , che fòggiaccion’ alle varie opinioni de’ critici; 
come elperimentò 1’ eruditismo Giolèppe Scaligero 
da Pietro Heyl nella flia cofmografia Anglicana: dicen- 
do Derisio , tè contradi Aio ejus effentis: partem cojìitue- 
bat . Come altresì fù efpofto a cavallo da due celebri 
letterati della dignilìlma compagnia degl’ingegni lumi- 
nofirdico dal Padre Rapino, che gli rapì la gloria , e gli 
tollè la dima;e dal Padre Pata vio di quadrato ingegno, 
e di fcelta letteratura, che in tal guifa lo ftafElò. Illos ego 
libros , bec ipfa de /denti a temporum ingenti a monumenta 
innumeris, ac turpijjtmis omnis generis errorurn maculisi 
dico , effe re/per/l , omnem vero traditam in iis compren- 
famque doHrinam , qua quidem inventis illius , nititur , 
falfam , minimeque color at am , ac prorfus abfurdam effe 
defendo. OHavius Vetavius cap. f . prò logom. de doArina 
temporum.Mz benché pianfè Eraclito , perchè il fudetto 
Pata vio , letterato di tanto grido, 1’ elpofè nelle feene 
in fàvola, nella defìà guifa, che fe Aridofane del povero 
Socrate; con tuttociòride Democrito ,che vide lo defiò 
celebrato da’primi fcenziati,per un’ ingegno divino: co- 
me da Daniello Heinfio , da Giorgio Bucanano , da Ga- 
fp aro Bartio,da Pietro Scriverio ,da Giudo Lipfio , da 
Ludovico Vi ves , da Gafparo Sdoppio ,dal Tuano , dal 
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Voflìo e finalmente ^al Padre Celare Bulenge- 
roGefuita: dicendo . No/Ira cetas neminem majori.ai 
literas genio ingenioque ttilit, éf fortè anteatta fecula pa- 
rer» orniti dottrina genere non babuerunt . Bulenger. bijl . 
lib.i 2 .Dz tanti encomi può comprenderò , che ’i Padre 
Patavio abbia, con preftigio degli occhi, mirato i ftioi 
errori, co’que’ Microfcopi , che fabricanfi nella vitrera 
fcientificade’dottiffimi Gefuitijne’quali i difettiminimì 
pajon per maflìmi; da ciò adunque comprendefì la mifè- 
ra condizione de’ virtuofi, che non Col foggiaccion, alle 
ccnzure rigorofe di nafuti critici, ma anche alla maladi- 
cenza degl’ ignoranti, i quali al fèntimento di Dante, fo- 
no limili alle pecorelle. 

Come le pecorelle efcon dal cbìufo 
Ad una, a due, a tré, e l' altre jl anno 
Timidette atterrando^ l'occhio, e ' Imufo , 

E ciòtte fd la prima, e l' altre fanno. 

Piagne Eraclito , che fieno ridotti in cenere gli edificj 
più memorabili, le ftatue più fuperbe, e le Città più co- 
ipicue del mondo, come 

Atcnc,S parta, Cartagine, Babilonia, e Corinto, 
Aleffandrìa , Capua,Roma, Siracufa,e Micene. 
Nellequali ammiravanfì i miracoli degli fcalpelli,e ’l 
portentoiòditutti gli ordini dell'Architetturarcioè To- 
fco, Dorico, Comporto, e Corintio.Ma più ne ride Demo-» 
crito,perchè vede ferme, e collanti le deplorabili fciagu- 
re dell’Autore di quefta opera, che nacque piagnendo le 
umane mifèrie : vive lagrimando le lèiocchezze della 
patria :e morrà fofpirando i Tuoi continui infortuni , che 
con fèrie non interrotta 1’ accompagnano negli ultimi 
periodi di Tua vita ; ficchè per efprimer’ egli al vivo le 
Tue peninoci foiagure, fìimò fèrvidi del penfiere del ce- 
lebre cattedratico, ed infigne poeta Onofrio Riccio, che 
nel fèguente Sonetto raprelèntò I’ immutabiità delle- 
difgrazie non interrotte d’ un malavventurato Infelice. 



Cadde llion precipitò Babellc 
Cbe temeraria osò varcar l'empire 
L'altcrez&a del Grecale dell'AJfiro 
Già di le te annegar V atre procelle . 

» Romaiche per confine bebbe lefielle. 

Compendiata bor giace in breve giro, 

1 : Più non pugna Alejfiandro , o regna Ciro : 

Non più Fidia fcolpifcc,o pinge Abelle. 

Ferir d' Atene,c di Stagirai mafiri: 

D'Argo, e di Manto inaridì la Vena: 

Regie in antri paJfaro,c ficettri in rafiri . 

Copre Thebej Cartago erba, ed arena 

Fafisa al fin quanta pompa è fiotto gli Afiri : 
Immutabile è fiolo la mia pena . 

Quello infigne virtuoso fu figliuolo d’ Emilio Ricci 
gentiluomo domeftico di D.Gio: Sanccsde Luna femo- 
re Marchefe diGagliato, Avolodel vivente Marchefe, 
che ’I fè educare /òtto la difeiplina del celebre Poeta 
latino Giano Janufiore riufeito, anche buon filolòlò , gli 
diè luogo nel fuo Palagio magnifico di S. Gio: maggiore 
(che orfipoflìede dagli eredi del Cardinal Filomarino)di 
leggere pubblicameute medicinale dalla fua (cuoia ufei- 
ron fuggettiinfigni:comeilPignataro,lo Sportello, il Pro- 
tolpataro,Tommalò Cornelio, Lionardo di Capova, ed i 
viventi celebri virtuofi Luca Tozzi Conte Palatino , e 
Luc’Antonio Porzio;che debbon riputarli amendue or- 
namento della Repubblica Letteraria ; pofeiachè quegli 
chiaro fi refe nelle ftampe , e cofpicuo altresì per efiere 
flato eletto dal Sommo Pontefice Innoccnzio XII. a re- 
golar la fua làlute; ed altrettanto ammirabile egli è que- 
llo altro, per l’opere filofofìche elpofle alla luce, con ap- 
piattii) d’Italia ,con ammirazione della Francia , e della 
Germania ; come offèrvafi nella prima parte degli elogi 
accademici del preclarisfirao letterato Abbate Dottor 
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D. Giacinto Gimma i canonico dell’ Arcivelcoval 
chieda di Bari , Promotor perpetuo deireruditisfima 
Alsemblca degli Spenfierati : fuggesto invero degno d’ 
ogni applaufo, e (lima , come colui , che pienamente fi è 
refi) meritevole di occupar quegli onori,che vengon di- 
ftribuiti dall’alto intendimento della Santità eruditiifi- 
ma del Sommo Pontefice Clemente Xl.di eterna fama, 
e fautore de’ letterati di quello fèrreo Secolo. 

Ma ritorniam’ alla linea, donde fiam dipartiti ; efac- 
ciam ripigliare,dopo il pianto d’Eradito, il rifoa Demo- 
crito : ammirando l'inflesfibil coftanza dell’ Autoredi 
quello libro pereterno elogio di cui alziglifi per irapre- 
fa uno fcoglio percollòda’f lutti col motto : Non cediti» 
undis. 

Piagne finalmente Eraclito, che ne’tempi de’ Tiranni 
non fi polla dall’ingenuità degli Scrittori detellar con li- 
bertà i vizj,nè lodar la virtù, lènza rilchio di metter’ iu 
foqqnadro la quiete, e In conquaflò la vitajovvero d’in- 
contrar’ ingiuflamente il titolo di maledico: anzi di per- 
fido eretico , le mai intendefi correggere la depravata 
corruttela degli Ecclefiallici . E pure non furongià ful- 
minati dalle cenlure, nè dichiarati, per membri recifi del- 
la tenta madre chielà cattolica coloro , che biafimaro- 
no i vizjde’ Ponteficùfrà quali un Celellino fanto , che 
parlandodi Bonifacio Ottavo di tì.b:Jntrav/t, ut Vulpes, 
regnabit ut Zco,morietur y ut Canis. Come. avvero (11 itn, 
perocché ellèndogl» rim procciata la fua avidità da Fi- 
lippo il Bello Rè della Francia;cadde egli in illizza mor- 
dendoli le dita di quelle mani, che imitò i Grifoni ;perlo- 
chè afiàlico da febbre ardente; fè palfaggio all’ altro 
mondo.Nè Giovanni Villano fù da’fulmini delle cenfu- 
re ridotto in ceneri;perchè coll’autorità dello Spendano 
chiamò il medefimo Pontefice crudele,ambiziofo, a varo, 
c mondano. lib.S.cap. 64 . 

Nè altresì il Platina fù dichiarato eretico, perchè nel- 
la di lui vita Icrifiè : Autum utidique , conquijìtum pluf-, 
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quam dici potejhjttiens ; e benché il predetto Giovarmi 
Villano pafsò a descrivere le Sordidezze, e i vizi di Cle- 
mente V.non fù perciò efpofto al tormento del torchio 
di Procufta,nè a quell’ altro non minor’atroce,del Toro 
di Perillo ; ma con penna Sciolta pubblicò le fue colpe, 
proclamandolo per un fordido Simoniaco , e per un lasci- 
vo effeminato ; perchè tenne cattive pratiche con la 
ConteSsa Paraborgo . Nè mi fi dica , che quefto Scritto- 
re fiorentino meritaSIè, come maledico, il bando dalla 
Repubblica di Platone ; attesoché la Sua poco onefta 
vita fù anche detestata da Santo Antonino Arcive- 
scovo di Firenze nella par. 3. lib . ai. cap. 3. §. 3. On- 
de Se i Santi pofìon de’cattivi Pontefici dirne del male; 
non Saprei ; come dovrà proibirli agli Scrittori Secolari 
di ammonir’ i difetti de’ malvagi ? ma vegga fi anche 
quanto dal Velcovo Sarnefe Audicor dei Sacro Palazzo, 
Si riferisce diGio.'XXII.unitamente col fudetto Villano, 
che ville ne’ fuoi tempi , che s’intenderà efìère flato un 
Mida,eun Crafìò, accumulatore d’immenfi tesòri . Lib. 
u.c^.ao.Ma chi più al dirtelo bramafiè la contezza del 
tenor della vita del medefimoiricorra a TommaSò Vvol- 
finghano,che vedrà dilatata la fua avidità in fin’all’ln- 
ghilterra;non perciò detto Scrittore fù in pena, condan- 
nato ne’ precipizi del VeSfiivio; nè meno puniti con ri- 
gore furon quegli Autori , che Seri Sièro l’orrendo Scifma 
dopo la caduta di Gregorio XI. e la rapacità di Clemen- 
te VII. nella Francia,ed Urbano VI. con Bonifacio IX.in 
Roma, che tutti tré in uno SleSIò punto giocavan’alla pi- 
lotta,battendo, e ribattendo i benefici; acciocché cadeflè 
ro ne’ loro Scrigni come ravvila il Tommafino con pen- 
na liberale Gio: Paiatio nelle geli a de’ Pontefici in cin- 
que Tomi Rampati inVinegia nel 1 68 7. perciò piagne 
.Eraclito la corruttela de’ternpi trasandati ; ma ride De- 
mocrito la felicità del Sècolo presènte , corrifpondente a 
quello deli’innoccza,come altresì ride, che negli Siati de’ 
Principi giufti,pietofi, e clementi, come Sono i monarchi 
~ Austriaci, 
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Auftriaci, figodaquella felicità , deferì tta dal Politica. 
Rara tcmporitm felicitai , ubi fentire , quod velis , & qua 
Jenttas dicere iicet.T acit.lbb.X.VIH, 

xvur. 

Luigi il Gratideyderelitto dall' incorante fortuna ricorre 
al politico Giujìo Lipjìo , a dargli qualche falu - 
tar'ajuto. 

N On evvi dolor più fenfibile,che affligge al vivo P 
animo de’Grandi, avvezzi mai fempre a navigar 
nelle calme a profpero vento,quanto veder pofeia cam- 
biate le felicità in lagrimevolilciagure,e’l mar tranquil- 
lo in borafeofe procelle ; E vaglia il vero egli è troppo 
duro a paflàr per gli eftremi; c riefeon’ al maggior legno 
fènfibii» le più alte cadute: come altresì lepunturedegli 
afpid. lotto le rofe innocenti, o quanto pajon più dure, e _ 
velenolèrcorì ad un palato, in cui le pecchie fabrican’ il 
mele,fembra fuordi milura l’alfenzio amaro inlòave , e 
difpiacevole.In tal guilà appunto accadde al fortunato, 
all’invitto, e al grande eroe di quello fecolo ; ch’eflèndo 
flato mai fempre fòli to calcar’ orme vittoriofe negli (lec- 
cati di Marte, e di Bellonajpiù afpre gli fembrano le fini- 
lire vicende del la rea fortuna negli anni della fua età 
cadente, la quale affuefàtta a felicità fublimi, malvolen- 
tieri sà tollerar lo flato mezzano, nè l’infimojeflèndo ve- . 
ro l’afòrilmodi Tacito . Et quia Regibus <equè,neda,& 
infima infolita funt .Tacit.lib. a. a mi al. Perciò avendo 
egli ricorlò a Giulio Lipfio, per illuminarlo di buone 
maflìme politiche:ad oggetcodi Ichenmrfi del rigordel- 
le finiftre (Ielle, così il prefitto Statifta lènza adulazione 
lo configlia, ed iftruilce. 

Abbiate per mallìme collante, o lire gloriole, che’l mag- 
gior’acquiftoconfiderabi!e,che mai poflà incontrarli da 
un fegace lòvrano , egli è, di ferbar’al dominio de’ fuoi 
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flati la felicità dcTuddiri>e’l tefòro preziofò della quiete 
sù la cui bafe quadrata ftà ferma quella beatitudine: 
tanto plaufibile, che fimboliggia la gloria del paradifò. 
Quefto appunto dourà eflèrvi fuggerito da’ Configlieri 
prudenti , fempremai , che non voglian lufingarvicon 
quelle adulazioni fervili,cotantodeteftate dal Politico. 
Irrumpet adulatiti, pejfmum veri affeftus , venenum fua 
tuique utilitas.Tacit.lib. i.hijì. 

II. Che fia dall’iniquo bramar’ingrandirfi un Prin- 
cipe con inpiccolir gli altri : non ottante le masfime po- 
co accreditate di Tacito ,che ftima empiamente conve- 
nevoli a’Grandi l’ufurpar gli altrui ftati. In fumma for- 
tuna idaquius, quod validius , è" fua retinere privata 
■ 3 domus,de alieni! cenare regiam laudem eJfe.Tacit. lib .4. 
tannai. 

Ma che ciòtta ingiuflo lo fletto Politico altrove il 
dichiara;dicendononeflèr colà onefla 1’ acquiftar gloria 
con l’infamia, e detrimento degli altri ; adunque fe lecito 
egli nou è il proprio utile col danno del prottìmo ; non 
deefi impoverir’alcuno per fàrfi r;cco,è potente. Non ta - 
men f apienti viro decorum fucrit . Infide amico infami am 
parat,indè fìbi gloriam reciperc.Tacit.lib. pannai. 

III. Che per non andar più in fòqquadro la Fran- 
cia, dourà effettuarli con l’Auguftisfima Cala d' Auftria, 

, una Santa pace;e con la fletta flrignerfi in fratellanza, 
,per abbatter la pertinacia degli Eretici , e l’ Ottomana 

» ,potcnza: altramenti la troppa ambizione di vinceregli 
,darà fòvente occafione di perdere, fecondo fl avvertifee 
,da Tacito nel lib, 2. annal. 

IV. Che un Principe ambiziofò fi vedrà femprefra 
,le anguftie,fe non fàprà moderar l’animo con la morale 
confidetazione quanto fieno varj gli eventi della guer- 
tCZ.Varius eventus ef belli. & nunc buc&nunc illue con- 
fumit gladiu!.2.reg.\\. e quanto parimenti volubile fia 
,1’incoftante fortuna. Fortuna fragilis , ut flos in uno die 
ilanguefcit.Senec.de br evi t. vi /. Con quefte fané riflesfio- 
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,ni ,o Sire,moderete i voftri genérofi pefieri,che ad ago- 
gnar nuovi modi vi lpingono,e ftarete rattenuto ne’can- 
jcelli delI’onefto,edel giufto;nè vagherete ne’ftnticri vi - 
jZiofi deH’eftremo,incui raggira nfii Grandi, che bramati 
,mai tèmpre colè lublimi . Optimos quippe Procerum al - 
ytijjìma cupere.T acit.lìb. pannai. 

V. Che non fia quadrata masfima moleftar con l’armi 
,gli flati altrui, per richiamar nella propria cala la guer- 
ra ; la quale, fecondo i precetti de’ Politici , deefi tener 
, tèmpre lontana da’propi tetti .Arma procul babcre. Tac. 
ylib.è.amial. 

VI. Che la fperanza di vincer fia un preftigio dell* 
,ambizione,che fà creder'agevole ciocché più fi defide- 
,ra .Loetiora de valetudine ejus attulere , Jìatim ereditai 
yjìatim vulgata Ju7it. Tacit. lib. % . annal. . 

VII. Che non dirado riman’ingannato chi troppo cre- 
,de di vincer’ad altrijperchè bene Ipeflò refta vinto , co- 
irne accadde in tempo di Tiberio a’Germani, che ftiman- 
,do metter nelle catene iRomani, vennero coneflè av vi- 
, lappati. Repertis inter fpolia eorum catenis y qua(ì in Ro - 
3 manos , ut non dubio eventu por t aver ant . Tacit. lib. a. 
tannai . 

Vili. Che le lunghe guerre vacuano gli tèrigni de’ 

, Principi, e l’obligan potèia a moleftare con le gravezze i 
,fudditi;non lènza lor graviflìmodanno,e pericolorcome 
, avvenne in tempo di Tiberio con gli Germani , che per 
,non pagar’ i dazj , uccitèro que’Soldati, deftinati a ri- 
ifcuotergli.Hic ira>& quejìus y h' pojìquam, non fubvenie - 
ybatur remedium y ex bello rapti , qui tributo aderant mi li- 
ite s ex patibulo affìxi. Tacit. lib. pannai. 

IX. Develì aver ferma maflìma,che un Principe fà- 
, melico di gloria, ficcome fpende molto al mantenimento 
,di numerofi eflerciti , così riduce il fuo erario in penu- 
ria , e vien’aftretto arricchirlo con impoverir’ i fudditi. 
yQuod Jt ambinone éxhauferimut cerar ium y per f celerà 
tfupplendum eri t. T aci t. lib. 2. annna l . 
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X. Che fia poco accertato partito impiegar’un Prin- 
cipe ie Tue forze all’acquiftodel poco, per perder molto; 

,e prometterfi per certo quelle impretèdubbiotè,che ve- 
,gon rapprel'cntate per fucili dulia cupidigia umana. Sed 
yOtbo tamquam periti a ir.onitufatorum prediti a acci - 

ipiebat , cupidi ae ingenti b umani libentius obfcura credi, 
ìTacit.lib. i, attuai. 

XI. Che ogni Principe làgace dourà tèrvirfi de’ 
,mezzi efficaci nel vincere, e nel contèrvare; e non già ri« 
,me«er la difcfà de’ Regni alla cafualità della fortuna: 
>avvegnachè talora rietèa il cafo fommamente felice. 

, Multa qux pravideri non poJJ'unt', fortuita in meliìts ca - 
fura.T acit.lib.x. annui. 

XII. Che fia gran fiducia de’ Principi bellico!! ri- 
smetterle vittorie, egli acquiili alla violenza,& incertez- 
,za deli’armi*, quando può acquifiarfi, e vincere più feli- 
cemente co’buoni configli,e con iflabilir ’ un’ onefia pa- 
sce, Leetiore Tiberio , quia pacem fapientid frmaverat , 
,quàm Jtbellumper acies confeciJJet.T acit.lib.x.annal. co- 
,sì parimente inviato Tiberio da Augufto inGertnania, 
sfi gloriava aver compiuto più colè col configlio , che 
»con la forza della guerra. Piar a confilo , quàmvi perfe* 
ydJfet.T acit.lib.X'annal. 

XIII. Che deve ogni Principe governar’ i fuddici 
»con tal pietà, e clemenza ; che fia in vita amato , e in 
,morte loda to;alt rimenti incontreranno i bini! mi nel ca - 
,taletto,e la matidicenza nel tè poi ero . Atrociores fama 
ytrga dominantium exitus.T acit.lib.q. annui. 

XIV. Che opprimer! Vafialli con la tirannide , e 
,non far loro da’Miniftri fumminiftrar la giurtizia , è ca- 
sgione d’alienarli dalla divozione, e anche di dar motivo 
,a qualche cervello torbido ,che s’impegni per là liber- 
ati dalla patria col favor della Pleb e.Arminium prò li - 1 
bertate bellantem favor plebi s baJtebat.T acit.lib.x.annal. 

XV. Che deafi da’ Principi invigilar tèmpre per 1’ 
^abbondanza dell’Annona ; effondo la cariftia cagione 
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jdell'odlo de’popoli .Gravitati annona jùxta feiìtionem 
i ventum:multaque$ plures per dier in thè atro li ceti ti ùs, 
tjjìdgitata. Tacit.lib.6.attnal. 

XVI. Che fi guardino! Principi di non rovinar’ i 
jfuoi fiati con l’ambizione, e poi oneftaria col pretefto d’ 
,ingrandirla gloria aTuoi fudditi,edi allargar la giuria- 
dizione al proprio dominio ; elTèndo colà tirannica na-f 
,fconder’iI male lòtto il manto del bene, e dell’antico; co* 
,me appunto faceva Tiberio . Propri um id Ti ber io fui ti 
ì / celerà nuper reperta,prifcìs verbi s obtegere. Tacit .ìib.q. 
9 aunal. 

XVII. Che ’l dar la libertà al Iònio, quantunque 
,fia diletto , quello Hello alla fine fi converte in difpia- 
,Cimento .Adeòfacìnora,atque Jiagitia Jua ipf quoque in 
fupplicium verterunt .Tac it.lib.6.annal. cosi le libidini, 
,ch e lòn tanto plaufibili ; alla perfine anguftiano l’ ani- 
,mo,ed affliggon il corpo. 1^7 corpora verbertbus, ita libi - 
,di»e, corpus laj/at,auimufque delaceratur. Tacit .lib. VI. 
pannai. 

XVIII. Che ì Popoli fi de von govèrnare , come la 
,!or naturarle firn limili a 'cavalli genero!! , fi trattan col 
,buon orzo, e fi coltivan con la ftriglia;ma le lòn’ Afinel- 
, li, come a que’di campagna felice,!! cibino col baffone, e 
,fi ornino il capo con la capezza, e non già con la polve- 
re di Cipro. 

XIX. Che lia gran chiaro indicio della tirannide 
,d’un Principe, quando i fiioi Miniftri non penlàno,che al 
, proprio utile ; e nulla premon’ al pubblico beneficio. 
iNeque fenatus in eo cura,an imperli extrema de botte]} 
ì re»tur ) Tacit.lib.t\.artnal. 

XX. Che la profpera fortuna finalmente con gli 
,anni languilce,e declina;perciò quei Principe prudente, 
,che fi è relè gloriolò nell’età più robufta , co’tanti ac- 
,quifti,e trionfi; dourà nella vecchiaia lòfpender la fpa- 
,da,e ftringnerfi con un Crocififìò; acciocché termini la 
,vita con un’ottimo finerpen landò, che 

T a ! Pai - 
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Pallida mors té qui pulfat ptde paùptrum tabernas 

Regumque turres , 

Orat.lib.i.od.q. 

Se adunque i Rè pur foggiaccion’a quedl mitera con- 
dizione di pagar per tributo la vita alla morte; egli è un 
farla da Monarca Criftianiflìmo,fperar la gloria non 
già dagli acquifti di nuovi mondi, o dagli elogi regima- 
ti in carte ,o (colpiti in marmi, e in bronzi; nè tampoco 
dalle pompe dc’funcrali;ma dalle proprie virtù cri dia- 
ne;e dal nome onorato, che s’incide dallo foalpello della 
fama negli annali dell’eternità , e nelle tabelle lunghe 
dc'fecoli futuri. Funtts fine imagìnibus-fà pompa per lau- 
derà memoriam virtutumejus celebre fuit .Taci t. lib. 2. 
annal. 

Al che accordafi il Venofino 

PoJÌ obìtum beneJaBa manenti ecternaque virtus 
Ncvmetuit , Jìygiis ne rapiatur aquis. 

Hirat.lib.i.epijì. 16 • 

Madapoichè Giudo Lipfio terminò i fudctti docu- 
menti con quella riverenza profonda, dovuta ad un 
tanto Principc;volle altresì foggerirgli,che fia data una 
gran bontà, lafciar tutta la fomma del governo di Na- 
poli alla tepida natura d’ un foggetto più capace a rag- 
girar la penna di Minerva su le foientifiche carte, che 
operar la fpada ne’ campi guerrieri di Marte; edèndofi 
fatto conoscer fimile a colui,menzionato da Tacito , eh’ 
era più degno nello dato privato , che ragguardevole 
nella carica d’ Imperatore. Major privato . Vifus dum 
privatus fuit omnium confenfu imperii capax , nifi im- 
perale t.T acit.lib. 1 .bift. 

Ma quanto furon’i Tuoi innocenti falli , non farà fuor 
di propodto, difle Lipfio,didintamente accennarli. 

Primieramente dovea proteda rd con V- M. che non 
,potcva,nè intendeva elièrcitar’una tanta fuprema cari- 
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,ca,temprechè non veniva la Città prefidiata d’un grof- 
,fò nerbo di milizia Francete, acciocché in ogni occafio- 
,ne avertè potuto egli ftar pronto alla difefa : attetechè 
,Ie Città, ed i Regni cuftoditeonfi co’ danari, e co’Solda- 
,ti ; e non già col nudo bafton di comando . Cìvltas fìtte 
ytnìlitihus ejì corpus Jìne anima.Veget.lib.%. , 

II. Nelle primizie del Governo dovea acquiftar la 
, beni volenza della Plebe con 1’ abbondanza : quella d^’, 

, Soldati co 'doni, e quella de'nobili co gli onori, e co’pre- 
,mj, nella guilà,che te Cefare AuguftoJfói militem doniti 
yPopulum annona'ycuntfos.dulcedine otiì pellexit . Cateri 
yVobilium quanto quis Jèrvitio promptior, opibuty & botto - 
jribus extolleretur.T acit.lib. i .annal. 

III. Dovea al primo avvito del diftaccamento de’ 
jTedetehi perl'imprela di Napoli, premuniti di milizia 
,urba nafte più próta d’altroveno la fperava)e darne la 
direzione a’ Nobili di genio francete, e a’ Cittadini ci- 
,viii:ambiziofi d’onori, e ben graduati alla ftima del po- 
,polo;a quali dovea diftillar nel cuore ardir , e coraggi; 
promettendo loro larghi doni , come oflèrvò Tiberio. 
yAcriùt modejìiam ejus aggreditur , altcrum confulatttm 
yojfcrendofT acit.lib. z.annal. 

IV. Che dovea a tutto rtndio guadagnarfi l’affètto 
popolare, con accreteer’il peto del pane , e teemar qual- 
che leggier daziojperchè la Plebe effèndo non diflimile 
,a Cerbero, acciocché non latri, co vien empirle per tem- 
pre la bocca di panerch’è quel Populum Annona di fufò 
, acce natorcome altresì efsedo il volgo mai sempre vago 
di novità, non a vertè defiderato nuovo dominio.Fi//ga/, 
yitt mas ejìyufque motus novi cupidum. Tacitdib . r. bìji. 
,come altresì appigliandoli la plebe per toa natura 
,agli eftremi ; ffa tempre procliva a traboccar’ intu- 
iti ulti . Vulgus utroque immcdicum.Tacit.lib. 92 . bìji. 

V. Dovea anche comperarli 1’ amore di que’ 
, Nobili , e Cittadini di natura torbida , che odiano lo 
,ftatopretente, e Rimano incontrar miglior fortuna, con 

. * ,dert- 
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jdeliderar con pericolo le co/è pallate : Atqtte inìerim 
ifoffe Partbos abfcntibus eequos prafentibus mobìles ad 
ypanitentiam mutari.T acit. lib.V Lanital. 

VI. Dovea /òtto inorpellati colori allontanar dalla 
,Città,edaI Regnoque’Nobili,e Baroni potenti della fa- 
zione contrariajacciocchè non avefièro /olle vati i popo- 
,li,i quali lènza e/fi reftavan privi d’ ardire . Suqjìtque 
s VaroyUt Jì,& Armineum,& cateros proceres vinciret\nìbil 
3 au furarti Plebem Principibus amotis.T acit.lib. i. annal. 

, Perciò Tiberio volendo toglierfidavanti Germanico, e 
jcolor tutti, che gli facevan’ombrà , li /èrvì di tal artifi- 
jCio.T unc decreto patrum permi/Ja Germanico Provincia , 
3 qua Mari dividuntur\majufque Imperium quoquo Odif 
fet^qukm bis forte 3 aut mijfu Princibus obtinerent. 

VII. Che dovea /ècondar l’ambizionedi que’ po- 
lenti Baroni avidi di fumofi onori ; procurando loro 
, quelle fronde , eque’ vaghi fiori , lènza frutti , 
sche non han altra /òftanza del puro nome ; affinchè con 
9 quefie dignità vane fi lòfièro coloro /erbati /èmpre fe- 
deli , e di voti della Ca/à Sereni/fima Borbona : come in 
spunto fè Tiberio con Segefte, ch’efièndofi ridotto alla 
jfua divozione, gli di/pensò titolo onorario d’ Imperador 
yd’eflercito.Nomenque Imperatorie auffore Tiberio acce - 
ypit.T acit.lib. i .annal. 

Vili. Dovea tener’ occulte intelligenze , per inda- 
gar’ il certo numero de’ Tede/chi, deftinati alla ’mpre/à 
,della Città, e del Regnoje con tutta vigilanza prevenir- 
gli ne’confini; impedendo loro l’ingrefio,con farli egli te- 
dila della milizia urbana aggregata; come fe Germanico; 

,e non già fiar/ène /cioperato lènza penfiero . PrimusCa - 
far 3 cum pratoriis cobortibus capto vallo , dedit impetum 
3 in piva sbollato illic graducertatum : bojlem atergo palus 
yRomanos fumai , aut montes claudebant . T acit. lib. a. 

3 annal. 

IX. Dovea anche in/ultarli da più Iati, per metter- 
ai in confufione, e /compiglio ; ficcome fé quell’ insigne 
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jCapirano co’fuoi nemici riferito da Tacito. Dijìantibus 
iloci s inveii , ut bojlem deducer e» t . Tacit. lib. 2. 
tannai. 

Nelloftertò modo fè l'altro Generale accennato dal In- 
detto dorico. Et ne bellum mole una iugrueret, Cucinarti 
cum quadr agiata cobortibus Romania dijlrabendo hojìi 
per Brubl eros adjìumen Amifiammittit . Tacit. lib. i. 
aunal. 

X. Ma fè per ventura non gli forte venuto fatto 
,di ributtarli addietro ; in tal calò doveafi egli fortificar 
,con tutti i Tuoi feguaci nella Città di Capua,come chia- 
,vc del Regno, e porta principale di Napoli ; ed ivi fèr- 
jvirfi per piazza d’armi, con premunirla del neceflàrio, e 
,con farraccolta di nuova Gente ; e nello fteffo tempo, 
sfortificar’anche il Cartello della Città d' Averla ; ac- 
ciocché in ogni finiftro evento avertè avuto pronta- 
mente alle fpalle un’ altra forte , ed onorata ritirata : e 
,non già darfi tanto in preda al timore , che fa confide- 
,rar’i pericoli maggiori di quelli, che fono.llt quia ex lon- 
yginque revenerati Mir aculei narrabat . Tacit. lib. 2. 
tannai. 

XI. Non dovea perciò abbandonar la Metropoli, 
,con tanta paura ; quando la prudenza umana configlia, 
,che non fia fàno partito difprezzar’ ogni colà , nòdi 
,t ut te temere . Modo nibilfpernendum\ modò non omnia 
,metuenda .Tacit. lib. 2. aunal. 

XII. Ma fè pur fòrprefò egli dal timore ftimòriti- 
,rarfi nella fortezza di Gaeta (e con tal cattivo efèm- 
,plo fè perder d’animo i fuoi , c accrebbe a fazionanti 1 * 
*ardire>iovea almeno farlo in modo, che non ditnoftrafc 
,lè'temer,nè fuggirercome fè Tiridate, che con una fret- 
,tolofà ritirata, oneftò la fua fvergognata fuga , e coprì 
,la pallidezza dell’animo, e la viltà del cuore . Sed fugee 
ìfpecie d ifc e]] um. T aci t .lib. V/.ann al. Tanto operali timo- 
ire in*un’animo di deboi tempera , che ne’cafiperiglioii 
>non {blamente fi av vififee, e confonde ,ma /cordandoli 
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,d’ogni /ano configlio , fi rimette alla diferezione della 
fonc.ConJìlium , cui impar erat ìjato permijìt. Tacit. lib . 
s VI. ami al. 

XIII. Finalmente degno di poca lode egli fi relè; 
,non già che avelie volto le fpalle alla fedeltà del fuo 
jPrincipe , come fè Macrone, Savoritodi Tiberio , (che 
fedendolo tramontar, per la vecchiezza, all’occafòjfifsò 
,gli occhi oflèquiofi a quel Sol nafeente di Caligola, che 
>poteva,come fuccefiòr nello’mperio illuminarlo ;perlo- 
,chè nè fù rimproverato dal fuo fòvrano. Occidentem ab 
,co de f tri ; orientem fpeHari exprobavit . Tacit. lib. l r l. 

perchè dovea in quell’angolo di Gaeta invi- 
gilar notte,e giornore non pur’ abbandonarli in grembo 
,al fònno;eftar più con gli occhi mezzi aperti, che tutto 
,defto; come que’Romani deferitti da Tacito . Apud Ho - 
iWanos invalidi ignes, interruptx voces , atque ipjt pajjìm 
,adiacerent valla oberrarent , tentoriis infomnes magi sì 
> quam pervigiles. T acit.lib. i . armai. 

Nè mi fi dica per fua difcolpa , che ’I pazzo volgo ne’ 
cafi avverfi,ne incolpi fèmpre iCapi. Qui mos vulgi for- 
tuita ad culpam trahere.Tacit. lib. 4. armai, perchè firn 
troppo manifefti i fuoi innocenti errori; nè altro difeari- 
co a fùo prò può addurfi , che non efièndo fiato egli mai 
gran faldato, non poteva dimoftrarfiin un fubito ottimo 
Capitano;attefòchè gli alberici terreno ficoltivan’anti- 
cipatamente; affinchè in tempo debito fi pollano goder’ì 
frutti maturi . Vò dir’ io , che non gufta i frutti delle 
virtù a tempo, chi dopo tempole defidera ; Quod is com- 
porta e tate bonarum artium erat imminuta mera ejus 
abJìitit.T acit.lib. VI. armai. 

Madapoichè Giulio Lipfio /piegò i fuoi fèntimenti 
nel fadetto tenore ; conchiufècon profonda riverenza, 
dovuta ad un tanto gloriofa Monarca , che fè per colpa 
de’fuoi miniftri fi perde la Città, e Regnodi Napoli, fan- 
ne più la cagione la jirovidenza divina , che volle favo- 
rire 
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rircla caufà giuftadell’ Auguftisfima Calàd’ Aultriav 
acuì appartiene per ogni jus,e ragione , |a total M oni- 
chia, come potrà accertarli da Baldo, da Bartolo, e da Bar- 
tolomeodi Capila, infigni Giurifti; perciò potrà Voftra 
Maeftà Criftianifiima,difgravarfi la colcienza con refti- 
tuir’ alla Cattolica Maeftà di Carlo Terzo le Spagne, la 
Sicilia , ed ogni altro , menzionato ne'Preliminari della 
Pacc,chedourà pubblicarli nella fèftività degli Apoftoli 
Pietro, e Paolo;a’quaIi fupplico, che vogliano, cioè aprir 
l’uno con le chiavi le porte del Paradilb per farcela per- 
petuamente godere qui in terra , c in quella magion del 
cielo ; e 1’ altro con la fua Ipada uccida le lingue di que’ 
maligni Mifcredenti,che alle prefate condizioni di pace 
fortemente fi oppongono:dicendo,che alle colè figurate, 
avvegnaché dal volgo ignorante fi preda talora piiena 
fede . Sive fido apud vulgus ignauum babita fides. 
Tacit.lib. VI. armai. Nulladimanco giova un frullo pro- 
mulgar per vero;ciocchè in brieve Ipazio di tempo fi ve- 
drà vano, e fallace . Kec obfiitit fallì* idonee tempore ,ac /pa- 
tio vanefcercnt.T acit.lib.2. armai, come'altresi dicon' a 
non crederli alla pubblica fama, che fabrica i fondamenti 
sù l’arena, ed alzagli editìcjcol lòftegnodel ventounag- 
giormente quando ella contradice al vero , e ripugna al 
probabile , come avvertile il Politico parlando della 
morte di Dru/ò.aYrc vulgataiatque incredibili a avide ac- 
ccpta veri* ; ncque in miraculum <orruptis ante babeant. 
Tacit. lib. 4. armai, con aderir di vantaggio, che ralle- 
grarli di quanto è alieno dal vero ,egli lia un reftar’ in- 
gannato . Lcerus prafintibm , è 1 inanium Jpe . 
Tacit. lib. V. armai, finalmente eonchiudon sù lo 
ilefib propofito , che fi alcollinda gli uomini fàggi 
con abominazione le ciarle . Sapienti* aure* fialfa pi- 
1 get audire : Tacit. lib. 4. armai. Ma collo ro furon 
da’prudéri ammoniti, perchè parlalTero tato chiaro, con- 
tuttocche fi difèfèro dicendo, che Ila diifici! colà il tacere 
a chi sà ben parlare . Vefid mente retinet filenti] impa- 
ci V tìfm- 
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tientiam » T acitMb. 4. annui. Con dire anche, che.quòfte 
dure propofiziòfti fliron’ artificiofàmente.architettaie, e 
divolgate dk 7 Mihfftci politici del gabinetto della Fran- 
cia, per dar’ a crédei - ’ a que' Popoli a ngtifciati da gra-, 
vezze,che fia coftretto queiSovrano condurre avanti la 
guerra, per non foggiacer’all’eterno diteredito d’una vi- 
tuperofa Pace, ' ; . R 

Ma ritornianto al principal propofito , con fard noto, 
che 1 documenti di Giulio Liplio non furori troppo gra- 
diti dal Gran Luigi; per quella maftìma generale , che 
non fà buon Tuono la verità all’orecchio de’Principi ;an- 
zi nel ior palato riefce tropjx) pontica,ed afra. Difplicere 
Regnantìbus dieta proba, éijana confilia.fìne adulationit , 
«rudimento. Tacit.lib. 2. a» vai. Lo (perimenti) l’infelice 
CIito,eIo dtfgraziatò’Galifrene, che per a ver’ ammoni to 
Aleffàridro,pefderon meramente la vitajdelia crudeltà 
praticata còl primo, ne parla con le lagrime Giuftino ; e 
dell’iinmanità col fecondo, così etelama Curtio. Hoc ejì 
Alexatfàri aternum facìnus , quod nulla fati: felicitai 
•redimet.Nibil ex bis:<jUiefccÌT,tàm magnum erit , quàm 
fceltts CitlliJieHis.Curt.lib.lfI.cap. 2 3 . 

Perciò ben la ’ntete da (àggio Apclle, che per non ef- 
porre in pubblica veduta l’occhio cieco d’Antigono , io 
.dipinte a profilo . Regis imaginem altero lumi ne or bum 
prìmus excogitata rat ione viti a conditi di : obliquam nam- 
quefecit,ut quod torpori dee rat, pittura potiùs deejfe vide - 
'retur . T antumque eaw pxrtem è facie òjìeudit , quitta tv- 
tam poter at oJìendere.P li n .bifìor.nai ural.lib. 3 f. cap. X. 
•Così adunque celando Aprile la metà del volto difor" 
med’Antigono venne non meno a radappiare la cecit a 
aqueiròcchio orbo,di ciò funne matrigna la natura, che 
ad orbare con prefligio artifìciote,gli occhi tutti de'rag- 
guardanti,acciochè loperdeflèro di veduta: facendo ap- 
parente alla pubblica luce quella unica lanterne, ch’era 
vota di tenebre, e piena di lucercosì la caverna d’ Anti- 
gonojfàfttfbfc&rà dalla natura, di venne dali’induftria d* 
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ApcJIc più chiararquando (òtto il velo ofèuro dell’ amo* 
llimò maggiormente occultarla . Per tanto eforto. a yoi 
Storici,ed ingenui Oratoria a .voi Politici, e camaleòti di 
corterav vezzi mai sépre a pafòer’erbe verdi di vane fpp-i 
ranzc,a voler de’Grandi celar’ i difetti del corpo, e dell’ 
animo, (è non vogliate incontrare il tragico avvenimen- 
to di Calittene.'che per palelàr le piaghe putride de’vizj 
corrotti d’Alertàndro,fperimentò di quelSourano fede- 
rata indignazione ; Zappiate adunque da’ vivi colori d’ 
Apelle apprendere fanodocumento : (è pur quelli non 
avertè voluto allegoricamente infègnare ,che i Principi 
lòn di due nature:L’una umana, c l’altra divina; ficcome 
divisò Platone, Ariftotile, e Tacito, lib.i. annal. e perciò 
a formarne di loro il ritratto;deeli fidamente efporrejyalla 
pubblica luce quella fòla parte vifibile,chepuò con uno 
folo (guardo. benigno beneficar, e confòlar mille fuadicì; 
elafèiar 1! altra nafcofta, dacontemplarfi con 1’ occhio 
dello ’nteiletco,comeNumi terreni. Ma (è voi Aperte, fp- 
fte il primo a dipigner’ in obliquo, e ancfie celebre Mae- 
Ziro a tirar le linee.con le quali fuperafte Protogenc; non 
fiavi a noja d infògnarle a color tutti, che allontanandofi 
(èmpie dal.gitifto , e dal dritto formano con la penna 
A VR E A, righe lloi te;jier far cader, zoppicando, da’buoni 
(cntieri lagiuftizia. . . - r 

Più voleva precettar GiuftoLlpfip, ma fi proteico, che 
ficcome gli (crittori degli annali lafcian.talpra in filenzio 
ciochè aPrincpi viventi difpiace, cosy egli era qpftretco,, 
tfalafciar’i migliori avvertimenti ,che voleva fuggcri- 
re . OmiJJ'a multorum pericula , fa p&naf ditta copiafitti - 
fcuvt\aut qua ipjìs ni mia , è" me/ìa fuerant f t:e { pari tedio 
Je&uror ajftcerent . T acit.Uii.Vl. amidi. 

Finalmente conchiufò,che^è maivenirtè egli acculo 

per quelli documenti, epenogni .altro contenuto in que- 
lla opera, da que’ rigorofi Giudici , che dovrpbbon folle- 
ner’il decoro della Toga ; in tal cafo farà egli coll retto 
non (òl’efclamar col PohtkQ.CùvffrimoresJfvatuf i»fit- 
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mas etiam del at ione s excerentur ; alii palamjnulti itt oc- 
cultura. Tatti. tib.VI. armai. Ma fimiiraente fuggirtene 
nella China,per effer’a fcritto nel catalogo de’Martiri ; e 
dir'altresì con Palidoro. 

Eù fugo crudele s terras , fuge littus avarum. 

V'ir gii . .... 


Cornelio T acito ricbiejìo da' Collegati , a conful- 
tar t come pojfan fottrarjì dalla molejìia 
della Francia. 


H Avendo i Collegati preintefo, che’l Gran Luigi ri- 
corte a Giufto Lipfio per ricever buone confuke 
sù i Tuoi affari; vollero anche effì prender 1’ oracolo da 
Cornelio Tacito, per liberarli dalla moleltia della Fran- 
cia; a tal’oggetto 1‘introduffèro nel Ipro Gabinetto; onde 
egli apertamente ammonì loro per troppo trateurati;per 
non aver con tutto sfòrzo intraprefa la ricuperazione 
della Sicilia nel tempo ifteflb , che cadde lòtto il fò ave 
dominiodeH’AguftiffìmeCafa il Regno di Napoli ;con- 
ciofiechèque’ Popoli (fecondo la condizron naturale dei 
volgo tempre vago di novitàjarebbon lènza durezza ac- 
clamata la Maeftàdi Carlo lll.Vulgus ut mas eficujufq', 
motus novi cupidum. Tacit. lib. i. hi fi. Ma ora Ju fincati 
della fragr5ziade'Gigli,e del canto frodoientedel Gallo, 
che qual Sirena nocendo alletta ; non più (ì raccordan 
di quelmefto vefpro, che cagionò loro la quiete dell’ani- 
mortanto più, che vinti dal timore, ftiman, che ogni lor 
moto potette rendergli immeritevole della clemenza di 
quel Principe, che fi domina . Contumacia inferiorutn le- 
vitate Imperatori; diminuì. Tacit. lib. XVJ.Àtwal:T*crciò 
malvolentieri piegheranno al prefentc la cervice a 
quel dolce giogo, cne per più ftcoli nò incallì loro il collo, 
nè gli fèdiftillar’ in Pudore ; ficchò gran negligenza ella 
• ‘ ' - fù 
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fù perder’una tanta pròpizia occa(ìone:qu*ndo lo ftabi- 
Hmento di ogni grave imprejà dipende dal punto d’ un 
momento.*diflì grande imprefa, perchè il Regno diNapOr 
li,fenza la Cicilia,può filmarli un cadavere privodi fpi- 
rito; perciò devefi incorporare nel dominio della prefata 
Maeftà; così per mantener la Città di Napoli ben prov> 
veduta de’vi veri, e libero il mare dalPinfidie de’ corfari; 
come altresì per averdetta Maeftà in ogni evento di po- 
ca favorevole fortuna, lènza appartarli dal fuo dominio, 
un’onorata ritirata nel più bei Iuogod’Italia,ove potr4 
in mancanza delia pia Cala de’ Medici , allargaci! fuò . 
ftato.Ma intanto debbon’i Collegati lèrbar vivo il fuo- 
co di guerra nelle Spagne , e nella F rancia: per obbligar 
quel Monarca d’ eliinguer P incendio dentro la propria * 
cala; in modochè non abbia agio d 'appicciarlo in quelle 
degli altri.In tal guifà farà collretto egli conchiuder’una 
.onella pace; per non ravvivar di vantaggio ne’fuoi Sta- 
ti una perpetua guerr^^^^»^ 

XX. 

f f , 

Argo , e Bri areo in duello con Ardo, e Brador te- 
mo Giganti di Fiegra. 

A Rgo,e Briareo mortri orrendi :P un fornito di cen- 
to occhid’altro armato d’altrettanti mani;disfida- 
ron’in duello Arclo,eBradorieme Giganti di Fiegra: (li- 
mando eglino di vincer l’uno, e l’altro ,in un baleno; ma 
coftoro confederati in fratellanza con l’ Api d' Olanda# 
d’ Inghilterra ; non furon quelli pigri avventarft co’ 
pungiglioni negli occhi d’Argo , che torto lo privaron di 
villa# nello fteflo punto gli alai due inlìdiando Briareo 
davanti, e daddietrojo fèron cader’ a terra: con elle re- 
do avverato il volgar proverbio . Nec Hercules contra 
duos . Come altresì dieron’a conofoere , che qon ballati 
cento maoi,ed altretanti ocelli per vincer’ i nemici, quan- 
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dofia tutto cieco lo *n te Metto , che non fà comprendere 
agli ambizioni , che dopo i trionfi fèguon Je perditele 
che delle tranquille calme gemelle indivifibili fon le 
tempelle ; perciò maggior’ vantaggio ricavali da un' 
onefta pace, che vincer con la violenza dell’armi ; come 
lo ’nlcgnò Tacito parlando di Tiberio . Letiore Tiberio , 
quia pacem fapicntia frmaverat , quàm Jì bellum per 
étcies confècifset) lib. 2. Annal. e vaglia il vero le guerre 
lunghe tovinanogli flati, e fòggiaccron’ agli eventi fotn- 
pre varj della fortunajanzi con la perdita d’ una batta- 
glia,!! perde la gloria de’ trionfi partati ; perciò ben la 
’mefè Carlo V.che eflendort fattochiarocon tante vitto- 
rie, volle, da faggio, fèrbarfi il concetto predò 1’ opinione 
della fama, con ritirarli nella quiete d’un chiollro: di ino- 
ltrando, che ’l fuo animo moderato , non fi corruppe con 
la fèUòità<di tanti profperi (accerti, come pretendeva Ta- 
cito . Secarti* res acrioribur Jlimulis animum explor ant\ 
Quia miferi * tolerantur.F alicitate corrumpimur. Litui* 
hijior. '-‘-ix :&»j grigie 

Quella làggia rifoluzionedeve forvire per chiara nor- 
ma de’Principi bellicort , di non confidare tanto al vento 
favorevole della fortuna, col quale s’incontrano i naufra- 
gi,invece d’affidar nel porto:tantopiù,che quella Dea in- 
collante, e capricciola per fua natura, fuol neila nalcitade’ 
•Principi dimollrarfi benigna , e coitele : nella puerizia 
foherza co gli Ileflì a dilettevole giuoco: nella gioventù 
•loro 1’ orna le tempie d’allori vittoriòfijma giunti , che 
fieno nella vecchiaia , torto cambia tenore, e con volto 
afro, e leverò, (I fà conolcere verfo loro tutta rigida, e di- 
lpcttofà;lo Iperimentò Tiberio : altrettanto temuto nella 
gioventù, quanto nella vecchiaia dilprczzato. Sene&utcm 
T iheriiyUt inermem defpiciens. T aci t. lib. VI. attuai. 

Alludejt ad un Gran Monarca di quejio fccolo , ebe nel 
Jtor della fua gioventù# nefuoi anni più robujliygli fu fem- 
pre propizia la fortuna , ma nel premer l' orme della vec- 
cbiaja y gli volfe le fpalle# comincio ad incontrare continosi : 
Sciagure. . Se- 
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Secondo. Che In forteti* à' un filo, rimnn da più deboli 
Juperata. 

Ter io. Che non sia prudenza mantenere fempre una 
continova guerra, cbe dijìrugge glijiati , e cambia i trionfi 
in deplorabili perdite. 

XXL 

Alejf andrò Magno in conlefa con Luigi 
il Grande. 

Alejfandro Magno sdegnato d' ejjergli tolto da 
Luigi il foprannome di Grandini ri~ 

• finte con ejfolui in quejìo 
tenore. 

• * * , - • , • , 

■' Sire.^ 

E Gli farà ben noto a V.M.che’l colombo delI’Ercinia 
per averli usurpato il nome, e le penne dell’ Uccello 
,di Gìove,funne da queftoNume berlàgliato co’fiioi fui- 
,mini: così egualmente i rigoglio!» Pavoni della Città di 
,Partenope lòggiacquero alle riprenlioni dell’ Autor di 
,quefta opera , perchè intendevan farli chiamar’ al pari 
,del fuperbo Caligola,Signori.Da ciò apprendete o lire la 
,moderazione dell’animo, in non veftirfi del noftro Tito- 
,Io di Grande; da noi acquiftato co’ tanti glprioli trionfi; 
,altramenti farò coftretto farvi piegar la cervice /òtto il 
,gi°g°della noftra invincibil potenza , la quale cambie- 
rà v vi in minimo;con memorabile elèmpio,che le formi- 
che non lòn da equipararli con gli froifurati elefanti. 
, Quella invettiva richiamò la rilpolta del Gran Luigi, 
,nella /èguente guilà. 

Sire. 

Non dovete Alellàndro riputarvi quel Grande, che 
,dali’aduIazione de’ Greci venite amplificato ; poiché le 
, voli re virtù furon’olcurate da’vizj;e le voftre glorie di- 
vennero denigrate dalla crudeltà ufàta con dito, e con 

Cai- 
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fallirtene. Lo confeffàno Curzio, Seneca , eGiuftino nel 
,lib.f .che in tal guifa e fclama. Eumque truncatis crude - 
yliter mcmbrisyabfcijjtfque auribus,ac nafo , labìifque , de- 
iforme , ac miferandùm fpe&aculum reddidijfet : infuper 
3 cum cave in cavea claufum ad metum caterorum circum - 
iferret . Quefta tanta crudeltà fu con violente rimedio 
,medicata da Lirtmaco,che per fòttrarlodalla lunghezza 
,del tormento gli abbreviò col veleno la vita . TuncLy- 
■Jìmacus venenum ei in remedium calamitatum dedìt. Sic- 
ché fé mai fòrti degno del titolo fpeciofò di Grande, fie- 
,tene fòl capace; perchè negli annali dell’ eternità venite 
,afcritto per un grade Tirànoiufurpator dalla vita, e de’ 
„ ,beni de’Potenti; perciò a voi non riman’ altro di gloria, 
,che '1 puro nome di Grande,eccl iliaco dagli ftimoli della 
,voftra rea cofcienza, che in ogni momento vi affligge, e 
tormenta . Per tanto fè a voi più non conviene il nome 
, onorifico di Grande , ben adattardevefi a Luigi 1’ altro 
,fupei iore di Maflìmo , per averti in ogni tempo dimo- 
, Arato Eroe degli eroi : Difenfòrdella Chiefit : Percurtbr 
, degli Ugonotti:Terrorde’Gentili:Fautorde’Giufti: Pu- 
,nitor de’cattivi: Rifugio de’mifèrabilirOppreflòr de’ fu- 
,perbi ; e Protettor degli umili ; ficchè fi è refò degno de’ 
,poemi d’elogi, e de panegirici; e merite voi del titolo di 
, Marte gloriofò di quefto fècolo. 

Allude fi , cbe i vi&j ofcurano la virtù , e la gloria de' 
Grandi. 

Secondo. Che Luigi Monarca della Francia , avendo Su- 
perato il più Grande eroe del Mondo , qualfù Aleffandro , 
merita il foprannome di Majjtmo , femprecbè fìabilirà la 
pace con /’ AuguJliJJima Cafa d'AuJìria ; dalla cui potenza 
può la fua Jamaejfier' ofcurata. 


XXII. 


Digitized by Googl 


xxii; 


( • 


. KÌ 


•Jvr 


'V6i 

; j . f. : \ 


' « . 


Il gajìigo fevtro de' Grandi J egli è il rimorfo 
della cof ie»*a. 


E Gli è vero , che farebbe troppo dura condizione de’ 
mifèri , fè refi berfàglio infelice della tirannide de* 
Potenti , rimanelìè quella impunito dalla Ipada d’Aftrea; 
la quale Ce con efiò loro procede con riguardo ; fuppHfcc il 
ga fi igo leverò del cielo , chelor tormenta con gli Ili moli 
atroci della colcienza; come provollo quel barbaro effera- 
to di Caligola, che lènti vafi anche nel fònno corroder le vi- 
fcere . Come ravvila nella Tua vita Suefottiolma più chia- 
ramete Giovenale nella J, atira \%.eLucano nel lib.i. accen- 
nano quanto gioì no, e notte affligga l’ animo umano la rea 
colcienza. 

NcBe^dieque fuumgefare in feBore tefem, 

Hunc omnes gladii,quos aut Pbarfaìia vidit» ' l • , 
Aut ultrix vi/ura diesfringente fenati* 

Jlla no&e premunt\bunt infera monjìta flagellane 
Hcuquantùm mifero pana mens con fcia donati 

Lucan.lib.l. 

Afa (è tormenta i cattivi il rimorlò delle colpe; o quanto 
rallegrai giufti una colcienza innocente . Conjcientia reSg 
volu»tatis,maxìmaconfolatìo ejì rerum incommodarum:va- 
care culpa, maximum folatium ef.Cic.Torqfam. 6 . 

Alludesi, che le colpe de' grandi fon in pii* modi punite :i 
con gli rimorsi della cofcienza , e con la tnalidicenza degli 
Scrittori, e con l'odio de'fudditi, e<ol fevero gafigo del cie/t. 

I ' . XXIII. -• i*- ... ) ;L 

1 . • * . 4 “•* . •:* * !..t* .7 : . I , •!; 

La crudeltà de' Grandi manifefasi anche nelle menf. 

F Ra le immanità più elècrande, menzionate non lènza 
fòlpiri dagli Storici, fù quella appunto , che alligni 
« X nell’ 
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nell’animo crudele di Cajo Mario I Cortili per renderli 
moftro d’empietà, ed oggetto d’orrore , fé recider' il capo 
all’infelice Marcantonio oratore , e dopo l’efpofe in pub- 
blica menfà de’ convitati , per temperar’ il rifò col pianto. 
Ma o tefchiomal’avventurato ! imperochè non dovea la 
tua eloquente lingua confagrarfi per cibo amaro del pala- 
to, nè deftinarfi per pompa funcfta di cataltrofè tanto do- 
lorofàrertcndo degno di tal rigore quell’ altro Triumuiro 
dello rtefiò tuo nome , che con lurtù d’ intemperanza tranr 
guggiòle perle fciolte in aceto di Cleopatra, perartorbir’ il 
valor di più regni in un boccone: ficchè ben’ era degno di- 
venir’efca infelice degli Apicj,e cibo corrotto de’ Gnatoni. 

Ma non terminò qui la fcempiezza di Mario ,conciofie* 
chè fi fervi di quel tefchio per giuoco di pallone , con che 
avverò quanto difse cantando il Cigno delle Mufè. 

Ludit in humanis divina potentia rebus. 

Opure ciochè di noi mortali lagrimò Plauto 
Dii quas pilas bomines habent 
Da quefta crudeltà deteftabile nacque 1’ Adagio 
Adverfus mi/èros inhumanus cjljocus. 

Alludesi,cbe i crudeli fervonsi de' miftr abili per traffullo 
da giuoco. 

Secondoy cbe la fortuna nella tragica fcena del mondo , sii 
tapprefentar de' Grandi catajlrofe dolor ofe. 

« 

XXIV. 

L'Officina maravìgliofa di Vetri. 

E Ssendofi condotto un Cavaliere Spagnuolo dell* au- 
rea croce d’Ermete,ne’fòtterranei paefi degli Antipo- 
di, così per rintracciar pellegrine miniere d’argento 9 e d’oro; 
come per viver lontano dalla tirannide de’Grandi : vide 
frà l’altre maraviglie di fommo ftupore,.la brieve rtatura 
di quella gente, che fèmbrava ognun di loro aborto della 
natura > e (conciatura diforme del calò ; perlochè volendo 
; ” ■ egli 
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cgl I cocillaril Tamore di colorojftimò lufiàgaf IPcè dar loro 
a crcdère,che ficcome fàpe va trafmutàf ’ i metalli più vili 
in perfettiflìmo oro, così del pari nota gli era duro cambiar" 
i Pigmei più aggruppati in dirteli Giganti di Fiegra. 

Quella propofizione parve alia credenza di coloro sì 
ftrana,che ’I credettero per un bugiardo ciarliero ; ma il 
crocifero, lènza croce,fèppc con un preftigio degli occhi in- 
gegnofamente ingannarli ; poiché fabricò nella Metropoli 
di que’luoghi una mifteriolà Officina di vetri, in cui formò 
quantità di Microlcopi,co'quali mirandoli l’un con Palerò; 
non più apparivan negli occhi per Nani , ma Giganti di 
fmifurata grandezza ; ficchè ftupidi d’ una tanta trasfor- 
mazione, veni va idolatrato per Nume luperno; ma egli ri- 
cufonne gli onori , e pregò loro , cheincenfist fumofidi di- 
ma fi tramandaflero co’zefiri lufinghièri, all’Europa; ove 
con più felicità convertonfi le formiche in elefanti» eie 
lucciole notturne in lumino!! Soli . Indi formò ii prefàto 
Artefice nella ftefia vitriera una mifteriolà fontana: tutta 
ornata di ftatue, d’animali, e de geroglificidi finitimo cri- 
ftallo. . : n . \:»V» ’.vù:* 

Primieramente artamiravàfi un gran coloflb canuto con 
gli occhi bendati d’una fafeia roda , caricata di gigli , col 
lòftegno nella delira, e nella finiftra avente una carta forit- 
ta cioè. '• * - - ‘ 

Mi medico il dolor con denfo velo. 

Per non mirar' i miei vetufìi onori. j - 

Alludeft alla divi/a gentilizia della cafa Sanfeverìna del 
Principe di Bijtgnano di genio: come ifuoi antenatifrancefi ; 
ricebi ^anticamente di Jìati,edora di modejìa fortuna . 

Appariva Umilmente in mezzodella prefata fonte una 
gran Torre cadente ,sù la cui porta leggevafi. 

Ruit llion 
Cecidit Babeli 
At ego ad Sidera afeendam. 

Alludejì alla Diuifa d'Avalot del Marcbefe del V affo, che 
mentre Jlava per precipitar da' fondamenti, è fìat & Jollcva - 
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/« daliAugufiifjttna Cafa al fummo dell' Altezza- •* r ■ . 

Vedevanfi intorno allamedefima (ci feroci Leonini m i- 
mo verfava dalla bocca uoa quantitàd’ ACQUA VI VA; 
e dal collo gli pendeva una falcia con quefte parole. 
VIVO nell’acqua, e pur cbfèce abbrucio. , .. 
Allude] 7 alla Di'vi fa Acquaviva del Duca d' Atri , e.4* 
Juci travagli# he lo mantengon'efaufìo,per ejjere fato priva- 
to del fuò fato, come genia] Francefe. :ry . ,, r\, y 

' L’altro Leone flava allogato sù la cima d’un’alto Mon- 
te , avente su'l capo un’Aquila Imperiale col motto Sub 
luum prafdiwn cotfugio ; e con le branche fofteneva una 
flrllcia (critta.' 

Qu i j acetfup tr O lymf um , 

Non timct fovii fulmina. i 

Allude/t al Duca di Moìtt elione t che vivendo fotte la prò* 
tettane dell' AugufUJftma Offa , non teme . ? indignazione del 
gran Monarca della Franti a. 

L’altro avente nel petto un (ole eccliflàto, col ver (b , 

. -Fòilùce agli altri , ed io ftàlpinpre oleurop ;f> 

Allude fi al Principe di Cafli gitone della Cafa d' Aquino , t. 
al Sole di S.Tpmmafò,ed anche ali -angurie della fua «f ura 
prigione# alla privazione del fuojlato. ^ *~ 

L’altro col capo coronato di gigli , efalante dagli occhi 
fuoco, e dalla bocca globi di fummo, col motto./«iM»/ , # 
deleHant. ‘ 

Allude!! alla divifaCantelmoàel Duca di Popoli: cbe van- 
ta regia fi ir pe, ed al fuo genio tutto Francefe: e per ciò adora 
i Gigli col fuppojlofhe pojfon giovarlo col fugo # dilettarlo con 
la fregranzia dell'odore. 

L’altro Leone poppava le mammelle della Leonza Ve- 
neta, col verlò. ; , > ; . 

Ricco di fumo fòn,manon d’arrofto. 

A lludef al genti lij/tmo Principe di Santo Buono di cafa 
Caracciolojcbe fi fmilmente il Leone per Arme , e ferve al 
Serenifftmo Duca d'Angiò d' Ambafciadore in Fincgia ; per 
l a qual cagione f trova privo del fuo fiato , e ricco d' onore. 
** .e : r Per • 
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Perciò feforta ridurti aWubbidim.it della /Maèjìà di Cari- 
lo Terzo. . • • ' 

L’altro Leone finalmente di color negro, con le ali dell’ 
Aquila a’fianchi, col ÌAotio.Volavi ufque ad Sidera. 

Allude fi alla Divifa Capece del Marcbefe di Lufranoì 
ef aitato dall' AuguJliJJttna Cafa nell'apogeo delle grandezze. 

Si enervavano in detta mifteriofa fontana tré Carafedi 
preziofò crifiallorma Ipezzaterche ftavan nelle mani della 
fortunarcon quelle parole./'' ortuna ejl vitrea ; dui» fulgety 
frangi tur. 

Alludesi al Principe di Belvedere-, al può fgliuolo, e a D. 
Lelio Carafa fratello del Duca di Madolencuutti caref efebi , 
fervon' il Serenijjìmo Duca d' Angio nelle Spagne. 

Un’altra Carafa più grande : chiara , e forte appariva» 
con quelli verfi. 

Son della rocca di Boemia forta, 

Più chiara, fòrte,'e rilucente, 

Quando viva non era,ma già morta. 

Alludejt a D.T iberio Carafa di Chiù favo fattto Grande t 
dopo fere perfecuzioniiper efferc fato Imperiale. 

Mira vanii in efTà tré onde, sù le quali ftavan’a galla due 
Aquile bianche col Motto. Altiora petunt. 

Alludesi alla Divifa Gaetana del Principe di Caferta , e, 
del Duca di Laureavano. L'un di genio Francefe , e V altro 
Imperiale. 

Co tragico Ipettacolo in detta fontana appariva una ftatua 
di criftallo ncgro>seza capofeome quella dellaCittà di Na- 
poli foolpita dalla lcimia,dicui fi parlò nella quarta Fan- 
tafia Capricciola al poi. i imperché fù decapitata; ma que- 
lla dolorofit cataftrofofi cambiò in giubilo: avverandoli le 
parole dclVEvangelifia, Piar abiti & fiebitis->fcd trijlitià 
vejira vertetur in gaudium. 

Alludef alla decollazione di D. Carlo di Sa»gro,e al Gran -, 
datoy che ottenne il Marcbefe di S. Luicito fuo fratello , per 
tal ragguardo. 

Si vedeva anche nella fiefiò due Giudici di collumi gra^ 
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vi,e raeftidi voi to;a venti, nelle delire la bilancia col Motto 
Male' judicavimus,c nelle lìniltre un’altro, che diceva . Cba- 
ritas ciudi in altum. 

Alludefi al Duca di Giovinazzo,e al Principi di Celi ama- 
re della nobil famiglia Giudice : ef aitati dal Gela per la l»r 
gran caritàima ingannati dalla p affane , come tutti gli altri 
ebe adoran'il Gallone non già l'Aquila Imperiale. 

Finalmente vedeva!! un coloflò : avente nelle mani un 
Camaleonte, che 1! cibavad’aria col motto.SENZACIBO 
SON SATOLLO. 

Alludejì al genti Uff mo Principe d' Avellino fil quale avve- 
gnaché egli era capace d'ogni fublime dignità , nulladimanco 
non ottenne dal Serenijfmo Duca d'Angio i meritati onori ; 
non perciò egli col fuo ricco flato vivea da Grande : and 
vedendoli negare quelle grandezze , ebe per ogni giufii&iafi 
dovean'alla fua preclari Jfma Cafafi ricourò fotto il patroci- 
nio degli Augujtijfmi Auflriaci,de' quali è fiato premiato a 
mifura de'fuoì gran meriti\ejfendo egli de' primi Baroni confì- 
der abili del Regno , cosi per la fua cbiariffma febiatta Carac - 
dola, come per i feudi cospicui, che pojfede vicino alla metropoli 
di Napoli . E perciò grande errore fìi de' Minifiri di detto 
Serenijfmo Principe, di non farlo trattare con quelle fpcciofì- 
tàdi Jlima,cbe conveniva a' lunghi fervigi de'fuoi Antenati li 
quali fin dal tèpo dell' Augufìiffmo Carlo Vfuron'ejf aitatici* 
grado di fommo onore. Attefoccbè Marino Caracciolo fratello 
di Gio:Battifia,Afcendetc del Principe d'Avetlinofu inviato 
« il. Luglio ìfif.Ambafciadore nell aRe pubblica Veneta, uni- 
tamente con D. Alonza Sances de Luna Marcbefe di Grotto- 
la . Stipite de' Ducbidi S. Arpino,e de' Marcbefi di Ca- 
gliatole per la loro grande attività fu fiabilita la Paceuni- 
verfale d'Italia. Perlocbè detto Marino ejfendo JìatopromoJfo 
alla dignità Car din alida fu defiinato al Governo dello fia- 
to di Milano, da lui ejfercitato con applaufo univerfale ; e da 
quel tempo femprefi è mantenuta quefia cafa con cariche fu- 
preme. Avendo anche ottenuto l' ufficio perpetuo di Gran Can - 
celliero\e finalmente dalla grata' benificenza della Maejìà di 

Car- 
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Carlo Terzo il Grandato di Spagna. Sicché agli onori antichi 
degli Avoli , bavendo accopiato quejìi altri nuovi i riluce iu 
ifplendore,e anche per la fagacità dello 'ngegno , e per la can- 
didezza de' cojìumt. Spiccando in lui l' avvenenza nel volte, 
la cortejìa nella linguale la BONT A fempre al dejìro fianco. 

Comparivan’ egualmente indetta fontana Cappellata in 
lingua Spagnuola la Fuente clara de los Geniales ) molte 
altre figure ; delle quali chi portava /colpito nel petto il 
Galloje chi l’Aquila Imperiale; ma quanto acquiftòl’ Ar- 
tefice gloria immortale per la ’ngegnofa invenzione d’eflà* 
altrettato fi refe grato a’pochi,ed odiofoa molti; attefòchè 
a vedo formato la maggior parte de’ vali di figura piccola ; 
/coppia van per invidia , lenza che foflèro tocchi ;perlochè 
interrogati da lui della cagione perchè fpezzavanfi eoa 
tanto fracafìb? Voi voi liete fabro del voftro danno, rilpo* 
ferojevoila cagion liete de’noftri ftrepiti.’làppiate adunque 
formar vali eguali, fiè bramate, che fi mantengan fimi, ed in- 
tieriraltramenti farete odiato da’Piccoli , e raoleftato da’. 
Grandi. 

Allude fi, che ej, aitar pochi è render fi odiofo a molti ; come 
accadde neli'ctate di Tiberio^ in tempi nofiri pii* vicini , nel- 
la venuta in Napoli del Serenijfimo Duca d'Angiè , che colmò 
d'onori poche cafe in pregiudicio di tante altre cofpicue. 

Secondo, che non fia fana politica ingrajfar tanto i cavalli , 
per fargli tirar calciJncrafiatus ejì equus, & recalcitravit , 
lo fperimentaron' a hr danno gli Aragonefi Rè di Napoli , 
travagliati con continue congiure da'que' Baroni da efio loro 
più premi ati,e ingranditi', come leggefi negli Annali del Zu- 
rita,e nelle congiure de’ Baroni, compilate dal Porzio . Ma de- 
gno di lode egli è la Maefià di Carlo T erzo , avendo con regia 
gratitudine bonificati i fuoi più fedeli vafidlli ; acquali confi- 
ggo di non fuperbirfi', perchè in qucfto oceano di lagrime dopo 
le calme vengon le tempefie. • m 

Occupat intenfus prafiantia jubìla luHus, 

Po fi mare tran qui llum fava procella tumet. 

Che nell’italiano idioma Tuona 

Nel 
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Ne! mondano gioir compagno è i! pianto. 

Non fèmpre luce il fui con regio vanto. ■ • 

XXV. 

' 11 T empo in patibolo dalla Vendetta Vmana » 

S Degnato I’ uomo contro del Tempo, perchè con le fiie 
lunghe ali velocemente conducendolo dalla culla al 
fepolcro, verifica quanto amaramente efclama il Morale, 
che VOLAT IRREVOCABILE TEMFVS . Fantafticò 
perciò nuovi patiboli per vendicarli del fuo rigore : v non 
ortante, ch’egli fia incorporeo,ed immortale : dilli immor- 
tale,perchè fé ben’ogni momento egli fpirandomuoj.viUl- 
ladimanco torto dì bel nuovo rifòrge in vita ; poiché il fi- 
ne del filo morire è principio immediato della fila novella 
vita;la quale corta d’un punto indi vifibile d’un momento; 
ma la carriera non interrotta degli altri minuti , che fiic- 
cefiivamente gli premorì dapprefio,par,chè gli prolunghi 
il vivere, per fililo continovaroenteco’nuovi fófpiri ,' fpi- 
rar,emorire:Giufta la rapida fògad’un fiumerquanto più 
fugace corre a tèpellirfi nel fuo centro del mare, altrettan- 
to veloce gli calcan nuove acque daddietro , per renderlo, 
quafi eterno, e d’immortale : Ma’l tempo benché fia incor- 
poreo^ in paflìbile;nulladimanco fù dallo ’ngegnofò; Boe- 
zio Severino (fecondo Bernardo Sacco nei lìb. 7- delle fue 
fiorie, inventor dell’ orivolo a ruote ; o pur da Poliandro, 
che fù il primo a farlo parlare) divi fò in quarti ; e con le 
ruote dentate, ridotto fù in fòttili filmi minuti . Indi al ri- 
gor di ventiquattro ore di corda, geme nell’agonia del tor- 
mento, e fi rifòlve in fòfpiri . Ravvolto pofeia fra le catene 
d’accia jo,fperi menta le milène di Belifàrio,e le feiagure di 
Giugurta ; ma col tormento lungo di ventiquattro ore di 
corda fa l’ultime prove della fua coftanza:anzi a colpi di 
martello di fèrro vien’efpofto ali’ acerba pena degli Arro- 
tati jcontuttociò nonetèlàma con le lagrime, ma con petto 
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forte, e virile Tuona, e cantarlnfcfgnSdo l’imperturbabilità, 
tanto cómendata dagli Stoici.Finalmente cfala ogni quar- 
to d’ora voci canore di tolleranza , e refpiri flebili di mo- 
rali documentfcrav virando a noi infelici mortali, che la vi- 
ta umana è comporta di fugaci momenti;e che brieve car- 
riera egli fia dall’oriente all’occafòje dalla tomba al fèpol- 
cro:come altresi che frequenti fieno le calamità, e le tepeftc 
che s’incontran’in quefto oceano fluttuofòdel mondo,come 
efprime il Tragico in Agam.AH. i. 

Alia ex alia curafatigat 

Vexatque animos nova tempejìas 
Al che fi accorda Orae.io.lib.^.ode.7’ 

Ma non fi fermò qui la vendetta umana contro del to- 
po ; pofciachè con piu atroce patibolo volle crocifiggerlo 
con un chiodo acuto d’un palmo, non perciò egli non vola; 
anzi con le Tue linee ci raccorda, che Mors ultima linea ejf. 
e con l’ombra del Tuo chiodo, a chiare note ci addita, che le 
felicità mondane fon larve tranfitorie; e che l’uomo infelir 
ce altro non è che un’ombra, un fumo. Nil aliud,ac umbra y 
atque Flatus ejì Homo'Jì cchè ben cantò co’mefti accenti il 
V enofino. 

Damna quidem celerei repar ant calejìia luna. 

Kos ubi decidimus , 

Qui piùs AEneasyjuò Tttllus dives,& Ancus , 

Fumus,fà umbra fumus. 

Horat.lib.^.od.7> 

Ma di quella vendetta devefi l’ obbligazione allo ’nge- 
gnofò Anaflimandrojopur’ad Affimene , che furon gl’ in- 
ventori dell’Orivolo a Sole;come riferirti cPolidoro Virgilio 
de invent.lib.o..cap.V.cd Alejfandro Sardo de rerum invent . 
lib'.i. 

Indi volendo l’uomo continovar’i patiboli al Tempo, Io 
coftrigne a viver chiufb inangufta prigionedi fragil vetro, 
incui non penetrando refpiro d’aria, fpira Iuminofametela 
vita, e fi dirtioglie in polvere; per farci apprendere , che 
vivi femo un ninfèo di rtrementi,e dopo morti , una cloaca 

Y * pu- 
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put utente di vermini , ed una immonda reliquia di fepol- 

tura. ' . . ,, 

Ecce fumus pulvis., fumus ecce miferrima tellus, 

Etnolìri fusjunt,ut levis aura,dies 
Li pf 

Retta accennarli l’altro patibolo del tempo, ritrovato da 
Ctefibio fcozzefe ; con cui il fé diftillare in lagrime dentro 
d’un’ampolla di vetro;e col fuo piccoI,ma continovo pian- 
to, aperta mente ci ammonire a note funefte , che tolleria- 
noi travagli con coftanzarcome appunto offèrvafi nell’ac- 
que di Frafcati,e di TivolUcheimprigionatedentro angu- 
tti canali, pur tramandano voci canore, e dolciflìmi concen- 
tijperlochè meritano l’elogio gloriole d'iMuficsei» tormen- 
tis .. Ma perchè l’acqua è fimbolodel pianto, c’ invita a 
lagrimare le noftre milèrie col fuon della Lira del Tra- 
gico. 

Nulla dier 

Marore caretfed novafietus 
. Caufa minifirat. ..... ; .. 

’ ’Alludefi non filo alle miferie della brieve vite de mortali, 
marche l'uomofia ingrato, cogli amici, e vendicativo co’nimia; 
attefochèjì è inferocito col tempo quando da qittjlo ne riceve 
alla giornata beneficj^ftni configli . 

Secondo, che danimici anche fi può riceuer oc» acome ojfer- 
vaji dal tempo, che confuma la mjìra vita, ma nello JìeJfo tem- 
po imprime nell' animo umano documenti morali. 

Terzo,cbe l'ucmo non può cavar per lafalute etei ntt anti- 
doti più profittevoli , quanto dalla confider azione della vita 
fugace, che corre con le ali del tempo ogni momento alfepolcro. 

XXVI. 


L 


Le* Solitudine felice , e l'infelicità contenta. 

A fortuna, che mira tèmpre con occhio livido la vir- 
tù^ ferviva per berfaglio d’un foggetto ragguarde- 
* ' vole 
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vole per nafcita,e co fpicuo per dottrina della Città di Par- 
tenopejma colui có petto téperato di dura coftaza diSprez* 
zado i Tuoi rigori, no folo fi Sequelìrò in luogo fòlitario dei 
laCalauria,ma iviriftoravaTanimo fuocógli ftudjjco’qua- 
divenne caroalle Mule , ed altrettanto (limabile predò il 
buon concetto d’ingenui Letcerati.In tanto egli per palest- 
re le Tue applicazioni virtuolè,una con leftravaganze del- 
la patria , indrizzò una epiftola ad un fuo amico del fè- 
guente tenore . 

Voi ben làpete,come quella Patria, a vvegnacchè ella fia 
jParadilbterreftre di delizie; nulladimanco le rofe odoriSe- 
>re,che in ella germogliano , non colgonfi , che con le Spi- 
ane acute dell’infelicità più ienfibili ; nè afiaggianfi i dolci 
, frutti dique’ ubertofi alberi, lènza 1’ allènzib amaro d’ in- 
»finite fciagurejcome altresì le perle preziolèdi sì fortu- 
nato eritreo non vengon mai fèparate dalle vililfime al* 
»ghe;ma per maggior Iciagura in cotefto clima infelice fi 
, Sperimenta in uno Hello giorno la varietà incollante del le 
,quattro llagioni congiurate d’accordo al danno dell’uma- 
,na Salute ; onde non Sù llupore , fè dalla fàgace antichità 
ivenneminfieme allogati in nicchia i Simulacri diVolupia, 
,ed AngeronàrDeal’unade’piaceri , e l’altra delle Sventu- 
,re;il tutto per alludere, che le felicità più grandi lòn pre- 
ludio di finiltri avvenimenti , echepreSagj d' Infallibili 
jtempelle lon le tranquille calme;comc altresì, che le Ialite 
,più alte richiamano le precipitolè cadute ! non potendoli 
ida’mortali guftar’il dolce lènza l’amaro ; quindi olfervafi, 
jche i raggi del Sole, a vvegnacchè influilcono Splendori al- 
>Ia terra, e chiarezza al cielo , pur’attraggono vapori per 
penderlo ofcuro,e lu ttuolb . L’acqua, e ’l Suoco, e lenientì, 
>checi nutrirono, non dirado convertonfiin làette,e in Sul- 
smini per incenera rci;che maraviglia adunque egli fia, che 
jfrà tante Sollecitudini , e rimelcolamenti di reiterate dis- 
grazie, apriamo in quefta valle inSelicedi milèrie ne’ primi 
>albori del nalcere,gli occhi al pianto, e la bocca a’ IbSpiri; 
>ficchèben dipinlè al vivo il Morale , col Suo pennello 
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,maeftro,!’imagIne della vita umana . Qualem vitam nobir 
^natura prtmiferit , qua primum nafcentium omen flctum 
itjfe voiuit . Onde non è maraviglia , fe le felicità van 
,del pari con le fventurcje fe ’l Tragico lagrimò le noftre 
,conttnove mi ferie. 

Ma ciochè lèmbra, per mio avvilo , di più ftrano nella 
mia nobiliflìma patria, egli è lènza fallo, di gloriarli ella per 
nido cofpicuo delle Sirene,e pur lèrenità giammai appari- 
fee nel luo torbido, e nuvololò cielo; imperochè vedefi in 
efià tutto giorno un’apparato lugubro d' oleurità « ed una 
leena funeda di tempefte ; per i cervelli Eterocliti , 
c per i palati guadi de’ ilxoi cittadini , che odia- 
no il dolce , c gradilcon 1’ amaro : e per tanti altri 
guadamenti di codumi , che làrebbe oleurar quella carta 
con mettergli in chiaro;ma ’l lòmmo più de’ mali , egli è il 
tempedolò fluflò, e rifluflòdel Foro: più tempedolò delle 
Sciite^ Cariddi delFare; vedendoli indio naufragata la ro- 
ba, la quiete, e la vita. Nuiladimanco frà tante oleurità ap- 
parirà il candore in quello quadro della verità ; giuda la 
codumanza de’periti dipintori, che adoprano gli leuri , per 
dar rilalto maggiormente a’mulcoli delle figure../» pittu- 
ra no aliarci magh,qua umbra cómendatur dille Plinio. Per 
tato mi fò ancor’io lecito appigliarmi all’ ombre di qnelle 
iequeftrate fèlve,per dar rilievo alla robuda applicazione 
indifèfade’miei dudj. Qui adunq; vivo in grembo deil’in- 
nocéza,ed ollèrvo puntualmente i precetti delMorale Fu - 
ge multitudinemifuge pauc itatem *fuge ctiam unum . Ma 
non che intende!!! perciò inlèlvatichirmi negli eremi fòli- 
tarjdegli Anacoreti ; dipendo bcn’io che gli uomini tanto 
ritirati, lòn da riputarli, al lèntimento dello Stagirità, ò per 
divini, o per beltie . Che perciò intendo lèmpre converlàr 
co’ virtuofi,e lolazzarmi con le reliquie de’morti , per po- 
ter, eruditamente fpiegar la lingua co’ vivi. 

Malèmaìquedi bofehi ombrali mi cagiona fiero no ja, 
todo mi ritiro nel mio abitato predò al mar’ Jonio , ove 
ogni mattina Febo co ’iuminofi raggi , mi preda graziofa- 
i mente 



detta terra,elpofta all’oriente) a farli col fuo canto nunzio 
di luce, foriero del giorno, e rifivegliotojo de’ pigri fonnac- 
chiofi;per ifpignerii in contro alle fatiche, e ne’ ièntieri di- 
làgiofi,ed alpeftri della gloria; la onde, non lènza lènno, gli 
Accademici fvegliati della Icicntifica Città di Partenope 
lì tollero detto niulìco notturno , per impela col mot- 
to. 

Cantu ciere vi ros 

/Ere ciere viros , martemque accendere camu. 

AZneid.lib.6. verf. 1 f6. 

Pendere tratto da Vergilio. 

Per tanto detto ancor’ io dal canto di detto nobil’ uc- 
cello veggomi invitar’ a cibarmi de’ dolci frutti letterari 
della Grecia, e del Lazio, che germoglianodagli alberi eru- 
diti del Liceo, delia Stoa»e delPeripatoje fopratutto dell’ac- 
cademia vecchia, o nuova; che nuova ancor’oggi è da dire, 
per le tante, e sì diverlè opinioni de’famofi filofofi moder- 
ni. Patto poi agli Storici gran maettri deila vita civile : e 
godo d'apprender falutevoli precetti da Erodoto, da Tuci- 
dide, de Senofonte, da Polibio, da Celare, da Saluftio , da Li- 
vio^ fopratutti dal mio Tacito, che mi diè lume, a parlar 
tacendo, e camminar capricciolàmente co’ fantaftici patti 
alI’olcuro.Quindi prendo in mano gli Oratoria miro i ful- 
mini di Demolirne, il ribollimento di Cicerone, e’1 pregio 
degli altri. 

Ma le colmo talora mi riftuccano , come troppo gravi, 
ed alpri, prendo a lollazzarmi col nettareo licore, che ram- 
polla dalle vene dolci di Pindo ; ed ò lento rifvegliarmi il 
coraggio con le trombe guerriere d’Omero, di Vergilio, di 
Lucano , dell’ Ariofto , e del noftro Eroico Tatti) , indi ra- 
dolcilco il furore con le morbidezze amorofè d’ Anacreon- 
te,di Saffo, di Tibullo ,d'Ovidio,di Properzio, del Petrar- 
ca, o colle làmpogne paftorali di Teocrito, c del Sannazaro; 
c po i mi rifveglio, con gli pungenti morii d’Ariftofàne , di 
Per fio, di Giovenale, dell’ Adotto, e Ipezialmente penlàndo, 

che 
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che in quelli tempi guadi , e corrotti Diffìcile ejl fatyram 
no» fcribere.O mi diporto con le fede voli leene di Plauto, 
di Terenzio, e de’nodri Tofcani ; quindi palio a più gravi 
coturni de'Tragici , ma ben predo ne dempero l’ agrezza 
colle dolci cetere dell ’Achillini, del Preti del Battida , del 
Tedi, e del Petrarca; acciocché quedo co ’l Tuo LAURO- 
mi lèrbi anche lìcuroda’ fulmini de’critici. Anzi mirifve- 
glio talora con la làmpogna delMarino, quando più il Ton- 
no mi rende lìmulacro della morte ; e fe per ventura 1’ u- 
mor malinconico mi moleda,todo mi ledevo }o fpirito con 
le facezie del Berni,deIl’Xbate,edel Caporale'.Qucdo ulti- 
mo edèndo capo di birri di Parnalò, mi convien farmelo 
amico, con cantare allo Ipeflò quanto egli lalciò dritto nel 
tedamento di Mecenate in lode de’ rapaci Leggidi , e per 
rimprovero de’lòrdidi Curiali. 

Item lafcio a Leggi]} i un arguti d'oro , 

Perjìiraccbiar le leggi a modo loro. 

Ma alla per fine vedendomi talora laflo,c danco , per la 
lettura di tanti libri eruditi; mi Ibllevo lo fpirito , e mi ri- 
doro l’animo con la canorà Lirad’ Apollo, e col dolce can- 
to delle Mulè.'Anzi per maggior’armonia, e diletto , ancor’ 

10 con elfi lorotadeggio la cetera,e pizzico l’arpa . Aven- 
do apparato la muffa da Eraclide Pontico, menzionato da 
Ateneo, celebre Ieri t to r grecojqn indi e ,che sòdidingucre 
i tuoni , e conolceie 1’ Idio allegro dal frigio medo; 
e patetico ; come altresì hò ben’ apprelb da Mo- 
rinice grammatico , menzionato da Clodiano Cri- 
nizio , li tre generi di Diatelfèron con gli altri di Dia- 
pente, che non furon taciuti da Plutarco , al trattatto eh’ 
ci fé della mulfa.Ma non hò intelò da Tamira della Tra- 
cia, nè da Marfia figliuol d’Ayagnidc di Frigia , maedrod’ 
Olimpo, e inventor della cornetta a ben lòiRarla , perchè 
vòlalciar quedo Tuono per le donne dell’india, a conciliar’ 

11 dolce lònno a’mariti.Ne tampoco hò voluto fervirmidi 
lèmituoni diatonici, da’quali rilàltano le falle conlònanze: 
tanto plaufibili agli vani Ambiziolì ,che altro canto non 
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bramano, che delFALSETTOrcorae tutto giorno cantano 
i Protocolli de’Notai,e i Falcicoli degli Archivi, ne’ quali 
fuolacchiano uccelli pellegrini di prima grandezza : non 
menzionati da Plinio , ne'comprefi nelle relazioni degli 
/crittori dell’Indja ; Quindi e’che veggonlì autorizzate 
chimerichedilcendenze regalirquado di que’ Regi lòfillìci 
nonlèrban’ i lèpolcri tampoco le ceneri;nuIladimanco con 
portento di ftupore/an’artificiofamete apparire de’que’de--, 
fonti ideali, vive le immagini, colorite di fantallicate men- 
zogne ; ficchè il Morale elclamarebbe ad tonum quintum . 
O gran lìupor di vanità : o gran prodigiojìrauo di rigoglio - 
Ja fuperbialhr dalle profonde caverne de’morti,con orror 
de’vivhflrepitare gli echi di fciarcton , che con voci reite-, 
rate replicano ur lidi falfità, e gemiti di menzogne J- lènza 
che polla darli nel muftaccio de’duri , e candidi marmi fe- 
polcrali una negra mentita; mao lincerità veneranda de* 
iècoli andati ; quando i depolìti parlavancon linguaggio 
di verità, e con attellati d’innocenzia;e pure in quei tempi 
erano i Monarchi gentili ; e con tuttociò appaga vanii ne’ 
monumenti , me della mente /colpire caratteri di umiltà ; 
edera non balìa un moggio di terra , per imprimer* elogi 
favololì.Ma già a /colto, che non fia mica lìrano, /è le pietre 
fan /èntirli in idioma bugiardo ;e lèdagli uteri di vernili 
Archivi lalgon Microfènici lucide, efàvololè: attefbchè 
molte co/è nuove , che furon ne* tempi addietro incognite 
agli amichi , fon fatte palefi a’ moderni da qualche lìu-, 
di ofo ingegno ; te/ìimonio egli liane , quel ligufìico Co- 
lombo, che dopo lungo raggiramento de’ lècoli tralàndatf, 
/piegò il volo, con le ali di Dedalo, e pervenne fèlicemente 
ne’monti alrilììmidel mondo nuovo;e pur quellocon que- 
llo noflro vecchio , furon tutto in un tempo di nulla 
creati dall’AltilTìmocon un leggier lòffio d’un FIAT- 
Il movimento di Marte, e di Venere .'incognito egli an- 
tichi innocenti , e fol noto in quello lalcivo /ècolodi fèr; 
in cui trionfa la impudicizia delle Donne, e l’inquietudi- 
ne d’ una continva guerra. . . 

Xa 


Digitized by Google 



176 

La fènfibile elevazione delle Comete , fi fè a noi chiara, 
dal cannocchiale, chiarimmo di Ticone , con cui dimoftrò, 
che da quaggiù al ferma mentoniero non fiavi, che un fi ui- 
do,ed areo elemento. 

Le macchie non impudiche , della cada Luna , che con 
predigio degli occhi lira vvifimo nella rotondità del fuo 
Iquallido volto, fi fono alia fine fatte, non sò fi: più oleure, 
che chiare, da Gio:Langres,per mezzo di due lumiere siè- 
riche di fragil vetro, ch’elle fien’ oggetti da diyilàrfi dall* 
Hidografia,e fè noto, che Nettuno tiene non fido il fuo re- 
gno nell’acque falfe del mare , ma più vado colà hà il ftì- 
premo Trano. 

Ma quàte altre cole naturali ch'eran’ofcure,fi)n fàtté^hia- 
re da Talete,da Anaffàgora,da Pitagora ,da Senofonte, da 
Democritoda cui traccia calcàdoEudoflò, Eudemo,Callip- 
po, Melo, ed Ipparco, indagaron pofeia coftoro gli orti, lènza 
frutti, nel cielo, gli occafi delle delle rie lignificazioni delle 
tempefterle dilcipline degridrumenti, detti Parapcgmi , co’ 
quali fcuopriron’ il fico degli adri ; per far la natività de- 
gli uominirle tavole d’Audulabio: l’Orolcopo ; e altri li- 
mili. 

La circolazione del /angue , occulta agli antichi , è fatta 
pai eie a’moderni colla ’ntelligenza,non ben fisà,lè del Car- 
dinale Seripandi,di GiorBattida della Porta , di Fra Paolo 
Servita,o pur dell’ Arco , che col lume di coloro ne fè ve- 
dere, più al chiaro l’evidenza, e’1 moto. 

Le perle tratte dal lèno dell’Eritreo, quanto tempo furo- 
no connandate dalla Natura a dar lèpolte vive nelle urne 
delle conchiglie , e pofeia dall’ avidità de’ Pefcatori indù* 
flriofi ri/òr/èro,a guifa di Fenicernon già dalle fiamme del 
rogo, ma dagli /cogli dell’acque ; e con varia fortuna defti- 
nate ad edere , o preziolòornamenco delle corone, e degli 
ammanti regali : overoelca infelice de’ luduriofi palati 
de’Clodj,e de’ Marcantoni la/ci vi , i quali adùrbendofi in 
un boccone quella ricca margarita , che ièrviva per fado 
pompofo delle orecchie di Cleopatra, fé ravvedere dentro 
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fa cloaca del Tuo ventraccio epilogati i tefòri del mare, e le 
ricchezze più (limabili della terra. 

L’oro delle miniere più profonde, giacque per lunghi fe- 
coli fepolto nelle vi (cere della terra;ma poi trattodalle ma- 
ni degli avidi Midi, divenne fri le fiamme più puro , pre- 
ziose pregiabile. 

Le carcaìfe Umilmente, che a guifa di balene marittime 
nuotan* a galla sù le palandrc,e con portento d’ antepari- 
fìefi nelle gelide acque di Nettuno vomitano fiamme ar- 
denti di Vo!cano;fedefcrittevenifièroda Plinio,av vezzo a 
fòffiar palloni,e frombolar’ iperboli, non fi direbbe, che fbfi 
fero poetiche favole , fe la fperienza non facertè noti gli 
ftrani effetti delle lor rovine?Per tanto fi cbnchiude noneA 
fer maraviglia, fe qualche ferittore moderno mette in chia- 
ro cofe nuove dal bujo degli Archivi» 

Ma già confeflò ertèr’io ufeito dal coro, e allontanatomi 
dal principal propofito , per rendermi più vago colla di 
greffione fempre varia di cofe nuove,acciochè potefie dir fi. 
Co' frutti eterni , eterno il gtt(ìo dura , 

E mentre f punta V unj' altro matura. 

Di quefta varietà con diletto fi pafee la noftra natura T 
'Aleni nojìra vaga , éT novitate rerum Itctitffma , difTe Tul- 
Iio,il quàle.anche infegna , che porta talora ufeirfi dall’ an- 
gufto (enfierò delle regole comuni : Praceptum alienando 
non obfervare,pr(tceptum ejl. 

Ma ritorniamo nella noftra linea, per nutrirmi delle (olite 
vivande preziofe , che riftoran 1’ animo : vivande invero 
così grate , e plaufibili , che nulla cedon’ a quelle degli 
Apicj goIofi,e de’ Vitelli ,che dannificano il corpo , e cor- 
rompon’ i candidi coftumi dell’ animo ; ertèndo tutti 
intefi, quefti Golofi ad impoverir le felve coll’ eccidio de* 
bruti, (popolare di pellegrini pelei l’oceano, ediftrugger 
dall’aria gli uccelli, col baleftro,e col piombo, per facrificar’ 
alla luflùriade!palato,e alla ’ncontincnza del ve ntre i cer- 
velli de’ Faggiani , le lingue de’Fernicoptcri, ed i fegati, 
tanto decantati degli ftorioni , e degli fearj. 
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In quelle bolcaglie adunque diruftichc querce, e non 
già nella lèi va aurea del figliuol di Venere , godo la beata 
quiete degli Anacoreti della Nitria,e della Tebaidc: e qui 
da mendico Cinico, fò fofpirare gii Alettandri , i Ciri , e i 
Scrfi co tutte le loro vafteMonarchie;equi lagrimar fò gli 
Attali,i Sichei,i Crefi,e i Midi co’lor’immenn tefori.Quì d' 
invidia fò deplorar' i Cefìiri,i Pompei, gli Scipioni, i Marj, 
e gli Annibali, colle loro palme vittoriofe,ed illuftri trionfi. 
Qui imprimo nella memoria de’ poderi , e nella rimem- 
branza de’virtuofijdic la vera felicità della vita beata no 
confitte nel dominio degli Afiìrj,de’Caldci,de’Perfi,de’Ma- 
cedoni,e de’Romani. 

Non già nel pottèttò delle gemme prezio/è deU’Qrìente, 
c degli ori , edargentiifepolti negli icrigni degli Avari ,e 
«elle profonde miniere dell’Indie. 

Non già ne’Palagi fuperbi Neroniani, o nelle ville deli- 
ziofè di Lucullo,e di Plinio, battezzate da lui.T una la co- 
media,e l’altra la tragedia , che lervivavano tutto inun 
tempo per inorridir’ , e lòllevare l’animo. 

Non già nelle Titillazioni fenfuali delle morbide inani, 
e addifciplinate dita di que’ tali, appellati da Livio, c da 
Plinio Tra&atores , che provocavan’ il diletto , erifve- 
gliavano il lònnoa dolcemente dormire. 

Non già ne’ Tiberiani fpintri , o ne’ toccamenti impuri 
delle Frinì, e delle Taidi : principettè de’ proftiboli , ove 
folazzavanfi le Rodopi,le Clore , e le Veneri . 

Non già nelle finfonie melopee , e cromatiche ricerca- 
te, e feribande patetiche delle lire d’ Apollo t e delle ce- 
tere d’Anfione , e d’Orfèo, 

Non già negli arazzi figurati di fiandra , ne’ ricami 
della Frigia , ne’ fèrici della Fenicia , o ne’ punti delicati 
d’Aracne. 

Non già nelle vettimenta pompofe, e incoftanti di Ne- 
rone fuperbo , che per fatto di lutto . Nullam vcjtcm bis 
i ridisi t. Svet.i n Nero. 

Non già nelle dipinture prodigiofè d’ Apelle, e di Zeu- 
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fi, di Protogene ,o diParrafio ,di Timantc, o di Poiigno- 
to, i! quale dipigneva tèmpre ignude le figure ; a confu- 
fione della vanità delle donne moderne : per pompa delle 
quali non baftan le perle dell’ Eritreo , gli ori dell’Ame- 
rica , nè i ‘raggi del Sole, con tutte le fulgenti ftelle. 

Non già alle ftatue di Fidia , di Prafiìcele , di Carete , 
di Stelìcrate ,d’Angelado, e di Policleto , prodigiofi nell’ 
arte , perchè fitpevan’ animare le tele , e trasformar’in 
corpi umani i marmi. 

Non già nelTImmagini di bronzo , formate a getto da’ 
famofi Lifippi,da Careti, e da’Zenodori,che contrafta vau 
colla natura , e facevan’ all’ eternità fieriffima guerra. 

Non già alla magnificenza de’ prodigiofi miracoli del 
mondo: come il Tempio d’Efefo, contècrato da cento Rè 
alla Dea Diana, in cui ammiranvafi cento colonne di fini- 
furata grandezza , tratti a colpi violenti degli tèa 1 pel li di 
famofi Scultori . Qual’edifìcio di magnificenza fù ideato, 
per fua eterna gloria-, da Corabo , ridotto in buona for- 
ma da Melangene,e compiuto finalmente dal celebre Te- 
mode , coll’a juto di tutta l’ Alia . Ma che prò ! tè incene- 
rito divenne dal temerario Eroftrato, la fteftà notte, che 
Diana tèrvì per Oftetrice d’ Olimpia , quando partorì 
Aleflàndro: ficchè parve fatalità delle ftclle, che i nata- 
lizi d’ un tanto Eroe , fòllennizzati fodero da’luminari di 
così memorabile incendio ; acciocché in uno fteftò punto, 
che nacque la grandezza delle grandezze,venifle meno la 
magnificenza delle magnificenze . Di modo che 1’ orien- 
te luminolò del grande Alefiandro , recò non men l’ oc- 
ca fo allo fplendore d’ Etèfò , che la tomba ai miracoli 
maggiori dei Mondo. 

Non già confiflono le felicità nella pofieftìone del gran 
colodo di Rodi , dedicato al Sole da Carete , ditèepolo di 
Lifippo , cheoffutèava gli occhi umani : al pari di quello 
del Cielo; ma finalmente tè tramontò nell’ occidente, col- 
le penne degli Scrittori ri ibrtè nella memoria del Mon- 
do più luminofò ; Sicché la fua precipitofii caduta , non 
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rìfufcitò l’ombre dcirobIio,ma Svegliò la luce. 

Non già nelle Piramidi d’Egitto, desinate per depor- 
to di regie ceneri , che furon tratte da’ monti attillimi 
dell’Arabia ; come quella del Rè Cleope , ridotta a per- 
fezione coll’oro, e coll’argento dell’impudica fiuf figliuola, 
che volle eternizzare la fua infamia nella punta di corno 
d’uno obeli<co,comeRodape libertina.cheperpetuòegual- 
mente la fua lafcivia nella Piramide, alzata col danajo, 
che acquili ò nel proftribolo. 

Non già le felicità vengon dalla magnificenza delle 
muraglie di Babilonia , coftrutteda Semiramide fin’ alle 
ficlle, c poi dalla gravezza degli anni irfchinarono , lènza 
virtuofà umiltà, il capo a terra. 

Non già nella ricca fàbbrica del Maufbleo d'Àrtemifia 
Reina di Caria, ercttoda quattro famofi Architetti: Bria- 
co , Timoteo , Scopa, e Leocadc ,che fervi per cimiterio 
dell ofià di Maufòbrma ora ditemi o veneràdi Macigni, 
in qual tomba magnifica fèrbanfi glifcheletri , e le cene- 
ri de’ voftri,e di tutti gli altri fòpra accennati edifìcj? Sò, 
che mi rifponderete , che furon confumati dal tempo , e 
che appena nelle carte degli Scrittori fe ne (èrba viva la 
memoria. 

Non altrimenti di poco momento , e di mima durata 
fon’ i lulfi, le dignità, e gli onori più fublimi terreni : ef 
fèndo tutti cibo delle Tignuole le Mitre , le Porpore , e i 
Camauri , colle Corone , e gli Ammanti regali ; ficcomc 
paftura di vermini Co n le Pretelle , le Txabee , le Clami- 
di , i Paludamenti,! Saghi ,e gli Scettri militari di Bello- 
na , c di Marte : come altresì caligini del fumo, ombre 
della vanità , ed aura leggiera dcU’ambizione, e della fu- 
perbia fono! Pepli ,Ie Armille, le Collane ,lc Maniglie, 
colle corune civiche > navali , murati , caftrcnfi , ed ofli- 
dionali. 

Nella fteflà guifà dfeggion confiderarC per fronde fra- 
gili efpofte al ventosi fèroli , gli archi trionfali , i teatri, 
> cerchi maflìmi,lc naumachie, le colonne fioriate di Tra- 
ino, 
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jano,e d’Àugulfojil Maulòleo d’ Adriano, le Terme marmo- 
ree^ l’Anfiteatro di Vefpefiano : fcrbandofi al quanto più 
fermi gli elogj,i panegirici, ei poemi, imprefli nella candi- 
dezza delle carte da chiari feri ttori, col balfamo incorrotti- 
bile dell’inchioftro , come /piegò con lingua eloquente il 
romano Oratore. Vnms xenopbontis libellus in eo Rege lau- 
dando fatile omnes i magi ne s omnium jìatuafque fuperavit : 
dicalo Trajano, relò eterno dal panegirico di Plinio : con- 
fidilo Giulio Agricola,immorta lato dalla penna d’ oro di 
Tacito. 

Ma pure a ben comprenderli altro non fono quelle lau- 
di,cbe funghi marciti diella vanagloria, e fiori efimeri deir 
ambizione^fpofli al vento, che al pari delle roti: vermiglie» 
languirono; lìcchè non truovo pennello più vivo per dipi- 
gnerli , che quello d’Aulònio , le pure non fia parto della 
canora cetera di Virgilio, come altri credono,che volle la 
fragilità, e brevità dell'etate umana ravvifare. 
jMirabar celerem fugitiva estate rapinam , 

Et dum nafeutur , conjìnuijje rofas, 

Quam longa una dits atas,tàm Unga rofarum 
Quas pubefeentet junfta féneffa premit. 

Quam modo nafeentem rutilui confpexìt Eout y 
Hanc redienrfero vefpere vidit Anum , 

Per tanto rollando citimi quelli vapori di gloria terrea 
na col lòffio leggiero d' un momento, ben pofiòn parago- 
narti a’ pomi di fòdomatbelli ,e vaghi a mirarli , ma col 
tocco prolciolgonti in ceneri.Pa>ond’oro>edi gemme quelle 
flatue lòfiltichedi Pergotelo,ma fondi loto »edi vilifiìmo 
fango» 

Non lònod’oro nò i pomid’Ippomene, le piogge di Da- 
nae , gli armenti del Sole ; nè tampoco d* oro fon l’ arene 
del Pattolo,e del Tago,dclt’Idafpe, e dell’Ermo , ma lògni 
de 'Poeti, deliri del capriccio, e chimere ideali della fìnta- 
fia. 

La vera felicità adunque non fi beve , che nella tazza- 
innocente d’una volontaria povertà contenta, nè fi rinvie- 
ne, 
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ne, che dentro un vile Tugurio coverto di corteccedi fu 
gheroni quale negli occhi purgati del Cinico fembrerà più 
vago, e magnifico de’Palagi fuperbi d'Alefiandro , e più 
grato , e nobile gli riefee di quelli compofti de’ cedri del 
Libano, de’ciprclfi di Sion,e delle palme di Cades. 

Ma che’l tutto non fia illufione d’ intelletto fantartico, 
nè preftigio di mente ftralunata ; lo confermò Euripide, 
ma con più autorità Agortino . No>/ appellando ejì felix , 
qui pecunia s babet plurimas , & maximam fortunam , fed 
quifemper Utus non trijìatur . Di egual fentimento fù 
quel Vecchione riferito da Plinio, che albergando tempre 
in angufto Abituro, diè apertamente ad intendere , che I’ 
aver poco, e bramar nulla, egli fia il lòmmo tefòro,cbe pof- 
fit goderli inquefia valle infelice di lagrime ; fentimento 
invero affènnato,perchè le ricchezze, e la profpera fortuna 
corrompon P animo . Felicitate corrumpimur . Efclamò 
Tacito ; ficchè ben la’ntefe Diogene, che ftimò più de- 
gna la fua logora bigoncia di legno ,che la regia del gran 
Maccdone;più dolci le amare radiche d’erbe , che le perle 
teiolte in aceto da Cleopatra;più plaufibile un fungo mar- 
cito, che le murene delicate di Pollione;piùcare,e pompo- 
fe lefue laceri verte, che gli ammanti d’oro , chimerizzati 
dalla Grecia nel Toro di Pafife,e nell’Ariete di Frirtòjpiù 
una zucca per tazza, che i vali tempeftatidi perle, e di pi- 
ropi, di quel fuperbo Domiziano, che intendeva fàrfi accla- 
mare per Dio , e per Domino : fol perchè ne ferbava nel 
nome le prime quatro Iettere;Sicchè fi fè conofeere mezzo 
uomo, e tutto beftia. Ma che i fuperbi fieno Giumenti rtu- 
pidi, lènza cervello , l’arterma Crifòftomo . Non potejì effe 
fuperbus ,quif atuu r non Jìt , Jìultitia enim pieno ejì fu per - 
bo:ex amentia nafeitur fuperbi a ! Imo melius ejì (ìultus , 
qttam fu per bus effe. 

F ugganfi adunque con Diogene, con Senocrate,e con Ca- 
tone , le pompe vane, e i farti , colle felicità fimulatede’ 
Grandi;e felamente con animo moderato d’umiltà, e tem- 
perato di parfimoniafincontrinfi le pcrfecuzioni fruttuofè 
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d’Abram,d’Ifac,edi Giacobbe; nè mai abborrifoanfi i tra 
vagli di Giobbi ccppidiGiufeppe,le miferie di Belifario, e 
diGiugurta, nè ledirifioni di Socrate. Effondo ben chiaro 
ne’mifteriofi favoleggiamenti poetici, che Ercole Dio de- 
gli Eroi, Idea di fortezza, e di coftanza ; più fi refe gloriole) 
fra le infidie d‘Eurifteo,di Gerione, di Cacco,di Diomede, 
dì Buliride,di Cerbero, del Leon Nemeo,de’Giganti, delle 
Stinfalidi, e deli-idra di' I.erna ; che frà le morbidezze d’ 
Ontale,vediio da donzella volgendo il fufo. 

Per cantoconvien confollare , che colle follecitudini , e 
coll? vicende di rea fortuna può ogni petto fòrte, e collan- 
te, renderfi fortunato , e felicetaguifà appunto dell’oro di- 
venuto dalle fiamme più preziofò,e perfètto ; come dall’ 
aurea penna di Tertulliano viene defcritto. Nome» terra 
injtgne reliquit , atqut ex in de de tormenti! in ornamento , de 
fupp lìciis in deli ti at , deignominiis in bsnores tranjtt . T er- 
tali. de Aab.moral.in cap .3. 

Ma col vento profpero della fortuna fi naufraga negli 
fcogli , e fi fommerge ne’ vortici tortuofi de’ vizj , 
come dille il Politico , lib. 1. Hijì. , ma ’1 confer- 
mò colla viva fperienza la Reina delle Republichcr, 
la capitale del inondo:Roma,!a quale finché ville lontana 
dalle pompe, e da’fàlìi , fofienne,con terror di tutti, la fua 
formidabile potenzajma tralignata ne ’I udì, cadde, c preci- 
pitò nelle deplorabili rovine;ficché Ipogliata ella di vani- 
tà comàdò il Móndo; ma addobbata d’ ornamenti gemaci 
divenne povera, e di tutti ferva ravveghacchè poi pur glo- 
riola rifòrfè , per edere dalla potenza temporale pallata 
alla Monarchia fpirituale. Mercè ,che vien predicata per 
capo della Chiedi, per cattedradel Vangelo, per Santuario 
de’MartirÌ,per ifpecchiodi zelo, per concordia de’Princi- 
pi,per Liceodi lcienze,e per ifcuola di chriftiana politica. 

Ma ben alcolto efclamar’ i lèguaci di Calvino, edi Lu- 
tero , che con imputazioni maligne la dilcreditano ; come 
altresì lento alzar la voce dal fèpolcro Epicuro, che rim- 
provera per Ipocriti tutta la turba degli Stoici , e sferza 
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agramente Platone, Ariflippo,e Seneca ; perchè colla lin- 
gua, e colla penna difprezzavan* i vizj ; e pofoia a tutto 
Audio con eflì abbracciavanfi : dicalo Dione Storico, che 
manifèfiò di Seneca l’immenfa fòrdidezza ? ma più al di- 
fiefo Tacito, che non tacque in propalarne colla bocca di« 
Publio Svilio l’avidità, in avere egli accumulato in brieve 
terapò fette milioni,e mezzo .Qua fapientìa , quibus Fbilt 
fopborum praceptis intra quadriennium regi x amie iti a ter 
mìllies fcxtertium par aviffet Roma tejìamenta, à> orbosve» 
lut indagine ejus capi Italiani Provincia? immenfo fieno» 
ve bauriri.T de Jib.^.annal.Tunto di Seneca fcrifiè Tacito, 
n5 volédo amettergli le dilcolpe,che a sè addufiè nel trat- 
tato della Vita beata : così del pari Criftippo celebratore 
della cafiità,e poi fi diliziava nel fono delle impudiche Lai- 
di ; Laonde più compatibile farà imitando l' ingenuità d’ 
Aurelio Fufoo , che affermò con animo libero di fàpere la 
miforia della povertà lodare , ma non tollerarla. Faciliùs 
pofium paupertatem laudare, quam/erre.Così il|Fufco col- 
la chiara penna di Marco Antonio Seneca il declamatore 
proruppe, ed io colla ftefia fincerità chiamarolla colle Sa- 
cre carte. Summum malum. Male invero troppo duro , ed 
afpro per coloro , che non fanno dalle fpinc pungenti de* 
travagli trarre fragranti rofo di virtuofa tolleranza ; ma 
apron folo gli orecchi a’ paradoffi degli Stoici, che dicon 
con la lingua tutto altro, che confortano colle opere. 

Non bafta adunque predicare temperanza , e poi appi- 
gliarli alle crapole : non giova commendar la pudicizia , 
e nello ftefiò tempo frequétar’i Lupanarircome niun pro- 
fitto egli è dire , chcdalle vipere fi cava la triaca , e puf 
forvirfi del veleno, per uccider’ il profilino. Qual’ utilità 
può giammai apportar 1’ efàggerarfi , che i travagli fon 
dolci più del nettare , fèda etto fi cava I’ a fiènzio amaro 
delPinfòfferenza? 

Sicché farà miglior confortare , che 1’ artènzio fia ama- 
riflìmo,ma fe conturba il palato , ben fortifica loftomaco; 
eosì le calamità , e le anguftie più difpiace voli: a v vegna - 
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che oppongonfi ai Senló;con Oltracciò aecordanfi all’iitile 
dell’animo : fon’ adunque Sileni > no’lniego,di volto. 
a!pro,e d’orrido corpo,i finiftri accidenti della difpcttofa 
fortuna, ma temperano i cofturai, facendoli divinirc puri, 
e candidi. 

Per tanto conchiudo, amico cariflìmo , che’! vero con- 
tento, e la vera felicità giaccia nel centro d’ una volontà 
rallegra ta;nè fi rinviene ,che in uno flato di vita modera- 
ta^ lontana dagli ftrepitidel fècolo;così fi goderà la bea- 
titudine lineerà d’ una fè rena quiete , quanto più lì vive 
in un’angolo rimoto di fòlitudine , colla quale*!] coltivan 
gli fludj , lì acquiftan le Icienze, e li premunilce I’ animo 
d'abiti virtUofi;efl£ndo aforifmodi Seneca, che la natura 
non diftribuilce le virtù , ma che quelle lì acquiftan coll* 
arte. No» dat natura virtutem. Ars ejì bonum fieri ; e lè 
pure gli acquifti delle feienze coftan Pudori , e fatighe; 
nulladimanco lì ottiene quel Pretium no» vile laborum. 
tanto celebrato dal Tragico, e foli to concederli per frut- 
to di meiito;deI reftohò finito , con pregarla temperar’ 
il tedio di quella lunga filattellà con una viratola patien- 
za ; ccitilìdcrando , eh’ egli lìa troppo difficile rac- 
chiuder’ un lungo dilcorlòdentrod’ un granello di Nicia: 
Vò dir’io, non edere di volgar talento ridurre unalèlva 
di copiofè erudizioni nello fpazio anguflo d’una carta; co- 
me a colui , che loppe allogare 1’ Iliade d’Omero dentro 
d’un gufeiodi noce ; ma lè pure vorrà condannarla alle 
fiamme , come troppo prolifià, non ritroverò migliori di- 
fcolpe,di quella allegò 1’ eruditiflìmo Plinio in fuadifèfà. 
Non epiJìola,qux fcribiturfed vi Ha, qua defiribitur magna 

Alludefi,cbe la vera felicità umana no» deriva dal domi - 
ìlio di va/le Monarchie, nè dal pojfefft di tutti i tefiri del 
mondoima folamcnte da un'animo moderato, e da una povertà 
contenta. 

Secondo, che le tempefie più fiere, le feiagure più deplorabi- 
li dell' avverja fortuna, colla fartela dell' animo, e cella me- 
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diei»a della folitudine , coltivata dagli Jludjf cambiano in 
felicità $ in tranquille calme* 

XXVIII. 

Marco T ullio Cicerone criticato da Afnio Foli ione, e da al- 
tri Gabellieri di Parnajò. 

A Sinio Pollione, dimando renderti ragguardevole 
fra '1 ruolo de’ Letterati, osò criticar V oracolo del- 
l’eloquenza Marco Tullio Cicerone, a cuioppotè,uon tòl 
la prolisfità nella profà,e l’infèlicitànel vertè, ma che fof- 
Ic egli flato inconflante nello ftile,or’alto,etarora infimo, 
e batto. Quod ad opera Cicero» //, dille egli , fpcHat, t tedio fa 
mibi videtur ejus fcribendi ratio\ejus enim prafationes, 
partitiones, etimologia operi s ejus majorem partem abfu- 
munt. Quòdquid vividi , ài medullofì continet prolixo ejuf- 
modi apparatili incoranti filo fuf catur. Qn e A a cenlura 
appar primieramente trafportata nelle critiche de’ Lette- 
rati da Claudio Filente, e potcia da Michel Montagna nel 
lib.i.cap.X.i» exprim.fuis , e finalmente da Alberto Bc- 
jerlinc le ne trafiè quetto veleno .Carmina tamen ejus fo- 
rum potiùf quàm cajlalii fontem redolent , à oratorio s 
potiùs,quam poeticos Jbiritus bab:nt\e par,che abbia volu- 
to fervuti della mordacità di Marziale , che per pugner 
altro luggetto, morte ilfudetto Principe dellaRomana elo- 
quenza. 

Carmina, quod fcribis MuJts,iS Apolline nullo , 
Laudari debes\ hoc Ciceroni s babes. 

Ma tante ferite mortali gli furon dolcemente medica- 
te dal Cataneo , dal Padre Mendozza, da Arnoldo Barlofi' 
fio, e da Tommatò Bagagli , i quali dimoftraron , che gli 
Afini non potlòn’ofcurar la gloria de’Lctterati:Ma quan- 
to grande ingegno flato fòfie Cicerone , lo fa chiaro Cad- 
mi ro Gallupio nel trattato de Latidibus Marci Tulli Ci- 
cero» ir, in cui afferma, che tè tutte l’opere file fi tcrba fiè- 
ro. 
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ro,non arebbon gli ftudiofi neceflnà d’ altri libri , per ap- 
prenderai più fublime,che ammirali ne’ campi iellati del 
Cielo, e quanto d’ammirabil fi contempla in quello vago 
Teatro delia terra.Quindi egli fè palelè, che trattò della 
Mnemonica, della Scrittoria, della Glottomanzia,deH’Or- 
toepeja,deirOrtografia, della Gràmatica, della Rettorica, 
della Poetica, della Storica, della Filofofia morale, e natu- 
rale, della Medicina, della Metafilica, delle Matematiche, 
c della Teologia. 

Primieramente, perchè con la memoria fi ri tiene tutto- 
ciò, che fi legge con la lingua, li vede con gli occhi , e li 
confiderà con lo ’ntclletto , volle trattar prima d’ ogni al- 
tro della Mnemonica ,per fortificar ’il capo di quegl’ingra- 
ti, che torto de’ benefici più grandi fi dimenticano : come 
altresì intelè rinvigorir la raccordanza degli ftolti , che 
Ipellò per ilchermirfi dalle Scille incontrano le Cariddi. 
Dum vitant Jìulti viti a, in contraria currunt 
Horat. lib. i .Jatyr t f 

Perciò fani, e prudenti lon’ i làgacirtìmi , e nobili Ifimi 
Patrizi Napoletani, c’han’ intelò piegar la cervice al dolce 
giogo dell’Auguftiffìma Aquila Imperiale. 

Con la Scritturale trattò quanto s’appartiene allo Icri- 
vere , ed inlègnò egualmente agl’ ignoranti di Ieri ver nel 
lor cuore, edi Icolpirsù la durezza de’marmi,ede’bronzi. 
Quelle mifteriole parole . IN MEDIO CONSISTIT 
VlRTVS. cioè, che l’ottimo ftà allogato nel mezzo di due 
ertremi viziofi,ficccome mani fella . Orazio nellib. i-cpi/ì. 

1 8, 

Virtù* di medium vitiorwnjs utrinque reduStum. 

Ma non voglionfi già da maligno interprete di cervel- 
lo Eteroclito finiftramentc fpiegar quelli lenii ; dicendo, 
che io intendeliì infinuar' a’ popoli d’ abborrir’ i viziofie- 
llremi del vafiallaggio de’Francefi,e degli Spagnuoli; e di 
lèrbarfi nel mezzo della libertà virtuolà : perchè penfieri 
si ftiani,maffime così ftravolte , dogmi tanto perniciolì, 
non mai caddero nella mia lana mente j anzi perfuadoa 
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tutti i fudditi d’cfler fèdeliflìmi a lor Principi legittimi, e 
naturali ; particolarmente all' Auguftiffima Cala d’ Au- 
ftria;in fèrvigio di cui efòrto tutti d' impiegar la roba , il 
fangue,e la vita: efièndo ella la vera immagine della bon- 
tà, e *1 centro d’ogni virtù. 

Con la Glottomathia ammaeftrò fimil mente l’ignoran- 
ti a parlar, fecondo la condizione de’ tempi,indiverfilin- 
guaggi:dica Greco, La tino, Longobardo, Suevo, Francefè, 
Spagnuolo , e Germano; e fè pur le bifògne rechieggono, 
anche Turco, Tartaro , e Perfianorpoichè fecondo Riccar- 
do Almandi.Àfultifariam Jcire loqui magna Virtù!. 

Con l 'Qrtocpcja infègnò la pronunziadi varjalfàbeti, 
e diè la cognizione a’ fiudettidi fàper LETTERE, come 
gli Afini di Gragnano ; acciochè leggefièro l’efclamazioni 
di Seneca .Ofieude, quii non firviat ? alius libidini , aliut 
avariti*, a li ur am bitioni: omnes timori. 

N VLLA SERV1TVS TVRPIOR , QVAM 
VQLVKT ARIA. 

S enee. cpijl. 4,7. 

Imparino adunque gli uomini fàpienti di non farli 
(chiavi de’vizj, ma di viver liberi con la virtù, e gloriofi 
biòtto il dominio dell* Auguftiflìma Cala. 

Con l’ Ortografia diè norma dello fcriver regolato » e 
con ella ftimulò la critica natura de’Pedanti a premer su 
le minuzie de* punti , e degli accenti ; ma vietò efpr dia- 
mente loro di non troncar , lènza delittori capo a q uelle 
parole per farle AcefàIe;come lo’Mperadore: lo’Ngegno: 
lo’Ntelletto: quefto ultimo chi lenza capo lo feri ve , fa 
conofcerfi , che abbia nelle zucca poco fàno il cervello ; 
ma fè per ventura voglion queftrftra vaganti Ortogra fi- 
lli correr’ a feconda col proprio capriccio , potraa difen- 
derli dicendo 

Padre del male fcriver ’ è l' Abufi', 

Per ciò la caufa fi rimetta all' ufi. 

Con la Grammatica agevolò gli Afini a legger lènza 
grafito 1’ Abici , e pronunciar quel NON SUM PLUS . 

col 
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col Gujumpecu* ; ma incoraggiò anche'la fludiolà Gio- 
ventù di ben apprenderla ; poiché fecondo il Poliziano, 
Gramtnaticorum ba funt parte * , ut omne fcriptorum ge- 
nti* , Poeta* y Hijhrico* , Oratoresy Pbilofopbo* , Medicosy 
Jurifconfultosy excutiant .Con tutto ciò non debban fer- 
marli in cflà, lènza pallar più oltre delle Icienzc ; là pen- 
do , che Pur us Grammatica , ejì pur ut Afinus . Ma le 
non braman’ edere Icienziatf , almeno leggan la politica 
d’Ariftotile, e le lèntenze di Tacito, che da beftiedi ver- 
ranno Uomini . Anzi imitino i più preclari Grammatici 
della Città di Napoli; fra quali D. Felippo Gambardella 
virtù olò eruditidìmo, ed ornato di più faenze. 

Con la Rettorica illuminò gli Oratori a calcar Torme 
dell’ Eloquenza , e diè le regole a zelanti Configlieri di 
perfuader’ i Princìpi a non opprimer’ i popoli con la gra- 
vezza de’ dazi » c con permetter la dilazione delle caule 
civili; perchè quelle oppredìoni provocano l'ira del Cie- 
lo , e cagionano mutazione di dominio . Ma volle anche 
Cicerone con detta fàcultà perfuader’ i fudditi, di cofti- 
tulr’un patrimonio al Principe , acciocché podà mante- 
ner’ edèrciti , per liberarli dall’ infidie de’ nemici , e ler- 
bar don autorità il regai decoro. 

Conia Poetica ammaellròi Poetaftri moderni a non 
(cordar le corde d’ Anfiotie , e d’ Orfeo co’l fallò metro; 
nè tampoco idolatrar’ il Petrarca, e Icagliar su’I multac- 
ciolàdì al Marino , e al Tadòrcomealtresì di non cantar 
con le Mule nel Coro,chi non nacque lòtto la cogiunzio- 
ne di Mercurio, e di Giove: come vuol Tolomeo in /Eu- 
dr. lib.^.cap.S. 

Da quelle fàcultà inoltrolfi nelle Fidche,con le quali 
(peculò i principi naturali :come la natura, le cagioni, il 
moto, l’infinito, il luogo, il vacuo, il tempo, la quantità , 
la generazione, l’alterazione, la paffione, gli elementi; e 
alla cognizione dell’ anima dell’ Uomo, degli animali, e 
de’ Vegetabili . Indi vagò per la Filèologìa, Etiologìa , 
Semiotica , Terapeutica, Zoologia, Tetrapodologìa, Or- 
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nitologìa, Ofiotogìa, Ifliologìa, Tamnologìa, Dendrolo- 
gìa, N ortologia, e Metallografia. * 

Con la Filologìa ragguardò la natura dell’ Uomo , la 
Tua generazione , gli umori , i temperamenti , i [enfi , gli 
fpiriti , il chilo, e la circolazione del fimgue , la quale fù. 
ignota a tutti gli altri antichi , ma fatta più chiara dall' 
ofiervazione diligente de’ Moderni, che nel bujo dell’an- 
tichità han rintracciato notizie curiolè,e pellegrine: Fra 
quelli Colombi ,lcuopritori non già di nuovi Mondi, ma 
degli arcani più occulti della Natura , furon il Bavio, il 
Baguino, il Joftono,lo Spigellio, l’Aldrovando, l’ Aelèl- 
lio, il Varolio, lo Scaligero, lo Euftachio , il Vefsalio, io 
Rodelezio, il Jafblino, il Verfàngio, lo Lavanio , il Pec- 
queto, l’ Arveo, il Cardano, il Gafsendo, ed altri . Sicché 
non può affermarli, che gli antichi furon lumiere dc’Mo- 
derni, ma più toftociocchè fàviamente dilse Seneca: Pa- 
tet omnibus veritas , noudum ejl occupata, : qui ante hot 
Juerunt : no v domini nojìriy fed ducer funt ; multum ex illa 
etiam futuris r eliti urti ejl. Senec. epij f.3 3. 

Con l’ E ti elogia parlò delle cagioni , che lo conlèrva- 
no, o’I diftruggono,e palesò gli effetti dell’animo , falce- 
razioni del corpo, che patilce dalla qualità de’ cibi, delP, 
aria, delle bevande, del moto, della quiete , e delle vigi- 
lie, le quali conlécrò al diletto delle Donne moderne, che 
trafmutan la notte in giorno : facendo i làltetti , e le 
chirinzane col fuono ,e col canto , nell’iftelso tempo, che 
fan piagnere i poveri mariti, i quali meritano ogni cafti- 
go : perche la prima colpa è del marito , quando la don- 
na fi apparta dalla modeftia, e dal dovere; fecondo i lèn- 
timenti del Politico . Prima culpa imputando. Viro , Jt 
mina modwn excedat . Tacit. lib. 3 . annal. 

Con la T atetr apologia trattò de’ quadrupedi, e parti- 
coiai mente della ftupidità de’ Bufali di Terra di lavoro , 
e della beliialità degli Afini di Campagna fèlice.Sal vo di 
que’di Gragnano,che firn LETTERE. 

Cpn la T ero logia trattò delle fiere ièlvagge, come de- 
gli 
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gli Orfi,de’ Lupi, e delle Tigri; e anche di que’ del Foro, 
che vivendo di rapina, opprimono i fudditi, e li mettono 
in difperazione . Superi or um avari tialinferiorum fatica- 
ti am corrumpìt. Tacit.lib .4. Ann'al. 

Con 1 ’ Ornitologìa parlò de’ Volatili , e particolarmen- 
te di que’ Grifoni alati, che divoran’i mifèri Litiganti , e 
confultan’i Principi d’aggravar’ i fudditi co’ rigorofi tri- 
bù ti,obligandoli a vender’ i beftiami nel mercato, le mo- 
glie le figliuola al proftibolo, e i figliuoli ad una dura fèr- 
vitù . Ac primo boves max agros , poflremò cor por a conju - 
gum , aut libero s fervitio tradebant . Tac. lib. 4. 
AnnaL 

Con la Omologìa diè /aggio del la natura de’ Serpenti,© 
particolarmente di quelle velenofè Vipere , che uccidon 
con le lingue malediche l’ innocenza . Acuerunt linguas 
fuas fcutfcrpentes : venenum Afpidis fub labiis eorum . 
Pfalm. 139. 

Con la IJìiologìa parlò degli animali acquatici, e parti- 
colarmente di quelle Orche,che ftan’a galla nel Foro, con 
più ordini di denti , che divoran’ il tutto , come riferifce 
Plinio. 

Con la Zoologìa parlò in generale di tutto ciò, che dal- 
la natura fi produce ; c di tutti gli animali terreftri , ed 
acquatici , ed anche de’ Zoofiti , e de’ Mofiri , così dell’ 
Africa , come di quegli Arghi con cent’ occhi , e di que’ 
Briarei di cento mani , e di quelle Sfingi, armate d’ arti- 
gli, che veggonfi nel Foro , defcritti da Cafilodoro . Hi 
/unr, quorum Jì nares ajjìaverit cujufquam rubìginojìaura 
marfupijyCorfeJìim videbis illicoculos Argì } ì$ manus Bria- 
rei , & Spbyngarum uugues,& perjuria Laomedontìs-, Ulyf- 
fis argutias , Sinonis fallacia s « Cajjìod. in Pfalm . 

73 - 

Parlò anche degl’ Infètti , e particolarmente di que’ 
Vcfponi, che mormorano,e pungono;e di quelle Pecchie, 
che mordon dolcemente con 1’ arguzie , delle quali può 
alzar fi Imprefà Delegando nocent . Avendo il dolce me- 
le 
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le nella bocca, ma’l veleno amaro nella coda , come de- 
ferivo Ovid. 2. de Triti. 

Impia fub dulci mette vene» a late» e. 

Parlò altresì di que’ Scorpioni maligni, che nelle cor- 
ti de 1 Principi uccidon proditoriamente con le adulazio- 
ni , e con le lufìnghe . Adulatore s re& fè comparantur Jcor- 
pionibus,e« quod palpando incida»t,(d cauda feriunt. Div. 
Greg. lih. i . cap.y. Execb. 

Fè parimente menzione di quelle Vefpe piordaci , che 
criticano i componimenti piacevoli de’ Virtuoli: quando 
. erte non han talento d’unir due fillabe , per formar’ una 
mezza parola ; come accenna Girolamo il Santo. Vitata 
dum ejì eorum fupercilium , qui judicare tantum de aliti , 
é ipHfacere nibil mverunt . Div. Hieronym. in prjtfat. 
Lfdr. 

Con la Icbtijologìa diè raguaglio de’ pelei del Mare, e 
de’ fiumi: particolarmente fè menzione di quelle mo- 
rtruolè Orche, fornite con più ordini di denti , che guiz- 
zai a galla su 1 * onde tempeftolè del Foro ; come anche 
parlò delle linguette del Sebeto , che traggon’ il fangue 
dalle vene de’poveri;nè tacque mézionare delIeRane del- 
lo fterto fiumiceIlo,che lènza propolìto Criticano i Lette- 
rati più eruditi ; perchè fan ne' loro componimenti in 
prolà far fpiccar la dolce armonìa del verlò . Tanto co- 
mendata da Ariftotele , e da Quintiliano: il primo cosi 
parlò : Maxime vero fermoni accomodatum omnium jam- 
bicum ejì \Jtgnumque bujus rei ejì , quod plurima jambica 
proferimus in collocutione, quàm invicem babemus . Ariji. 
Poet.cap.4.e'l fecondo con lui s’uniforma n d\T»(lit.Orat. 
lib.\ cap. 4. 

Ma dopo aver dato fàggio Cicerone di tanti moftri,ed 
animali veleno!! ; ftimò conciliar gli occhi umani con la 
Fitologìa : deferivendo i vaghi fiori innocenti : e non già 
limili a quelli de’ maligni , che lotto vaghi colori lèrban 
le vipere , e col mele dolce velenolò inlìdiano la vita; co- 
me 
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me accennò Plinio. Ut nibil infiìofus tacile venenato.lib. 
21. cap.i 3. opure come a quegli altri deferirti dal mede- 
fimo, i quali fub gemmi s venena claudunt .. 

Con la T amnologìa parlò de’ frutti , de’ quali tanto ab- 
bondante è la Città di Napoli: avvegnacchè marciti fon 
da’ vermini de’Francefi , e degli Spagnuoli; ma più dal- 
la di/cordia de’fuoi nobilitimi Cittadini, perchè non leg- 
gon Saludio . Concordia res parva crefcunt: Difcordia ma- 
xima di labuntur. Sallujl.de bello jugurtino. Madama av- 
valorata da Plutarco. Si concorda eritis, validi Anvi&ique 
manebitis : cantra Jì dijjtdiit , & feditione difirabim ini Am- 
becilles eritis , è 1 ex pugnatu fucila, Plut. in Apopbt. 

Sappiate adunque fratelli miei ftimatiflìmi goder que- 
lla lòave armonìa dell’unione, e della concordia, che ne* 
vodri cuori v’infinua S. Agoftino . Qua barmonia à mu- 
Jìcis dicitur in cantu , ea ejl in. civitate concordia . Div. 
Augufl. lib.i. decivit. Deicap.21. ma le ciò non bada ad 
introdurla nel vodro animo, vi raccorderò per bocca del 
Salvadore. Omne Regnum divijum contra fé defolabitur ; 
1 $ omnis Civitas , vel domus divi fa cantra fè , non /labit . 
Con quella fanta unione vi elòrto anche di mantenervi 
dell’ Auguftidìma Cala d’ Auftria fèdeliflìmi Vatàlii, 
acciochè polliate goder’ un perpetuo Paradifo di quiete 
quaggiù in Terra. 

Pafsò polcia Cicerone a toccar’ il pollo alla Medicina , 
la quale vien definita , che fia Ars applicandi attiva paf- 
fv’ts , c lècondo altri : Ars fattiva ratione , iS experiwten - 
to inventa , qnce tùm fanitatem tuetur , tum morbum de- 
pili t . Averrohes in colleBan. cap. 31. lib. 1. Sicché 
può ella alcriverfi nel catalogo delle Mechaniche, come 
il fudetto dello più chiaro il manifeda con Ippocrate, 
Galeno, e Celfo , riferiti dal famolo Primerofio. Queda 
adunque fà la divifione delle parti del corpo, e tratta del- 
le generazione dell’ Uomo , e degli animali irragionevo- 
li , de’ temperamenti, degli umori , del chilo , della cir- 
colazione del lànguc , degli Ipiritl , de’ fenfi , de' morbi , 
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de’ medicamenti , e deile cure; e comprende la Noto- 
mìa , la Chirurgia , la Chimica , la Semiotica , la Bota- 
nica , e la Metallogìa,per quanto appartiene a i medica- 
menti. 

Con la Kotomla contemplò la coftruttura , le parti , e 
tutti i membri umani , e con dìa diè lume a’moderni d’ 
ollervar molte colè nuove: come ad Arcangiolo Barto- 
lomeo di rintracciar le capfule atrebilarie :ad Aìcllio, le 
vene lattee: ad Euftachio, le glandole delli reni: al Vcf- 
filio quelle dell’efòfago , e ai Rondelazio i carunculi ne’ 
medefimi ; al Jalòlino leradicidel poro epatico:al Ver- 
fungio, il condotto pancreaticotal Pecqueto,il recettacolo 
del chilo: all’Arveo la circolazione del /àngue, e gli ovarj 
delle donne:che come galline concepifcon dopo fard cuo- 
prir’ogni una da piùGallijperciò ben di(ìè ilSennerto,che 
Muli trum luxuria e fi inejlinguibilisydiùque uoHùque c ti- 
pi un t babere rem cum viribus. 

Ma quella Notomia fi proteftò Cicerone di conlècrai la 
anche per ulò di quc’milèrabili fcheletri,chefàlgon Immi- 
ti, e diiìèccati dal patibolo de’ Tribunali del Giappone , e 
fèmivivi dagli /pedali della China, ove lenza cari tà,e con 
poco governo vengondaque’ Governadori lòrdidi con- 
dannati al martirio penolò dalle lète,e della fame ; e co- 
rretti altresì a cibarli d’aria, come i Camaleonti, e gii Uc- 
celli detti del Paradifò:anzi coftoro con frodulente ipocri- 
fia ucellano il Mondo con le corone lunghe , col picchia- 
petto, e co'moticonuullivi fuolgon le labbra, egli occhi, e 
lì prorompon’in lagrime nello lìeiTo punto, che fan lagri- 
mare tanti cattivelli co’fàllimentide’Banchi. 

Coftoro in que’paelì dell’Africa fon chiamati i Puntua- 
lifti,e fingonli per politica cattolici , quando non bensì sà, 
fc lòn’eglino gentili, eretici, o pur’ateilìi. Mane’nolìri fan- 
ti Paefi d’Italia i Governadori de’luoghi pij fon tutti de- 
gni di lèmma ftima, fra quali quelli del Monte della Pie- 
tà* della Milèricordia,de’Poveri Vergogno!) , e degl’ In- 
curabili, in cui riluce il zelo del digniflìmo Reggente del 
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Supremo Collaterale Ducadi Laurià, ornato di carità, di 
bontà , e di /òmma dottrina ;e anche /picca la puntualità 
dell’ egregio Giuri/confulto Onorato Porzio , e Andrea 
Ruffo preclariflìmi Dottori, e Avvogadi Primar j , che 
per la loro gran bontà bene fpefiò governano detti Santi 
Luoghi,con ammirazione pubblica. 

Conia Chirugia ammaeftrò a curar l’offa rotte de’ Cu- 
riali, che mcritan baftonate ogni mattina, ed anche a me- 
dicar le ferite di Marte, e di Cupido. 

Con la Chimica iftruffè gli Speciali di rubar lènza pe- 
na i mi/èrabili infermi , e d’uccider gl’infrancefati con gli 
antimoni, e mercuri ma! preparati. 

Con la Botanica. parlò deli’erbe,e di que’Nappelli pe- 
ffiferi,che nafcon ne’ terreni corrotti del Foro , ove fiori- 
/con le frodi, e germogliano l’avarizie,e le bugie. 

Nunquam fraudi caret femper mentitur Avariti . 

Vcrwus.lib. i. 

Con la Semiotica infègnò a’Medici lecriff,edi toccar’ i 
poi fi degl’infermi, e lebor/ède’/àni. 

Con la Metallografia, divisò la qualità de’metalli ; e 
colla Ncrterologia parlò de’ minerali , e de’mifti . I primi 
offerì all’avidità de’Grandijde'Mercatanti, de’Curiali ,e 
degli Avari, che /èmpre fitibondi d’argento, e d’oro, /peri- 
mentano le pene di Tantalo. 

Hen mifer in mediti Jìtient Jlat T antalus undis , 

Et poma efuriens proxima b aber e ncquit. 

Nomine mutato de te id dice tur , 4vare 
Qui quaft non babsas,no n fruer\s,quod babes. 

Alciat.Embl.Sf. 

I Minerali regalò a’Chimici,chefimilmente abbrevia- 
no la vita cogli /piriti ffigj , con le pillole di ftibio, e di 
mercurio,agliNarcifi, impiagati dagli ffrali veicnofidi Ve- 
nere^ da’dardi dolci di Cupidoranzi invafati fon da’ma- 
ligni fpiriti de’Francefì , e da’demonj degli Spagnuoli,che 
furon de’primi a trafpiantar dall’America nel terreno in- 
nocente d’Italia sì peffifèri lèmi,che produflèro frutti no- 
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civij c velenofi: tutto al roverfcio dì quella Pianta mor^- 
bifèra della Perfia, che trapiantata in quello noftro terre- 
no innocente , produce frutti dolci, e preziofi. 
Armeniifque , cereolis , prunifque Damafci 
Stipantur calathi , éf pomis , qua barbara Perfs 
JSdiJeratìUtfama ejl^patriis armata ve tienisi 
At nunc expofti parvo ài fermine latbi 
Ambrofos prabent fuccos,obiita uocetidi. 

Columel.lib.io.de cultu Hort. 

Il che fu anche accennato dal Padre Damalcio 
Hac arbor fatta ejì melior , qua noxi a quondam 
In patria , bìcnobis dulcia pomagerit . 

P.Albcricus Damafcius de Vbert.Hort. 

Parlò altresì Ciceronedell' Alchimia, con la quale In- 
fingòcolorod’ animo fòrdido a diffidarli il mal'organiz- 
zato cervello per trafmutar Saturno in Venere, e la Lu- 
na in Sole; ma prelcrifie, che un tanto Arcano chimerico 
fi manipolafiè ne’vafìdi vetro per apprender’! lèguaci di 
Geber,ed’Ermete,!a fragilità della lor vana fperanza,che 
fi rilòlve in globi di fumo,& in furie di vento;come fperi- 
mentaron’ i Raimondi Lull], gli Arnoldi,i Rupifci, gli El- 
monzj,i Paraceli!; e tanti altri mattarelli di lìravolto cer- 
vello , guidati dalia lumiera affumicata degli Arabi, 
de’Greci,e di tante altre nazioni , che ne formaron volu- 
minofi libraccirrefèriti dal Milio,dal Borelli,daI Trigino, 
da ArmilIo,edal Guazzo . Tutti quelli Alchimifti anda- 
ronnel lèpo Icro lenza lumeffìcchè ragionevolmente Cice- 
rone medefimo non lafciò Umili Pazzarelli rimprocciare. 

Neque enim unquam expietur , nec fatiatur cupiditatis 
ftis , neque enim ea folùm> quam babent ^libìdine augendi 
cruci anturf ed etiam amittendi metu. Cic.i.Parad. 

Ma fàrebbon men degni di rimprocci idelirj degli Al- 
chimifti, le con più follia eglino non fi rendeffèro degni 
delle catene de’Mattarelli, perchè millantan non fòlo fa- 
bricar rAlchaeff,o fia la medicina univerlàle ,per far gli 
Vomini eterni, cd immortali; ma ancora formar fanciulli, 
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Cerna gli fcalpelli del Priapifmo , con altre vanità magi- 
che, rifcritt da Andrea Liba vio nel trattato dell’ Alchi- 
mia nel lib.i. nella prefazione al Lettore. Malafcianfi tra- 
fògnamenti così ridicoli per fòlazzo degli oziofì,e fi con- 
chiuda con Cicerone la medicina col dirfi , che egli trat- 
tò in ella di tutti i morbi , e delle cure ; ma non rinvenne 
rimedio all’infirmità del cervello di que’ iuperbacci del- 
la terra , che avendo nel dominio quattro Caftellucci, 
fabbricano a tutte l’ore cartelloni in aria » ftimandofi non 
filo gran S ignori ,al paridei gran Mogor , e del gran Tur- 
co^na eguali a Giove fuperno: lìcchè vantali’ aver nella 
dcrtra ituoni,e nella finiftra.i fulminijonde un bell* umo- 
re capricciofò per uccellargli, finii* invocar’ il loro àjuto, 
per liberarli dalle cenfure de’Critici. 

luppiter omnipotens, precibus fifletteris itllis, 
j4d/pice nosfioc t untumi &fi pietat e meremur 
Da deinde auxilium Pater, atque bxc omino. firma. 

V ir gì /. z./Eneid. 

Finalmente Cicerone dopo aver medicato con la fua 
medicina la tirannide de’ Grandi , la corruttela de' Magi- 
strati, la fuperbia e la Sordidezza degli Avvogadi,la rapa- 
cità de'CurialUl’importura de’Chimici , la furberia degli 
fpecialijla pazzia degli AIchimirti,!a vanità delle Donne, 
e l’ignoranza degli ftupidi Afinelli Napoletani ; conchiu- 
lè, che non meritava il nome di Medico, chi non era pro- 
vetto in tutte le Scienze; come quelli dell’ Egitto ; loda- 
ti da Homero nell’ Iliade , e celebrati da Ataneo. 
Egiptii Medici in omnibus generibus dottrina peri - 
tifi; mi' 

Ma fra Medici virtuofi della mia Patria, che or vi va- 
no, polTòn’annoverarfi moltijComeil Porzio, e ’l Tozzi, al- 
trove decantati per profertòri primari, e cattedratici ne* 
pubblici ftiidj;come fop 'anche Domenico Benincafa, Nic- 
colò Cirillo, Domenico Vial;Gaetano Antonio Lanzetta; 
e molti altri infigni fuggetti della rtefià profcfiìone, fra 
quali Gaetano d’ Alteriis , FrancefeoPonara* Giac- 
chino 
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chino Cafialdo , Bartolomeo Perfico , e Marzio Val- 
le,Fe!ice Stecchetti, e Domenico Vitulo.Quelfi tré ultimi 
fongiovani di pellegrino ingegno , ftampatidalla natu- 
ra nella fteflà forma del celebre Gio:Battifta Guarniero, 
che condilpiacimento pubblico pagò il tributo intempe- 
fiivo alla natura, quando con applaulò univerlàle fi ren- 
deva caro ad EfcuIapio,e grato ad Ippocrate;ma,per non 
tac-er de’ morti, egli è giufto rimembrar Santorelli , Schi- 
pano,FerrilIo,Pignataro, Cappella, Liotta , Protofpataro, 
Tommalò Cornelio,Lionardodi Capua,Bartoli, Donzel- 
li, Bifògno, Giufeppe Riccio , fratello del fatnofo Onofrio 
Ricci infigne Cattedratico, e famofo Poeta: Fra Chirufici 
di chiara fama fù Marcaurelio Severino da Tarila, Ca- 
labrefe;Carbonello,e Romano;con infiniti altri della ftef- 
là Città di Napoli, la quale può dirli, che fia fiata fempre 
un Liceo de’Lettera ti; poiché in efià rilufièro fuggetti il- 
luftri in tutte le Scienze, come nel Regno tutto : fpezial- 
mente in tempo del celebre Filolòfò Pittagora , che fin- 
dò in Cotrona la fua Cattedra, da cui divennero ammae- 
firati Almeone ,Filolao , ed Aftone.’tutti tré di Cotrona; 
come anche Ippalò da Meta ponto, o fia di Pelicore;fecon- 
do il fentimentodi Barrio;ma al parer di Leandro , e del 
Baudran, egli era di Torre di Mare. Da quefiò ftefiò Li- 
ceo furie il famofò Lifide da Taranto , Timeo da Lo- 
cri, cotanto decantato da Platone , & Occello Lucano , e 
molti altri celebri Filolòfi , che nacquero nel felicifiìmo 
Regno Partenopeo, lo Iplendore de’quali venne olcurato 
dall'inondazione de’Barbari, che corruppero i cofiumi, e 
arruginiron lo’ngegno de’popoli con il lufiò,econ l’ozio: 
Padre di tutti i vizj; contuttociò quelle poche reliquie, 
che rimalèro di fplendore letterario furon ravvivate ' 
dalla buona filolofia di Bernardino Tilefio,e di F. Tom- 
malòCampanella , la cui campana rifvegliò Tommalo 
Cornelio, e Lionardo di Capua,ed altri giovani, che non 
invidiano a’più felici ingegni delle Univerfità più cele- 
bri d’Europa;poiciachè non lòlo lòn vedati nelle filolòfi- 
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che dottrine , ma con tutto Audio làn tafteggiar le canore 
cecere d’Apollo,e di Minerva ; quindi con fòave diletto, 
traggon Tarmonia dalla prolà,e dal verforficchè nulla ce- 
don’ alle zampogne Greche , e Latine degli anti- 
chi Poeti nolìrali : come furon fra Latini , Ennio , 
Pacuvio , Orazio , Ovidio , Stazio , Archia ; e fra 
i più a’ noftri tempi men lontani , il Pontano , Sa- 
nazaro , Gravina, Pelufio , Angerano, Giunio , Ludovico 
Paterno , e Bernardino Rotaima de’ viventi celebri fono il 
Padre Mondegai, il Padre Manfredi, anche celebre Predi- 
catore, il Padre Gianna ttafio , il Padre Anna, il Padre Ar- 
dia di vivaciflhno ingegnortutti della elèmplarilfima Re- 
ligione della Compagnia, che deve predicarli per Liceo di 
tutte le fcienze ; come anche quella del Patriarca Dome- 
nico, in cui rilucono fuggetti degniflìmi in Teologia, ed in 
belle letteretma molto fiorilcono ne’ Pulpiti, come il Padre 
Panzera , il Padre de Petris , che può dirli, che lìa una 
Pietra preziolà;con infiniti altri non lòlo di detta veneran- 
da Religione, ma di tutte l’altre, che farebbe troppo proli- 
litàjlè d’ ogni una lì volelTè fardiftinta digrefltone;elTèndo 
anche celebre liienziato,e di vita illibata il Padre Maeftro 
Palcalc Carmelita , e’IPadreGio: Maria Biblioteca- 
rio degli Scalzi Terefiani , che al lòmmo fiorilcono in 
fantità , e in dottrina ; perciò lì lalcino celebrare dalla 
tromba Ibnora della Fama : fidamente daremo qualche 
brieve fàggio de 'canori Cigni Italiani diNapoli,e del Re- 
gno, come furon Torquato Ta flò , che calcò 1’ orme de’ 
Poeti Greci, e Latini;Angiolo di Colìanzo,Alcanio Pigna- 
tello, Fabio Gal iota, Ferrante Carafà>Marchelè di S.Luci- 
do,Gio:Battifìa Marino, D.Giulcppe Bardita, D. Antonio 
Mulcettula , Galeazzo di Tarila , Pirro Schettinoda Co- 
lènza, e D. Luigi Sances, di cui molte Poefie appajon rac- 
colte nelle Rime ftampate di molti Poeti Illuftri, e da lui 
mitizzate al liidetto Ferrante Carata, e da quello con al- 
tri Umetti eruditamente fù corri fpolìo. 

Fra viventi degnillimi fono Federico Mennini , e Bal- 
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profondità de’ Mari : avvegnacchè egli non rinvenne il 
fòndodeir immenlò Oceano delle lìmulate lagrime delle 
Geiide,che ingannan' i Mariti col finto pianto . Dum plo~ 
rantMulieres % cum oculisytunc rident in corde.Alberic.Gal~ 
terius de fiB.mulierum. 

Con la Virologia trattò del fuoco ,cd anche di quello, 
che li genera, e fi alimenta con l’ozio con Io ludo , colle 
danze, col Tuono, e col canto. 

Vis magna mentis J/landus atque animi calar 
A'morejì ‘.inventa gignitur luxu,otio, 

Nutrì tur inter lata fortuna bona. 

Senec.aB.Amor.i. 

Ma chi potrà applicar rimedio per eftinguer’il fuoco 
maledico de’Zoili , che dicon’ elìèr troppo averle di fre- 
quenti erudizioni quelle carte?Per tanto misforzarò Ipc- 
gnerlocon l’inchiollro d’Erafino Rotherodamo, e di Giu- 
lèppe Scaligero: lumi degl’ingegni, che alfèrman’ edere 1’ 
erudizioni delle de’componiméti, lènza le quali lèmbrano 
notte olcura,ingombrata dalle caligini delle nuvole ; per- 
ciò da Quintiliano vengon lodate nel iib.i.cap.X. injiit. 
Oltreché le i Giurifti più celebri, come il Budeo, il Tolo- 
fano,iI Duareno, l’Ottomano, il CalIaneo,il Tiraquello,!* 
Alciati,ed altri, ardiron feminarle nelle loro carte legali, 
ove fiori sì fragranti dil3icono;ben potranno con più in- 
dulgenza concederli in quelle Fantalìe Capricciolè , per 
pompa d’ ingegno , e per vaghezza dell’opera. Proprium 
magni ingenii frequentibus eruditionibus ornare operanti 
dille il Suadeno,e con lui accordo!!! Melochio. Sermones 
acutis crebro int exere diftis, delucidata mentis eJì.Meloch. 
de ornam.erudit.lib. i . 

Ma ritorniamo a Cicerone, che trattò cgualmentedcl- 
la Meccanica-, madre della Fabrile, deli’Agricuitura, e del- 
la Militare# vedrai!! le fra tante arti’ fi dimenticò di 
quella lòttilifiìma delle Donne, che ingannano il Mondo 
con le lufinghe,e con le bugie . Mulierts blandìendo deci - 
piunt. dille un’erudito Grammatico.Ma più al vivo l’ac- 
cennò Plauto. D d Mi~ 
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Miferìus nibil ejì,quàm Afulier, 

Vìjcus merus vejìra efì blanditi a. 

Plaut.i» Baccbid. 

La Fabrile deftinò al flagello degli Artigiani,edi color 
tutti, che non han talento d’ imbolar’ onoratamente con 
la penna, e con l’inchioftro: comealla giornata fan’ i Cu- 
riali^ gli Speciali *, ma più degli altri i Giurifti ,de’quali 
efclamò Innoccnzio. 5 ’rt’/)? caufas tantum differunt ,quod 
litigantibns plufquam totum auferunt,quia major eli ex - 
pe tifar um fumptiis,quam feuientia fruclus: nec terminan- 
te ne goti a pauperum , capta quoufque eorum marfupia 
Jìnt evacuata.Innoc.de utilie.condit. bimana. 

?Ion lènza giudicio adunque Chilone fè làviamente 
Icolpire fu la porta del Tempio d’Apollo Delfico in let- 
tere d’oro quelli tré documenti. 

Nojce te ipfum . Nè nimium cupias . Litis miferiam fac 
ejjugias.Apud.Brufon. lib. 3 .cap. 7. 

Il primo documento conlècrù a que’ fuperbi di vii na- 
lcita,eflàltati in alto della fortuna con le ali de’ vizj. 

Il fecondo dedicò a que’A varani ambiziofi d’argento, 
c d’oro, e cupidi di valle Monarchie. 

Il terzo offerì a’ milèri Litiganti, tormentati da’ Giu- 
dici , cruciati dagli Avvogadi , afflitti dalia povertà , e 
martirizzati dal Diavolo* 

L’ Agricultura regalò a’poveri Contadini per colti- 
var co’ffudori la terra ,ficcome ordinò l’AItilfimo in pena 
del delitto de’ noftri primi Parenti ; ma più con effà fé 
Cicerone fperimentar’ una vita beata a color tutti , che 
vi von lontani dalle cure nojolè del Foro, e da crepacuo- 
ri, ed agonie penolè de’Magillrati, ove a tutte l’ore fperi- 
mentano gl’infelici Litiganti le pene atroci de’ dannati; 
ficchè qual più felicità ftar lontano dagli ffrepiti de’Cu- 
riaM rapaci, e trattenerli con le vanghe, con le uoineri, t 
con le zàppcrpratticando tèmpre con animali innocenti, e 
ne’maggior fudori conciliarli lòtto l’ombra d’un’Olmo, e 
d’un Faggio, e cantar col Cigno di Venolà. 
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Beatus ille,quì procul negotiis'y 
Vt prifca gens mortalium, v 

P aterine rura bobus exercet fuis y 
S olutus omni fenore : 

Nec excitatur ClaJJìco mille truci , 

Nec horret iratum mare ; 

Forumque vi tat, è* fuperba Civium 
Potentiorum lìmina. 

Horat.ìib.epod.od.z. 

Indi Cicerone vagò per la moral Filosofia , con cui 
comprefo l'Etica, l’Economia, la Politica, e la Giurifpru- 
denza. 

Con l'Etica regolò i coftumi umani ; ma non potè egli 
ftabilir /ani precetti a corregere la natura depravatadel- 
ie Donne, che calzan brache, e fan morir difpcrati i Mari- 
ti:nè tampoco moderò la rapacità delle Volpi foretifi: 
che fon limili a quelle delie Regioni Aquilonari, le quali 
avvegnacchè fien varie di pelo, nulladimanco tutte uni- 
formi inclinano a predare Alb<e y nigrx,varijey truciferje in - 
dorfoyomnes tamen in eadem m aliti afe ajlutia partecipane 
tes.Olaus Magnus de reb.feptentrional.lib. 1 8 .cap. 3 7- così 
egualmente fono le Tarantole velenofo della Puglia, di 
color negri, altre bianche, oroflè, o verdi ; ma tutte noci- 
ve, che tormentan col Tuono, e affliggon col canto a que’ 
mifèrabiii,che mordono, a 'quali obligano piagner cantan- 
do^ fo/pirar bai landò, ficchè potìòn dirli, che fieno Muft~ 
ci in tormenti s. 

Con V Economia infognò a ben regger le cafo , e anche 
intefo con e(Tà,ad oneftar l’ingordigia degii Avari , che 
co’vocaboli alterati chiaman la lòrdidezza,parlimonia ,e 
mifura economica la fpelorchiaria ; ma quella ma folle- 
rà vien lor tolta da Santo Agoftino, il qual in tal guifa 
defori ve l’Avaro . Non folus Avarus ejì> qui rapit aliena^ 
fedille A-varus ejì, qui cupide fervat fua. AuguJì.in Serm. 

Con la Politica die norma a regger gli Stati, i Reami,e le 
Monarchie; ina più a coltivar fra Sudditi le difo'ordie ci- 

D d a vi- 


ai» 

vili» con quella maflìma iniqua del DIV/DE ET IM- 
PERA. 

Con la Giurifprudenza diè largo pretefto a’ Tijanni 
d'infelici tar’i popoli co’Magiftrati corrotti , donde trag- 
gono litigi, le miferie,e le cure nojofe,che maceranti cor- 
po, affliggon ranimo,e abbreviano la vita ;come attefta 
il Lirico nel lib. 2 .od. 26 .e'l conferma Ovidio. 

Attenuant vigile s cor pus jmifer abile cura 

Exuritque cutcm macier. 

Qvii.Metam.Ti . 

Ma da queftemifèrie del Foro , che corrompon la feli- 
cità pubblicai riducon le famiglie in un’eftrema rovina; 
germoglian due buoni effetti.il primo , eh’ ertèndo ogni 
Litigante opprettò da continove mifèrie , non potrà mica 
farfi corrompere l’animo con la felicitàrlecondo la matti- 
na di Tacito nel lib.i. bijl. 

Secondo, che tollerando detti infelici la povertà co’ vi- 
ril coftanza,fi fan degni del titolo di fàpienti . Pauperta- 
tem ferre non pojfunt , ni/t viri fapientes, al fèntimento di 
Menandro. 

Ma ritorniamo alla feienza univerfàle di Cicerone ; 
egli trattò altresì della Metafilica, con cui ragionòdel 
Principio, della Caufà, degli Effetti, del Nccettàrio , del 
Contingente,deI Semplice, del Comporto, del Tutto, della 
Parte, delfllniverfàle,e del Particolare, del Finito, e dell’ 
Infinito, dell’Efiftenza, e dell’ Eflènza. 

Indi volò in alto con VUronologia, per fa per l’intelligen- 
za de’Cieli : e reftò inorridito di veder colà tanti feroci 
Mortri>e velenofi animali, cornei Cancri ,e gli Scorpioni, 
i Saggittari,ed i Leoni. 

Pafsò per ultimo nella Teologia,con cui diede contez- 
za delle colè divine, ma fra le tenebre del gentilefimo egli 
abbacinato,non penetrò i mirteri oleuri della lànta fede, 
che vengon (piegati nella Scolaftlca,manefeftati nelle Sa- 
cre Carte, e fvelati da’Santi Padri , e da’ Dottori della 
Chiefà ; nulladimanco fupplifcon’ i Teologi moderni ,ehc 
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ben fan no con gli occhiali nel nafò far chiara la verità 
del Vangelo, e accordar’ il tutto al fenfo degli A portoli; 
con quella felicità mcdefima , che fan rintracciar nuove 
formalità Teologiche per far,fènza fcrupolo,goder’a Ric- 
chi la roba de’poveri, e a’Grandi gli Stati altrui , perifta- 
bilir una vafta Monarchia;anzi gli fan leciti fèrvirfi delle 
maflimediTarquinio,in ricider da loro Regni i più alti 
Papaverica allo’ncontro permetton’ a* Vallarti prender 
Tarmi contro i Padroni, fèmprechè degenerai in tiranni- 
de;opprimendo i popoli con la crudeltà , e con l’avarizia: 
allegando l’autorità di S.Tommafò,che ’l Principato non 
fia flato iftituitodalle leggi dèlia natura , ma introdotto 
per le colpe umane : NoneQ de jure natura , Jed fequela 
culbte. 

Finalmente conchiufè Cicerone con una protefta ,che 
dovea egli trattar prima delle co (è ceiefti , e pofeia delle 
terrene; ma volle far tutto al contrario per aflècondar’ i 
difòrdini del Mondo corrotto , in cui ogni cola apparisce 
alterata, e confufa;quindi oflèrvafi i Bifólchi , avvezzi in- 
callir le mani nelle zappe , affidar le natiche nella regia d’ 
Artrea, e camminar con le ali al fianco,tutti petturuti nel 
cocchio.Veggonfi i poltroni di cuore impugnar negli (lec- 
cati di Marte gli flocchi acuti, e le fpade brave d’Èpami- 
nonda,d’Ariftidc,diTemiftocle,e di Focione;con infinite in 
altre ftranezze , che farebbe troppo proliflità metterle 
chiaro in quefte carte;perciò lafcinfì in fifenzio,e fòlamen- 
te fi conchiude qucfto erudito di feorfò, col dirli, clic nonfù 
l’arte magna Lurtiana,ma di Tullio, capace a far’ appren- 
der tutte lefacultà,e fcientifiche dottrine.Mache Cicero- 
ne fòrte flato del tutto iftrutto , e perito , eglifteflòta- 
citamente accennolIo.Nmo poterit effe emni laude ctimula- 
tus eratorjnjì erit omnium rerum magnar ttm , atquc fc len- 
ti arum cmJccutus.Cic.i. de Orat. e altrove egli diflè , che 
omnes artes , è’ feentia babent commune quoddam vincu- 
lum,& quaff cagnatione inter Je contincntur.Cic.pro Arcb . 
onde aderendo ciò fè chiaro, che del tutto flava intefò, e 
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fornito , perchè non può darfi giudicio di quelche non fi 
sà,ma egli,che il tutto teppe, d’ogni cote exprofefio parlò. 

XXIX. 

I deliri degli Empi confiutati col dif prezzo da'ZelantiJfimiy 
e Dottijfimi / J P. della Compagnia degli Scienziati , e 
della Religione Domenicana. 

E ssendoli condotti tei Reverendi Padri deH’eflèmpla- 
rifiìma, e fcientifiìma Compagnia di Giesù , ed al- 
trettanti della preclarilììma ,e dottifiìma Religione Do- 
menicana ne’lontani Paefi del Giappone, ad oggetto d’ ef- 
ter’atei itti nel catalogo de’Martiri, cominciaron colàjcon 
fommo piofitto di que’ attenebrati Popoli, a predicar Io 
Vangelo ;perlochè promoltero infinito numero d’ anime 
ad abbracciar la tenta tede;delchè precorrendone 1’ avvi- 
lo in Olanda, e neiringhilterra; Ipediron per quella volta 
dodici malvaggi Protettami per verter’ in quel terreno 
temi infètti d’erefie‘c dogmi d’empietà. Quelli infami (èt- 
tari tellennero in Ginevra le Cattedre di Lutero , e di 
Calvino, e tepevan’ altresì tafteggiar le tette corde della 
cererà di Lucrezio, e d' Epicuro, dalle quali rica van’afpre 
foontenanze d’ ateiimo ; come, a quelle di non eltervi la 
Prima caute, nè l’Ente degli enti, nè il fommo Motore > e 
Rettor dell’ Uni verte Mondo ; ma che quello folte fiato 
formato dal calò con le pietre degli atomi, tratte dalla 
zucca di Leucippo , di Democrito , di Epicuro ,e di Lu- 
crezio, Autori degli atomi . Altri d’elfi negavan’ i tecra- 
menti, l’autorità pontificia , co’ tutti i mirteti della tenta 
tede;e con difprezzo parlavan degli Apolidi , di Balilio, 
di Girolamo, di Tommafo l’Angelico , e del moftruofo in- 
gegno d’Agoftino. 

Coftoro al primo sbarco penetrando il valore, e’I zelo de’ 
pretetiReligiofi,non vollero co ’que’alla prima ditereditar- 
fi,ma fimulatamente cominciarono celebrare la verità in- 

con- 
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contraibile della fànta fede» il ferVW degli Apoftoli , la 
dottrina de’Santi PP.la coftanza de’Martiri, l’ellèmplari- 
tà de’ Clauftrali,la candidezza degli Ecclefiaftici, la pudi- 
cizia , cd oflèrvanza delle Monache , e l’ ingenuità della 
Corte Romana;Indi per maggiormente cuoprir le lor’em- 
pietà lòtto il velo deiripocrifia,deteftavano i pulpiti Icari 
dalofi di Gineura,diVittemberga,d’Amfterdam,e di Lon- 
dra . Quali luoghi diffamavan’ eglino per Metropoli di 
Jafcivia,perNidi d’ipocrifìa , per Crivelli d’empie dottri- 
ne, per Licei di falfità , per Combriccoli di raggiri , e di 
trappole , e per cloache finalmente di tutti i vizj.Pofcia 
fpiegò Vn d’effì un quadro , in cui eravidipinta la Città 
tù Roma , il Sommo Pontefice, avente nel camauro una 
colomba, co'tutti i Cardinali, ornati nella delira d’un Gi- 
gliomi tribolo della lor caftità.e candidezza di coftumi , e 
nella liniftra il Breviario, la Dilciplina, e la Corona , con 
una lunga boria, in atto di difpenfàr danari a’ poveri ,e 
con yocealtifijma proruppe. 

0 Roma Santa, 1 : Pupo loCORONATO, dico di Martiri , voi 
fiete la Capitale del Mondo , voi la Reliquia della Romana 
potenza, voi il Santuario dell' EJJemplarità , voi il Giglio 
della Pudicixìayvoi flagello degli Eretici,?' I Terror Ae'Gen - 
tìli,e 'l F onte perenne di tutte le l r irtìt . ìlei la Concordia 
delle Cor one,l' Arbitra degli affari de' Principi , e la Regia 
finalmente della Cbiefa Cattolica'ficcbè voi fiete degna d' ef- 
fer ammirata felebrat a, ed cffsquiata da tutte le Nazioni 
del Mondo . 

Con quella inorpellata ironia ftimavan que’ Reprobi 
ingannaci fudetti Santi Religiofi , per farli ftimar’ottimi 
Cattolici;ma perchè T oro fòfiltico degli Alchimifti alla 
fine fi fcuopre per vilifiìmo piombo , così detti (celerà ti 
togliendoli pian piano la maichera dell’ ipocrifia fi feron 
ravviare per Eretici oftinati,e per Ateifti protervi.L’un 
de'quali d’età più avanzata , e di pelo canuto , (ali nel 
pulpito,e così fpiegò la peftifera lingua, per dai^ad inten- 
der , che ber. fàpeva egli metter nelle mani u r fòmmo 

Ar-, 



Altri la ’ntefero alla Platonica Con quel Numero fa 
Moveiite:àanò.o\c due moti, l’uno retto , e l’altro circofa - 
rc,ma torto , ch’ella Ha dipartita dal corpo , firipofà nel 
centro della mente universale deU’univerfò.Quefta Scioc- 
chezza diè motivo , al Sòlito, di rider’ a’ noftri dottiSfimi 
Religiosi, e con un Sogghigno verSò il Predicante difTero, 
che ciò era un traSògna mento, degno d’ eSTèr trattato da 
Platone nella materia de’ Sogni. 

Altri Seguitando la dottrina Ariftotelica , fantartica- 
van,che i numeri dell’anima eran’aftrattiflìmi; ma Secon- 
do i Pitagorici, che gii S]oiriti de’morti impazienti di Star* 
imprigionati nell’ofcura caverna de’fèpolcri , fuolacchia- 
no vagando per la regione dell’Aria , per rintracciar più. 
chiaro, e luminoSò albergo:anzi Sovente tra partano da un 
corpo all’altro, mercè , che Se l’anima d’ un Terfite igno- 
rante fi Ianciaflè ne’corpi Scienziati di Platone, o di Ari- 
ftotile,odi Demoftine,edi Tullio , famofi oratori , o vera- 
mente d’Omero,e di Vergilio, infigni Poeti , ivi appunto 
operarebbon prodigi di maraviglie filosòfiche, miracoli d’ 
eloquenza, e Stupori d’entufiafmi Poetici; perchè prende- 
rebbe la qualità, e la dottrina di que’grandi Letterati. Ma 
Se per ventura entraflèro nella bocca del Boccaccio, par- 
larcbbon tondo, e fputarebbon toScorcosì egualmente en- 
trando nell’altraboccadelPretKe del merter Petrarca, Sca- 
gliarebbon p/etre,e vibrarebbon Sàrtì;così appunto intro- 
ducendofi ne’corpi di Baldo, e di Bartolo, odi qualche al- 
troGiurifta Sordido, Scorticarebero, come Apolline,i Marfi 
Frigj.Dello fteflò modo Se l’anima di qualche Scenziato fi 
cacciaste nel corpo putrido d’qno ignorante Margite ,di- 
verebbe Stupida , come gli Afinelli di Campagna felice, 
che fan tirarfi dalla capezza a colpi di baftone da’ Lupi 
delle Spagne, e dagli Orfi Francesi. 

Altri uniformandoli all’opinione di Democrito , vvol, 
che le immagini d’erta vadan per ogni parte della Region 
deH'ariarovvero là dove appunto leali del cafòla.ipin* 
gono. 
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Altri la flimano,qual’altra Fenice, che fornica dalle fiam- 
mc:focondo i deliri dei mefto Eraclito , che col mormorio 
delle lagrime autorizzava ì Tuoi ridicoli , e follaci fotìfmi. 

Altri di più aereo cervello , la concepifcon da un con- 
corfo d’atomi, foguitando il parer d’Epicuro , edi Filippo 
Filofofb,chefù primo inventor di limili corpulcoli:aH’op- 
pofto dell’altro Liftppo , che da’ monti più grandi forma- 
va fmilurate ftatue:coftui fù maeftro di Steiìcrate,chedal 
Monte Atho intendeva farne ulcire il cololfo d’ Aleflàn- 
dro per renderli grato con una tanta oltradicenza . 

Altri la fan nafeere dall’ utero del vento > e dal ventre 
dell’ aria appigliandoli al fornimento del cagnaccio Dio- 
gene, che fombrava per la mordacità una Vipera, e per la 
frugalità un Camaleonte, col ventre fompre voto di cibo» 
«pieno di vento. 

Altri premendo le orme di Cri2Ìa,vogIion, che fia for- 
mata dal làngue,e comporta d’umore>focondo Ibftiene Ta- 
iete con altri feguaci d'Efoulapio, e di Galeno. 

Altri la fontafticano per un’armonia,cinciò convengon* 
i Cattolicbcioè che lia ella ufoita da quelle ben’accordate 
tré corde fonore dell’Organo della SantiflTma Trini tado- 
rne canta la bocca veridica del Vangelo. Adunque rìfpo- 
forogli Alianti, fo voi dite , che la bocca del Vangelo lia 
veridica,bifògnerà confoflàre,che voi liete un’ infime bu- 
giardoje che a voftra confulione confirmate , che l’anima 
fauna foftanza Ipirituale, intelligente, ed immortale. 

Ma cotante opinioni (dirtèro i noftri Savi Religiofi Do- 
menicani^ GefuitOch’ eran chimere de’ ciechi ignoranti, 
cheardifoon fopereciochè non in tendono, e perciò deggion 
rimproverarli con le parole di Lattanzio , che cfclama 
quanto miglior farebbe il tacere, che tener la lingua in ufi 
sì vani, e miforabili,e tralignare in limili delirj. 

Quanta melius fuerit tacere ^qu am in ufus tdm mijìra- 
Bilesytàm inatta babere linguam 3 è) qui de m ver scrive min ut 
delirare videa»tur,qui b<tc putent rebellenda. LaH.de ira . 

Ma dopò aver cicalato il quarto Predicante, ripigliò il 

quinto 
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quinto con più ardore ; poiché per guadagnar 1* animo di 
que’ Gentili, concedeva tutti i viz j , e permetteva le ìèn- 
fualità più dannate dalla noftra Santa Fede : a vvaloran- 
do ifuoi argomenti cogli cattivi efempli de’Grandi, econ 
l’enormità più nefande de’falfi Dei;per tanto così empia- 
mente fpiegò la lingua. 

Dilettiflìmi Fratelli lèda’ lèrmonl de’ mieicompagni t 
abbiate tratto jqualche dolce, e lòa ve dilecto, maggior- 
mente crederei, che fieno per riuscirvi gratiflìmo alle ve- 
fire orecchie il lèntir,cheda me fi bandilcon quelle (è ve- 
rità, che contendon colla noftra natura;ma con benigna in- 
dulgenza fò lecito quanto piace al fènfb, e mi oppongo a 
que’Mattarelli,che intendono contro le Mafilme di Ta- 
cito, interdire dal Mondo i vizj » quando quelli finiranno 
al Mondo con la fine degli uomini . Vitia erunt danec bo- 
mif/es.T ac. perchè effóndo germogli delle 

infette radici della noftra depravata natura, corrotta dal- 
le colpe de’ noftri primi Parenti , nafeon con noi fteflì , o 
niun d’eflì può ftarne privo ; perciò fi laici il Mondo nel 
fiftema egli fi truova, e non s’intenda farne la rigorola ri- 
forma,con riftrigner gli appetiti concupifcibili ne’ termi- 
ni del giufto,dell’onefto,edel convenevole. 

Primieramente godon’i Lalclvi , con bandirli dal Mon- 
do la caftità,q ’1 celibato, come anomali, e antepatici della 
natura, fempre intefa,e proclive alla produzione degl’ in- 
dividui^ lèmpre madre benigna ad offerire a’ noftri lenii 
tuttocciò,che più piace; e (blamente fi concedon’ i diletti 
della carne, come efalazioni , esfogamenti naturali del fo- 
mite, che ciftimolanojco i concubiti, a propagar noi fteflì; 
e d’imitare gli abbracciamenti impudichi de’falfi Dei, co- 
me accennali mifteriofamente nelle poetiche favoIe.Quin- 
di offervali Scmele , e Danae ftuprate da Giove fuperno: 
così Apollo fi ftrinfe con Clizia , Nettuno con Medulà, 
Mercurio con Venere; ed Elena figliuola di Giove fudet- 
to, rapita fù da Telèo,come Prolèrpina da Plutone, Orizia, 
da Borea , Sirifc da Apollo > e Pafifae figliuola del Sole fi 
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accoppi ò beftialmente col Tauro ; dello ftelfò modo Sa- 
turno con la fùa Sorella generò inceftuolàmente il tonan- 
te Giove;e Nittimene nipotedi Nettuno, fi congiunte col 
fuo Genitore; eia Luna invaghita del Paftor’ Endimione, 
fé le corna a tutti i Pianeti più onorati del Cielo ; come 
altresì le fa ogni mete a tutti gli altri più /Vergognati 
della Terra. 

Ma te favoleggiamenti fieno le lateivie degli Dei , chi 
negherà gli adulteri veri di David ,di Clitemneftra , di 
Stebea,d’Euridice,di Tabia,di Nemea,e di Giulia figliuo- 
la d’Augufto, e d’ Agrippina madre di Nerone ; come al- 
tresì la complurità delle concubine di Priamo, di Gordia- 
no, d’Artaterte, e di Salomonerche tutti fan conoteere, che 
gli Arali di Cupido vincon’ogni cuore, come cantò Virgi- 
lio. 

Omnia vinci t Amor , & nos ce d am ut amori. 

Virgil. Egloc. 

Se adunque fon così potentifiìme le pafiìoni amorote, 
che vi neon le noftre potenze , dQbbonfi condannare per 
troppo te vere le penne mordaci di Svetonio, e di Tacito, 
che intefèro metter’in fàvola gli Ridotti dilettevoli di Ca- 
ligola^ diTiberio, di cui più non dicali, che un sì Caprone 
lu(ìuriofò,non dovea eleggerli altra ftanza, che l’ Itela di 
Caprijina con larga indulgenza fi condonino le fue impu- 
dicizie ; come altresì jfi confàcrino i candidi gigli delle 
Verginelle agli altari delle Veneri , per ricordarli i Tuoi 
Jafcivi amori con gli Adoni. 

Si lateino parimente i letti d’imeneo per gli Adulteri, 
ì quali non predino orecchio agli ftrepiti della patetica 
cetera d 'Omero, che efàggera le rovine, cagionate dal rat- 
to d’Elena. 

Conjuxerepta Marito 
Tanti cauja mali y & belli rediatur Origo 
Tyndarisyfa quidquid cum pedice vexit Adulter. 

Homer.lib. 2 l. Ili ad. 

Perchè e (Tèndo il fudetto un cieco, non può ben giudi- 
care 
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care di quelli colori, fecondo l’ Adaggic.' 

Per tanto fi cancellino le leggi Giulie, con gli ftatuti ri- 
gorofì degli Ebrei, degli Egizj, degli Arabi, de’Parti, degli 
Atcniefi>de’Lacedemoni,de’ Profi lefi, degli Oftrogoti , de’ 
Saiiòni, de* Germani , eda Augufto, pubblicati contro gli 
Adulteri, come fi nota da’celebri Scrittori Diod.lib.i. cap. 
S.Alexandr.ab Alexandr .lib ./[.cap. ijofepb. Ebre. lib.l i. 
c.6. Stobeus Jerm. qì.Arefm.in Adagis.J^itt.lib. 3 z.cap. 1 f. 
Var.leS.Orofius lib.z.Gulielm.Malmefpulicntis lib. 1. cap. 
64» 

Pertanto interdiconfi leggi così lève re, ftatuti cotanto 
repugnanti alla natura umana , che confacra le donne al 
compiacimento del lènlò, perchè fon limili alla vaghez- 
za de’fiori,efpofti al diletto degli occhi, e al tatto di tutti; 
ficchè non fi lodano le pudicizie di quell’ onefta Lacona, 
relà infleflìbile agii aftàlti d’ Aleftàndro , come altresì fi 
detefti la continenza di Ponila Matrona Romana , che 
berlàgliata dagli ftrali amorofi d 'Otta viano Tribuno, fi fé 
conolcer più dura d’un marmo:come altresì fi rimprove- 
rino le Sofronie,ele Lucrezie,che agli allatti l’una del Ti- 
ranno Maftènzio fidimoftròd’mlenfibile metallodi bron- 
zo,e l’altra fi conlacrò col proprio fèrro vittima nell’alta- 
redella caftità : ficcome altresì quella Penelope , cheli 
mantenne per tutto il corlò lungo della lontananza d’ 
Vliflè Tuo Ipolc, più illibata d’un candido giglio, onde di 
lui parlando Ovidio. 

Penelope manjtt , quamvis cujlode carerety 
Inter tàm multos intemerata procos. 

Ovid.lib.^.Elcg . . 

La medefima fu celebrata da Properzio lib. i. Eleg. 5. 
contuttociò deggiono i Continenti ( regiftrarfi nel catalogo 
de'limulacri di fallò, come infènfibili agli ftimoli delicati 
del fòmiterovvero fi biafimino per iftupidi , perchè ricu- 
làno l'Ambrofia,e ’I Nettare più plaufibile , e dolce della 
Natura. 

Per tanto non fi pretti orecchio all’ Apoftolo: quando 

dille, 
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dìflcjche Multi funt,quì fi ipfot cafraverunt propter Re- 
gnumCahrum.Mattb.cap. 19. verf. 1 2. perchè S correnti 
tempi non fon così felici, che fien degni di rìfb ,e di canto 
co’tanti Mufici caftrati ; quando le mifèrie del Secolo ri- 
chiamane fòfpiri,e le lagrime, da temperarfi colla dolcez- 
za de* carnali diletti ; che perciò non s’interdicon’ a’ Pa- 
florelli le beftialitadi,ma lor fi permetton , come preftigj 
della fragilità, ed equivoci dell'ignoranza: cosi altresì non 
fi proibi icon gli ampleflì de’ Gracchi con le Giulie, de’ 
Manljcon le Vcilie, edelleVefiilie con lor* Amanti : de’ 
Sejani con le Livie,de'Poftumi còn le Palore,de’Servj con 
le Lepide , de Giuli Cefàri con l’Eunie, degli Afiatici con 
le Albinie,de'Laterani con le Mafiilie,de’ Neroni con le 
Poppee,con le Stabilie,con le Sil!ie,e con le Rubiejde'Do* 
rizj con le Sabine;de’Servj con le Dafifàe,e de 'Galli con le 
Agripj ine, e finalmente conchi udo, che necefiàrie fieno al 
Mondo le diflòlutezze carnali , per far rilucere maggior- 
mente la caftità, alla quale voce ripigliaron’i zelantifiìmi 
Padri Domenicani, e congli efémplariflìrai» edottilfimi 
Padri Gefuiti, elclamando. 

Ofanta cafità non fei tu pregio Jpeciale degli Angioli -fi 
Attributo glorio/o della Retna de' Cieli? la quale vien qualifi~ 
cata decitoli Ala ter CapHJfima : Mater Purijjìma’. Al ater 
Intemerata'.Mater Inviolata. Come adunque oltraggiata fei 
dalle bejìemmie di così perfidi fceller atti forfè non liete quel - 
la mede/ìmasdicui parlò la divina fapienza . O quàm pul- 
ebra ejì caf a generano cum dar i tate? F or f non Jon le Vir- 
ge»elle(cbe tal candido giglio lor germoglia nel feno ) appella- 
te col nome fpeciofo di Afonili, e di Maniglie dello fpofo cele- 
fe ì Virgines ferva \ éf pretiofaCbrifli Afoni lia : come dijje 
Ignazio Martire ad Enone . Forfè non fi tu quella fcjfa, 
cbefortificafì la cofani* delle più delicate donzelle ad 
efporre la vita ne' più atroci patiboli ? e fortifeafi il petto 
de' campioni di Crifo ad incontrar la morte , perferbarjì ca - 
fi,e pudtebi? Dir allo fra tanti Eroi, un Michel Verino , che 
per non violar la virginità f tagliò i geni tali, come riferife 
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Polidoro , Virgilio : avvegnaché quejìo Autore fìa da Gio: 
Oviendo cenjìrrato di poco credito. 

Virgilii duo funt,alter Maro , tu Poljdore 

Al ter, tu mendax, ille Poetafuit . 

Ma in tante invoco voi Promulga tori del Vangelo ,di 
celebrar fa caftità per pregio più preziofò del Paradifò» 
per gemma della Reina del Cielo, per ornamento, ecandi- 
do giglio degli Eletti, e per raggio purifiìmo dello Spirito 
Santo, con cui mantiene vivo lo fpirito dell’ anime inno- 
centire alio ’nconcro a voi medefimi priego^i rimprove- 
rar’i Lattivi , edi atterrir particolarmente gli Aduiterj 
con-quefte minacce delle (acre carte . Qui autem adulter » 
tjì perdei animam Juamjurpedinem,$ ignominiam congre- 
gai opprohrium illius non delebitur. Prover b. 6 . verjl 
31 * 

Ma fè pur querto tuono non baftaflè a fargli palpitarci 
cuore,ed aprir loro gli orecchi, fi potrà loro illuminar con 
queft’altro fulmine. Si dormierit vir cunt uxorc alterine* 
uterque morìetur.Deutcronom. 21.25. 

Per tanto de vefi creder da tutti , ch’effóndo Iddio un* 
Ente puriflìmo,ama Panitne pure, e pudiche, e gradifee le 
pVeghiere di chi fèrba nel fèno i candidi gigli della ca- 
ftità. 

Cujìa Deus mene efì,CaJì.t vulf mente vicari* 
Etcajlas jujjtt pondus babere prcces . 

Àp.Polyrant.titol. caflit . 

Si accodino adunque a Dio » cadi, e i giurthe dilungan- 
ti da lui i lafcivh e gli empi, come cantò il Cigno di Sol-; 
mona. 

Innocui venìant procìtl bine, procùl impius ejì. 

Ovid.z.PaJìor . 

Effóndo verità incontrafiabile , che effondo fpecchio di 
pudicizia fi fummo Fattore, ama le carte Diane,eabborri- 
tee te impudiche Veneri, come l’accenna un vollro Genti- 
le, il quale fa ràda voÌ,oPopolo attenebrato, maggiormen- 
te applaudito. 

Ca - 
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Cajìa plaeeht Juperispura cum vejle venite , 

Et manibus puris fumite fontis aquas . 

TibulLLì.epift.i. 

Ma perchè quelli empi Predicanti per oneftare la la- 
fcivia,fi fon ferviti de’cattivi ejfèmpli de’ fàlfi Dei , egli è 
bene«chc confiutamo i loro deliri con l’autorità d’un Mo- 
rale Gentile, il quale efclama quanto fia empio accender’ 
i noftri vizj , con farne Autori gli Dei , e con tal cattivo 
efèmplo dar libertà al male. 

Quid enim aliud eji viti a nojlra incendere , quam Au- 
tbores iilis infcribere Deos ? è 1 dare morbo exemplo divini - 
* tatis excufatam licentiam.Senec.de brevit.vitce cap.16. 

Ma non tantofto preclufèro le bocche i noftri zelantiffi- 
ini Religiofi, che /aitò il fefto Predicante nel pulpito, e in 
talguilà cominciò a gracchiar da Coruo importuno. 

Fratelli cariffimi , quanto più ci vcdiam provocati da 
quefti Religiofi Cattolici , tanto maggiormente in noi fi 
accrcfce l’ardore di farvi noto, che la lafcivia devefi av- 
valorar colia crapula.'eflèndoamendue care gemelle inlè- 
parabili;come afferma Tertulliano , che farebbe una mo- 
ftruofità di natura , il veder I’ una fèparata dall’altra. 
\MoJlrum babetur libido,Jine guIa.Tertull.can.6.f.T)e\ clic 
ne adduce con più vivezza la penna d’ oro di Girolamo. 
Ventar enim , ài genitalia vicina Junt : <3 unum alteri fub 
minijìrat. Ex vicinate enim membrorum Je qui tur cottfa- 
deratio vìtiorum .Hieron.in Epijì.ad Salu. 

Perciò pernon vederli nella voftra Afia un tal Moftro 
più orrendo di quelli dell’Africa, egli è dovere , che fi ab- 
batta col Tirfo di Baccora tal’ oggetto vi eflortodi feria- 
Jacquar liberamente con Libero , e di mangiar’ a (coppia 
ventre con gliGnatoni,econ gli Apìcj . Più voleva efag- 
gerar’il Proteftante,ma fù interrotto da’noftri Religiofi, i 
quali , taci a lui diftèro , o lingua mendace ; noi vogliam 
convincerti con Macrobio . Vitanda eji ciborunt 
varietaslib. 7 jatar.cap. i. Nè colle facre carte. Frop- 
ter crapulam multi obicrunt i ma con Lucrezio Gentile, 

che 
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che (limò gran cetàro il viver parco.' 

Divitia grande* boviini funt vivere parcè. 

Più volevan efolamar’a inoltri Religiofi,ma furon’in- 
t erro tei dalla temerità del fettimo Predicante , che in tal 
tenore (piegò la peftifèra lingua. 

Fratelli miei cariflìmi avete udito , che fi deve in que- 
llo Mondo di lagrime allegramente lagrimare con le la- 
grime di Somma, e de’ Galitti ; e rinforzare lofpirito con 
gli Spiriti di Falerno , come altresi darli ognuno in pre- 
da alla la(civia;acciochè fi propaghi la generazione uma- 
na, e fi oflèrvi quella libertàde'primi Secoli col, Crefcitc> 
è" Multipli camini. 

Per tanto non (blamente da me fi confermano quefte 
dottrine, ma con più larga indulgenza intendo , che deb- 
banfi temperar’ i licori di Bromio col (àngue de’nimici,e 
di rendere più laute le mente con le viteeredegl’innocen- 
ti;ma (è per ventura alla tenerezza de’ voftri cuori tem- 
braflèro inumani gli omicidj ; potrete oneftarli con gli e- 
(cmpli tragici de’Pigmalioni, e degli Orefti, che fi tinlèro 
le mani del (àngue de’fratelli, potendo ancor voi imitare 
la crudeltà de’Mezenzj,de’Caligoli,de'Tiberi,e de’Nero- 
ni-e (è ciò non bada a fortificar 1 ’ animo di crudeltà , po- 
trete calcar le orme de’ Grandi , che fanfi lecita ogni im- 
pietà , e tuttocciò , che più piace allor difpotico capric- 
cioxome teftificollo Caligola allorché ammonito da An- 
tonia (ua Avola, le rilpofe,chc a lui era lecito il tutto co’ 
tutti : Memento omnia mibi in omnes licere . Svet. 
in Caligul. cap. 29. 

Con tal libertàfufiurpata alla tirannide, ed imbolata al- 
la crudeltà _)fabrican quefte Deità terrene un dominio d’ 
orrore alla lor potenza;e con pietre di fcelleraggini alzan 
gli edificj grandi alla lor barbara grandezza , come 
notò Tacito. 

Nullum magnum Imperimi» acquiritur,Jìnc pr avitate 
fcelerum.T acit.lib. 1 .biji. 

Per tanto fi permettan gli errori de’Sovrani,comeger- 
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mogli della lor’innata fierezza,e corrotta natura: nè ardi- 
icalì dagli Scrittori proclamarli co’ vituperali epiteti 
di crudeli Tiranni ; ma le lor’ immanità fi com- 
patilcan , come fiori velenofi de’ primi moti dell' ira , o 
frutti acerbi d’una dolce vendetta , anche plaufibile al 
palato nobile degli Dei, i quali efiendo poco curanti della 
làlute degli uomini, la debbon per ciò fperare da Nemefi 
Dea della vendetta . Nor/ejfecura Deis fecuritatcm ito* 
Jlram i eJ]'e ultionem.T acit.lib.i. annuì. 

Quella vendetta fù molto cara a’Romani. 

Felix Roma quidem, civefque babitura fupcrbos t 
Si libertatis fuperis tàm cura piacer et , 

Quam vindiHa placet . 

Lucan. lib. 4. 

Reftino adunque avvalorate dal genio fiero , e vendi- 
cativo degli Dei gli eccidi più. deteftabili de’ Grandi , al 
cui arbitrio concedanfi le immanità più elècrabili , come 
quelledi metter ne’ceppi un Muzio innocente: Ibi perchè 
egli Ila figliuolo di Sempronio colpevole ; come altresì, 
che polfirn conlècrare al patibolo un giufto , e virtuolb 
Tralèarnon per altra cagione, che lòl perchè non volle là- 
crificar l’ingenuità della fua lingua alla lèrvil’ adulazio- 
ne d’un viziolò Regnanteicome altresì, che non intelè ap- 
profittarli del configliodi Parilatide, Reina de’ Perii , che 
ammaeftrò,lchcrmirfi l’odio de’Potenti,col parlar altura, 
c fimulato:Q«i Regem coitvenittverbis bijjtnis, & Jìmulatis 
utatur. 

Si condanni parimente un Seneca(fbnte di moralità, ed 
oracolo di làpienza) ad elàlare l’anima ne’bagni, non già, 
che bramallèlòllevarfi allo ’inperio ; ma fidamente per- 
chè de’fuoi accumulati te/bri non cftinlc l’idropica lètedi 
Nerone ; avvegnacchè egli per filtrarli alla fua avida 
crudeltà il tutto olferillegli ; ma per non lòggiacere a’ 
rimproveri del Mondo, riculònne l’ invito , dando chiaro 
efèmplo, che i Principi temongii aculei della maladicen- 
za,e non voglion difereditarfi al concetto della pubblica 
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fama. Ni?;; tua moderatio,* li rifpofèj/? reddìderis pecunia /», 
nec qui es,JÌ reliqucrii Principem , Jed me a avariti a , mea 
crudeli ta ti s metus in ore omnium verfabitur , quodjtmaxi- 
mè contiti entia tua ìaudetur^hon tnmen fapientì viro deco- 
rum fuerityunde amico ìnj'amiam parai , inde gloriata (ibi 
reci per e. 

Si conducano ne’patiboli più atrocigli Scrittori veridi- 
ci , perchè 1* enormità de’ Grandi perpetuarono con ele- 
gante fide nella memoria de’pofleri, ma prima d’ogn 'altro 
li condanni Tacito al tormento del Toro di Falaride , a 
cagion,che nonfèppe tacere le lafcivie,e la crudeltà di Ti* 
berio: come altresì efponganfi al- rigor delle catafte i Dio- 
ni » gli Svetonj , gli Ercdiani ,i Capitolini, i Vulcacj,e i 
Lampridj ; perchè ofcuraron la fama de’ Regnanti con le 
loro acute penne, le quali fi condannino in quelle fteflè 
fiamme, che riduflèro in cenere gli Diari di Labieno, e gli 
Annali di CremuzioCordo;in tal guifà efièndo caligaci 
gli Scrittori così maledici, reftaflèro i Principi daeflò lor 
diffamati, aferitti nel catalogo de’ Virtuofi, c reintegrati 
nella buona opinione di poderi. 

Opprimanfi finalmente gli Scienziati, perchè col finale 
delle dottrine illuminano la cecità de’ Popoli a conofcere 
lemifèrie deplorabili d’ una indegna fèrvitù volontaria; 
come altresì, perchè deteftan la Semplicità di quegl’igno- 
rantijche con fàcrilega idolatria adoran tutto in uno defi- 
lò tempo, più Numi di Giove, di Mercurio, di Saturno, e 
di Marte.In tanto finì il fudetto Corbo di gracchiare, ma 
con più temerità ripigliò il fèttimo Predicante in tal te- 
nore, fènza dar tempo a’nofiri Religiofi Cattolici di con- 
futar col fedito difprezzo i lordelirj. 

Fratelli cariffimi , già con voftro diletto avete da’ 
miei focj afcoltato,che fian lecite le copule amorale, per- 
miffibili le crapule, e dolci gli cccidj;ficchè refta a me con- 
fidarvi , con farvi lènza ferii polo alcuno godetela rob- 
ba altrui;acciocchè poffiate imitare i Giudici fòrdidi , c i 
Principi tiranni, che traggon dalle vene il fàngue de’milè- 
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ri Sudditi , ed ufnrpan con la violenza dell’ anni Stati, 
Provincie, c valli Regni , con quella empia malfima del 
Poli tico, che fèrbar le colè proprie eglifia condizione di 
perfone private, ma pugnare per apquiftar gli altrui beni, 
è madima lode de’Rò./» fumma id aquiui, qnod validiù /, 
& fua retincre privata domus , de alieni s certare regi am 
laudem ejje. Tacit.lib. if. annui. 

Ma vaglia il vero, ben comprende chi hà fàle in zucca» 
che'l Mondo fia dall’Altiflìmo dellinato a colui, che più 
sà con la fòrza acquattarne, come vogliono i Politici , e ’l 
conferma la Sacra Scrittura, che ’i Cielo fia del Signore, 
ma a figliuoli degli uomini ha dato la Terra. Ccslum Cxli 
Domini , terram autem dedit filli s bominum . Per tanto fi 
pervenga con la forza agli acquifti più grandi, e fia lecito 
a’Principi fervirfi per elea de’ poveri, come fanno i Leoni 
feroci degli Afinelli .Venatio Leonii onagerin eremofic , & 
faficua divìtum funt pauperer tcome altresì ,chepofian’ 
empiere gli Scrigni con le gravezze, e con gli (forchi 
dazj,i quali avvegnaché fieno ufeiti dalle cloache, nulla- 
dimancoal nafòde’Vefpafiani riulciran di più gratoodo- 
re de’balfimi dell’Arabia, e degli unguenti fragranti del- 
la Seplafia. Nò mi fi dica con l’Apoftolo Radix omnium 
malorum efi cupidità:; perchè i’ ambizione di acquittar’ è 
proprio degli animi grandi de’ Principi, che con la tiran- 
nide opprimon’ i poveri, e di abballare i ricchi , fecondo 
le malfime di Tarquinio ; acciocché non inluperbilcan, 
come quel Simone»raccordato da Luciano, che divenuto 
doviziolò di beni di fortuna, volle efier chiamato vana- 
mente con nome più lungo di Simonide.Ndw fe Simonia 
don, non plns Simonem ejfi.Dial.Lucìan.in Gallo. 

Si concedan a’Porporati la vanità, e la fuperbia mafehe- 
rata con 1’ avvenenza, una con le grolle pendoni d’ efig- 
gcrlc da’Monaci,da’Frati,e da’Mitrati. 

Si conceda a’ Vefcovi le fimonie, la fulminazione delle 
Scomuniche a capriccio, e d’ingrandir con la banca il Ne- 
potifinojc di veftirlo col cuojo,c con la lana delle lor pe- 
corelle. Si 
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Si concedan’agli Ecclefìa/lici tutti i vizj, celati col maiv- 
to doppio del l i pocrifia. 

Si concedanVClauftrali le di/cordie perpetuejColtivate 
col canto fermo nel coro, e con gli /piriti di Bacco nel Re- 
tèttoriotne’ quali luoghi fi accretèe I odio , e s’aumenta 1’ 
ira/cibile. 

Si concedan gli eccidj,ma più d’ ogni altro i fratricidi, 
come frutti dolci del primitivo Secolo . Et confurrexit 
Cain advsrfus Abel fratrem fuum-> & interfecit eum . Gs- 
nef.cap.^.verf. 8.col cui etèmplo etècrando rimanga rav- 
vivata la funeita rimembranza d’Atreocon Thiefte,con 
tutte i’ altre fraterne difcordie memorate da Livio con 
orrore . Dijcordiarum fraternarum horrendi eventus 
fratres ipfcs*J}irpemqtte Ju am x domos pcgua, funditus tver- 
tunt.Liv.Dec.q.lib .9. 

Ma non dicafi dagli tèrupolofi , che Ha grand’ impietà 
veder’ in quel terreno, ove dovrebbon germogliar’ i can- 
didi gigli, e l'innocenti rotè, pullular fpine acute, e nappel- 
li velenofi ; di ciò ne adduce la cagione lo Stagi- 
rita./» praverbìutn diciturfratrum comentionts , & irte 
funt acerbijjìmce ; qui fe nimium am.int bi fe nimium ode- 
runt. Cavanti adunque con libertà gli occhi i fratelli , il 
cuor'il Padre col figliole vitèerc le mogli co’mariti , c P 
anima l'un con l’altro gli araicUacciocchè più non fiorii 
(èro gli olivi di pace, madre della quiete, edei ripo/ò , fe- 
condo Davide,/» pace inidipfnm dormiam , & requìefcam. 
Ma tèmpre inalborato veggalì il Ve/Iìlio delle ditèordic, 
c delle guerre in ogni angolo del Mondo. Sicché tuonino 
i cannoni , fulminino i motèhetti, e ftrepitino le trombe, 
non men ne’campi di Marte, e di Bellona, che negli /lecca- 
ti d’A/lrea,ove i Suga inchio/ìri corrompon’ r Codici , e i 
Tedi, per imbolar dalle altrui bortè i teftoni: mercè, che 
fan lagrimare i Vivi»e /bfpirarda’ tèpolcri i Morti. 

Si conceda ringratitudinea’parenti, e agli amici : l’in- 
fedeltà^ le mormorazioni a’ tèrvi , e la grazia delle Pa- 
drone^ delle ferve a’Paggiotti sbarbati. 


Si 



Si conceda anche a Damigelle di rifletto le vele nella 
fronte per giungere predo con le loro Padrone nel porto 
di Venere, e nell’Ifòla d’Amore. 

Si conceda alle Fanteiche di Cucina un mongibello di 
foja nel fc no, e per correttivo di tanto ardore lor fi dia un 
firoppinodi zucche lunghe, e di cedruola ogni mattina. 

Si concedan alle Ruffiane, e Serventi di Monitteri le co- 
rone lunghe, i mazzetti di ro/è , i tulipani., e i gelfòmini, 
con i vigliettini fpruzzati d’ acqua nanfa, ripieni di paro- 
lucce amorotè,edi baciamani. 

Concediamo all’ infami Profiitute gli amori fimulati, 
le lagrime finte, con tutti gli antidoti antivenerei degli 
Spedali. 

Si conceda agl’ Irchi volontari la vita allegraci ventre 
pieno, e laborfa vacante. 

Si conceda alle Donne fpiritofe la vanità , i luffi, i cal- 
zoni lunghi, e i pafiàtempi , col giuoco di trefètte SCO- 
VERTÒ , e di SBRAGARE , coi canti, co’fiioni,e colle 
danze, non ottante , che ’l Moftro dell’ Africa efclami 
jMeliùs arare,quam faltare.Augujì.in Pfalm. 19. e Santo 
Efiem Ichiamazza. Ubi Cythar# , fa Cborea , ibi Virorum 
tenebrati Mulicrum perditio , Angelorum trijìitia , Diaboli 
jelìum. 

A’Spadacclni, Vagabondi, Ganimedi, Frezza finettre, e 
Pifcia grate, fi concedano gii Spedali degrincurabili,deir 
Annunziata, c della Pace, per curarli il mal fano,e lunati- 
co cervello. 

A’Bufl'oni,e Parafiti di Corte , e a’Secretarj della bra- 
chetta dc’Principi , fi conceda la grazia , e la prodiga be- 
nevoglienza de’Padroni. 

A’Cortigiani fi concedan le vane fperanze, le bugie , e 
le adulazioni, giufta il lèntimento del Satirico. 

Quajlus adulavi ,fa mentir i prinius in aula. 

A’Giudici , ed Avvogadi fi concedan per lor freno, le 
maledizioni del DcmcTonom\o.MalediHus, qui pervertit 
judicium Advena,fa Pupi Ili, fa V ìdute, fa dicet omnis popu- 
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lus amen.Deut.cap.i7.nu.i$. 

A’Tcologiconccdaii la libertàdella cofeienza , a’ Me- 
dici l’impunità degli omicidi ,a’Chimici le impofture , i 
faJi.Llòlfì » c gli /pirici £tigj;e agli Speciali di potere lènza 
pena a lor modo rubare. 

A’Chirufici concedali la dilazione delle curejC di man- 
tener /èmpre aperte le piaghe. 

A’Mufici fi concedan le cantilene patetiche, i movimenti 
ditefia,gli fuolgimenti di bocca, col belletto nelle guance, 
e colla polvere di Cipro nelle pilucche ,per rifvegliarcoi 
cantone lafcivi gefti,la lufluria delle Veneri, e degli Ado- 
ni. 

A’Gazzettieri concedanfi le carceri, e *1 remo , /èmpre 
che non intendon, /ècondo la condizion de’ tempi , feriver 
gli Avvifi pubblici, e fecreti; in linguaggio Spagnuolo, 
Franccfe,o Tedefco:cioè bugie lènza pelò , e cantafàvole 
a cumulo. 

A’Parrini, eBulifòni , concedali sùla porta delle loro 
Librerie il geroglifico dell’Ori volo a Sole,colMotto N««- 
quam Verità s : ovvero l’altro a ruote col Motto S empir 
Afe fid ax . 

A’gli Aftrologi fi concedaci fallaci prognoftici, per lu- 
fingar’ i Grandi , ed allettare gli Ambiziofi; non ottante, 
che Tullio nel trattato de Divinazione ne faccia le bur- 
le^ le rifate. 

A’Druidi , Rittoni , e Negromanti fi concedan le ver- 
ghe delle Circi,e gl’ incantefmi de’ Baliardi. 

A 'Pedanti nafuti,e mordaci Zoili , fi concedan le criti- 
che, e le Satire, e per loro ifeudo, quel detto di Giovenale. 
Difficile ejì fatyram non fcribere. 

A'Soldati di valore fi concedan le millanterie, e le cicatri- 
ci gloriofejma a codardi , il batticuore, eie fughe vitu- 
perofe. 

A’Virtuofi fi concedan le miferie, le calamità , ed una 
Vita pcnolà. 

A’Poeti fi concedan le Cetere d’Orfeo,e d’Anfione, colle 
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corone di Mirto, e d’Allordi 

A’Giovani fi concedan* i poftriboli,e a’ Vecchi, dopo 
un lungo catarro, il cataletto, la tomba, e l’avello. 

A'Reverendi Padri dell' efèmplarifiìma ,edottifiìina 
Compagnia, fi concedan le Cattedre de’ Licei di Platone, 
d’AriftoteIe,di Tommafo,di Scoto, di Demoftene,e di Ci- 
ceronemna co’ pergami di Bafilio,di Paolo , di Girolamo, 
d’Ambrogio,del CrilbIogo,e d’Agoftino ; con tutte le reti 
lunghe degli Apoftoli,per farpefcagionc d’ anime Catt G - 
liche,e ridurre a pentimento gli (cellerari, e i preficiti ;e li 
conceda anche agli ftcfiìla Libreria di Tolomeo, e la B i- 
blioteca Vaticana, con una fontana viva d’ inchioftro ,e 
un magazino di penne aquiline;acciocchè pofiàn forive- 
redi Rcttorica,diFilofofia,di Teologia, e di Matematica; 
e per lor riftoro fi conceda finalmente a ciafouno d’elfo 
loro ,un tondo di beccafichi, e polladrini ogni mattina ; in 
tal guila faranno in quella Valle di lagrime buona vita: 
& in articuìe morti s lor pure fi conceda un teforo di me- 
daglie indu!genziate,con un Giubileo d’Anno Santo, per 
godere I’eteina gloriadel Paradifo. 

Si conceda finalmente a’Magillrati la corruttela d’op- 
primer* i Giudi, e favorire gli Empi, acciochè noi Predi- 
canti, avvegnaché fiaino degni delle ruote, c de’ capedri, 
fofiìmo con tuttociò Rimati, e premiati, non oliarne , che 
tutti i Santi Padri ciclamino , Quid enitn tdm nefarium , 
ut cjuod e fi jujiitice proprie datum,pcr frnudes videa tur effe 
corruptum. Perciò sdegnata A drea con la l’uà Ibrella Nc- 
mefi di più alberga re co’tanti fuggetti d'animo deprava- 
to, le ne fuggì dalla Terra, e volò al Cielo. 

Ad Juperos AJìrea recejft 

line comite, atqus duce pariter fugere forores. 

Iuvena l.Jatyr. 6 . 

Quedo portento diè motivo a Cambile d’ornar le dan- 
ze de’fuoi Magidrati con le le cuoja de’ Giudici ; Degne 
invero tapazzerie ; ma miglior’ arebbe fatto tea velfo il 
tutto dedina to , a coprir’ i piedi i gnudi di tanti catti vel- 
li. 
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li, che per le loro ingiuftizic camminario da fcajzi del 
Carmelo, e d’Alcantera per le concrade.Finquì fpropolìtò 
il detto Predicante, ma rodo ripigliò /ottavo in tal teno- 
re. 

Fratelli miei carìflìmi,ftimo,che fìa a tutti voi ben no- 
ta la pompa, e ’l ludo delle Chiefe de’ Cattolici:tutte ar- 
chitettate di gemme, e d’oro, e tutte ornate di dipinture, e 
di famofè ftatuedi marmo^’argcntoje di bronzo ; perciò 
egli è ancor dovere per gloria ,e decoro delle voftrc Mo- 
fchee,che appariffèro parimente abbellited’Idoli,c di tut- 
te le Immagini de’ fallì Numi :a tal* oggetto vi efìbifeo 
graziolàmente quelle tele colorite da fàmofi Dipintori , e 
quelli fini (lìmi marmi, animati dagli fcalpelli più celebri 
de’fecoli antichi, e modernUlìcché vj elbrto gradir’ il mio 
zelante affetto, e di allogarle con buon’ ordine nel voftro 
Tempio principale. 

Primieramente vi efìbifeo il Giove Olimpio di Gor- 
gia, fcolpito da Neftocle , per doverli aliogarsù la porta 
maggiore del voftroTemplojpoichè avendo nella delira i 
fulmini, ben potrà atterrar’i Giudici ingiu(li,e venali, che 
corrompon le leggi, in modo che vengon biafimati da Pe- 
tronio. 

Quid faciant leges-flihi Jlla pecunia regnati 
Aut ubi paupertas vincere nulla potejiì 
Ergo judicium nibil ejì,nijì publica merce 

Atque eques in caufa qui fedet,empta probat. 

Quello altro fimulacro dello dello Nume , formato da 
Alcamene, potrete collocare nell’AltareMaggiorejeffèndo 
egli altrettanto /elice, perchè fù dedicato a Celare, quan- 
to infelice, per effèrgli dato recifo dalla crudeltà di Cali- 
gola il capo,enelloffeflò buffo allogQvvi egli la fua fuper 
ba teda, per larff adorar per Nume fuperno:Mifèro Gio- 
ve! divenuto in un’ illante da Deità in beftia feroce; con- 
ciofìechè non fatolloCaligoIa d’infcrocirfi con gli nomini, 
volle altresì dimollrarfi per Tigre crudele con gli Dei , fè 
pur’egli dimando quel fimulacro per viva immagine del 
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Popolo Romano , credè abbatterlo in un fui colpo , come 
tanto brama va, fecondo nella fua vitariferifee Svetonio. 

L’Apollo di Pithia,e l'Orfèodi Lifippo;l‘un potrete al- 
logar nel corno deliro, e l’altro al finiflro;acciochècol Tuo- 
no raddolciflèro l’afflizione de’mifèri Litiganti, ed anche 
riprcndcflèro que’Poetaflri moderni, che con gli loro mal 
temperati Plettri rovinano la profa , e fiorpiano i verfi; 
ma allo ’ncontro a fuon di Cetera lodafièro tutti gli Ora- 
torie Poeti celebri Greci, Latini, ed Italiani, e particolar- 
mente il vivente Dottor Baldaflar Pifani, erudito Giurif- 
confulto Napolitano , che da Cigno canoro di Pindori- 
fvegliò leCetere del Marini, delCiampolì,e del Tefli,ed 
alzò il volo su ’l Parnaflo, ove Apollo gli ornò la fronte 
di verdi alIori.Queflo Ufignuolo , tanto grato alle Mule, 
/piegò il canto in tal guifadodando quella MOLE , che 
tutto giorno macina fottiliffima farina politica , in fervi* 
gio dell’Auguftiflìma Cala Auflriaca. 

A fua Eccellenza 

Il Duca Signor D. Francefco bioics , Confgliero di 
Stato di fua Mae fà Cefarea , e fuo A mb afe in- 
dire preffo la Reni Corte del nojlro Cattolico 
Monarca Carlo, Terzo Rè delle Spagne. 

sonetto. 

M Ole già fu, che in Babilonia erejfe * 

Con prodigio dell' Arte ampie le mura , 
Altra fi Jcorfe Olimpica fruttiora, 

Che del T ovante il / ìmulacro impreffe. 

Altra n architettò Faro , ebe ardejfe 
Per guida a i Legni in su la notte o fura . 

Per fpolcro al Conforte altra fc altura 
La Reina di Caria in marmi efprejje. 

Altra in Efef a Cintia un T empio ornaua, 
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Altra l'età rammemorar ne fuole , 

Che in Piramidi eterne Egitto alzava. 

Un' altra in Rodi il gran colojjo al Sole 
Fabricò di metallo:ed or l'ottava 
Meraviglia del Mondo è la tua MOLE. 

Quefto ftile vien difprezzato daTeguaci del Petrarca i 
cd io ammetterò le loro ce n fu re, tempre mai), che auran- 
no talento di fòrmar’una centuria di Sonetti alla fòggia 
del Batti fta,del Preti, e del Marino, ed altrettanti al mo-* 
do Petrarcheteo, alzamenti invocherò Giove, che li ful- 
mini, fenza portar rifpetto al Fiorentino LAURO. 

Q_uefto Coloffb del Sole , menzionato da sì ingegnofo 
Poeta per conchiufione del fudetto Sonetto , ficcome m’ 
abbaglia gli occhi del corpo , così m’illumina gli altri 
dello ’Ntelletto,ad offerir per Lampade del voflro Tem- 
pio queft’altro fimulacro di ferro ifimilmente allo fleflo 
Pianeta dedicato dal famofo Artefice Dimocrate , che 
con ammirabil magiftero lo fofpete con una pietra di ca- 
lamita nel Tempio d’Arfinoo; acciocché allegoricamente 
cfprimefiè,che non fia ftnpore,tè ’1 Mondo tutto ftia agi- 
tato da movimenti di guerra ,quando il Principe de’ Pia- 
neti, per dimoftrarfi guerriero, fi è congiunto con Marte, 
e fi è veftitodi ruginofò terrò. 

II Mercurio diZenodoro, cheinuolava dalle altrui 
bocche gli applaufi,ed anche come fautore de’Ladri,può 
leuoprir tutti i furti del Foro. 

Vi pretento anche quelli tré fimulacri, dedicati alla 
Dea Venered’uno è quello ftefiò tanto decantato di Gni- 
do,che guidava gli Statuari pe ’1 tentiero dritto della per- 
fetta teultura : l’altro fu parto dello fcalpello diNicia» 
che nella piccolezza dc’fuoi lavori faceva (piccar lagran- 
dczzadel fuo ingegno :1’ altro egli è parto del pennello 
miracolofi) d’Apeìle,che rifveglia la luflìiria , e ritealda 
di fuoco impudico, anelici cuori gelati de’Senocrati.Que- 
fla Immap'iuc eficndo offe là dalle ingiurie del tempo, ter- 
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ba illefà la gloria della fua dima , perchè niun’ Artefice 
osò ritoccarla con Tuoi colori; onde Plinio in lodarla pro- 
ruppe. Ver^m ipfa injuria cejjìt in glori dm Artifcit.Plin. 
lih.^.bi/ì.cap.io. 

Il Cupido di Prafìitele , che fèmbrava prodigio degli 
fcalpelli , potrà metterfi sù la porta maggiore del Tem- 
plo;acciochè vibri ftrali amorali a’ciechi Amanti, e dardi 
acuti alle più sfrenate Frini. 

La Statua della Fortuna di Fidia, con cui relè fortuna- 
ta la fua patria d’ Atene, facendola divenire teatro di ma- 
raviglie^ fpettacolo di ftupore , potrà in quello Tempio 
fèrvire,per inalzar’ i Piccoli, ballàr’i Grandi anguftiar’ i 
Virtuofi, nobilitarci vili, e felicitare gl’ignorantitlecondo il 
Tragico , Fortuna deprimit dignos , & ignavo: extollit in 
alluminia che però fè al parer del Morale . Non faciunt 
equum meliorem aurei frani'.neque hominem pncjìantierem 
fortuna ornamenta. S enee. de vit.beat.cap. 1 6. 

Quella altra feoipita da Leucade, anche alla fletta Dei- 
tà dedicata , flava nel Campidoglio sù la bafo didue te- 
tte corona te, forma te da Frinone;per dinotar, che sù ’l ca- 
po de’ Sourani non dirado fuole (cherzar co’ fiioi piedi la 
Fortuna ; come con la viva fperienza dimottrò il difgra- 
ziato Rè d’Inghilterra ; con tuttociò fè i vili fortunati 
non poflon etter nobilidi naturatosi i Grandi infelici non 
perdon mai la gloria della lor chiara nafcitarperchè For- 
tuna NON MPT AT GENJ^S y a\ parer d'Orazio od. 4. 

Quello fatto, che or vedete , ridotto in fimuiacro dal 
perito (cultore , fù in attratto ideato da Steficratc dal 
Montcd’Atho, per illuttrar di magnificenza la Macedo- 
nia, ed ora fervirà per riprimer la fuperbia di coloro, che 
lènza merito, bramano fmifurati colottì a lor nomi , per 
ettcre ftimati più grandi degli Alettàndri. 

La Statua di Mennone, alzata in Tebe dai celebre Filone, 
• che percofia da’raggi folari parlava per lo dolore, l’otteri- 
feo ad oggetto d’ infègnare a’ poveri Litiganti di dolerli 
con la lingua, c conia penna de' Giudici ingiufti , perchè 
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non vogliono fpedire le caule, e che detta Statua parlava, 
lo rilèrilce AuloGelfio,e Tacito Memnonis faxea effigie*, 
ubi raditi foli* iti a eJì,vocalem fonum reddens. Tac. lih. i. 
annui. 

La Medulà, trasformata prima da Minerva , e poi dal 
celebre Micone in Saflò > potrà fèrvire per chiaro argo- 
mento , che ogni Mortale allor vive più felice , quando 
cambiali in legno, in bronzo , o in fallò; perchè più non 
fòggiace alla tirannide de’Principi , alle ingiuftizie de’ 
Magiftrati,alla ’ngratitudine de’ parenti , alle inlìdie de’ 
nemici , ali invidie de’ maligni, nè al rigore della volubil 
fortuna. Sicché ben la confiderò il Morale . Lapidum J ? - 
mulacra gaudent tranquillitate , è 1 quiete . Seme, de tti t. 
beat. 

La Gcllia d’Elclepiadoro piangente la perdita del filo 
Genitore , ficcome fé per invidia lagrimar’i più famofì 
Scultori, così potrà in quello Tempio far deplorare quelle 
Donne, che fimulatamente piangon’af pari di Gcllia, len- 
za dolore. 

Ammiffum non flet, curri fola eJì,Gellia,patrcm : 

Si quii adeffij uffa projìliunt lacrym$. 

Non dolci bic quif quii laudari Gellia qujerit. 

Ille dolet vere, qui Jìne tejle dolce. 

Mar ti al. lib. r .ep. 5 4. 

Et il mede fimo Alarti ale lib.q.ep.fS. 

In tenebri s luges ami[[wn,Galla,maritum. 

Num plorare pudet te,puto Galla vi rum. 

La Statua dell’ afflitto Agamennone, formata da Li- 
fìppo, provocavadagli occhi ridenti di Democrito le la- 
grime, e nel voftroTemplo darà ora precetti morali, che in 
quello lècolo infelice non convieni più il dolce riio, ma 1 ’ 
amaro pianto ; perchè vedelì opprellà la virtù , edita- 
ti i vizj, deprezzati i giudi ,e ftimati i maligni invidio!!; 
che non hanno altro oggetto , che di perfèguitar’ i meri- 
tevolijperciò ben la lèntenziò Orazio coldire, che. 
POST MORTEM CESSAI INVIDIA. 

Ho- 
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H«rat.lib.t.epi(t. r. 

Al qual fornimento accordo® il Cigno di Sulmona. 

Pafcitur in vivis livor,poft fata quiefcit ; 

Tuncjuus ex merito quemque tuetur bonus. 

Ovid.^.de Pont. 

La Statua della Pudicizia d’ Angerado,che qui pronta* 
mente ne vedete in carta vago difogno, non ardifoo allo- 
garla nel voftro profano Tempio , ove già (piccano le tré 
Veneri, con le quali potrebbe venir’ in gran cimento; 
perciò fi delfini alla Chiefa de’ Cattolici, per rimprove- 
rar la vanità di quelle vane Donne, che (piegan l’ali nel- 
la fronte , per alzar’i voli co’ Cupidi ne’ Monti più alti 
della Lafoivia. 

La Statua di Catilina,bozzata da Micone , e perfozio 
nata da Engelado , potrà forvire ella nel voftro Templo- 
pcr rimproverare que" indegni Spedalati , che nulla pre- 
monti forvigio della Patria, ma vilmente vendon’ i voti 
per opprimerla. Anzi per cibarli di Vitelle tenere , di pe- 
lei nobili, c di frutti delicati, permetton, che fi venda len- 
za Alfifa , e che fi mangi dal Publico non già pane , ma 
terra, e cenere. 

La Statua del celebre Policleto,indrizzata all’umiltà, 
e congegnata con tal perfètta fimetria , che fèrviva agli 
(cultori per regola delle regole, e per mifura delle mifure; 
fervirà per mifurare i corti meriti di que’fuperbacci,che 
prclumon far guerra a Giove,elèrvirfi per piedeftallo del 
Monte Olimpo, per farli ravvilàrpiù Grande degli Alef 
làndri,ma la Previdenza divina, che sà eftàltar gl umili, e 
baflàr'i fuperbi,hà fattoio quello fecolo divenir’i Pigmei 
eguali agli Giganti , ficchè i Platani di prima grandezza 
più non Iperano degli Arbufoelli infimi la maggioranza; 
ma fi contentano confiderar’ogni nobile antico, al pari de’ 
loro limili, altrimenti fi renderanno ridicoli, perché ogni 
fterquiliniodi (cara faggio, gli dirà fu’l muftaccio.Nkf 
qne poma natamus , cosi fono le dignità mondane di poco 
-folli (lenza, che il Grande diviene piccolo , e il Minimo fi 
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fà, comò le zucche, in pochi momenti maflìmoYcosì accad- 
de dc’riroli antichi in tempo di Cario V. e Filippo Se- 
condo, che non s’ottenevano, che da fuggetti d’iliuftre na- 
fcita,edi grandi meriti ,come altresì gli Abici Militari 
non fi conferivano , che a’ Perfòne nobili : ed ora ad 
ogni vilifiitno fcarpincllo (piccan le Croci Bianche, 
Rotte , e Verdi nel petto , acciochè tanti Diavoli de* 
Curiali fuggittèro precipitando nell’Infèrno. 

La Sta tua di bronzo (colpita da Patroclo, e confècrata 
al Tempio della Sapienza, può fèrvire ad ammonir que’ 
temerari ignoranti, che ardifeon criticare i virtuofi,o(cu- 
rar la Luna, e fermar il corfb veloce del Sole. 

Ma quando mi (limava libero dall’ efibizionidi tan- 
te (fatue , che renderanno quefto voftro Tempio per lo 
più vago del Mondo, mi veggo più intrigato nel Laberin- 
topreziofòdi Danae, che fù trafportato nella Città di 
Poiina, dico Napoli, perdìvi(àre al vivo, che le caufè ci- 
vili , che verton’in quel Foro , più tempettofo del Faro, 
con perpetuo moto non han mai fine , ficchè contrattano 
con l’eternità, e pugnan con lo ’nfinito.Quefto è di mate- 
ria di corallo , e di madreperla , e fù da me imbolato alla 
Cappella del S.C.mentre io prendeva da que’ Curiali la 
pratica di (òttilmente rubare. 

Fù il prefato opificio parto de’delicati (calpelli di quel 
celebre A(clepiodoro,che un’altro ne formò più magnifi- 
co di mille ftatue di raetallo,che avviluppa van di mara- 
viglia la Grecia, la Perfìa,e l’India , donde concorrevan’ i 
popoli per ammirarlo. 

Ma non farà ufcirdal coro preiéntarvi altresì, 
per ornamento de’vottri Altari, la vorj minutiflìmi d’ in- 
gegnofi artefici. 

Primieramente quetto invifibile granello d’ avorio, rn 
cui racchiudefi Fetonte ben (colpito co’ fuoi cavalli : au- 
gnilo Avello invero per le ceneri di tal audace Garzo- 
ne, che fi fè fabrodelle proprie rovine , perchè non (èppe, 
che 
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Indomiti dejlrier fdnciul non regge. 

Elèmplo memorabileda lèrvire per (ano documento, 
quanta lèiocchezza egli fia de’ Cittadini affidar le redini 
del pubblico governo a’ Giovanetti di prima lanugine: 
ficche a quelli Fetonti audaci convengon le sferzate d’ 
Ovidio nelle metamorfici. 

Magna petis Phaeton & qua non virihus ijiis conveniuot. 

Secondo vioffèrilcol’opere famolèdi Dedalo, celebra- 
te da Paufania nelle memorie illuftridi Corinto: ed iri 
primo luogo l’artefìciolè ali , con le quali alzava!! insù 
nell’alto, imitando la fuperbiadi queTcari,che lènza piu- 
me di merito intendon’appreflàrfi alla sfera del Sole : ad 
oggetto di farfi iuminofl , ma reftan piu oleari dell’ 
ombre. 

Terzo le formiche d’Avorio di Nicia , e di Callicrate, 
menzionate da Plinio nella fua lloria naturale lib. 30. 
cap.p.che nonpollon ravvilàrfi lènza i microfcopj, lèrvi- 
ranno per finitolo di que’formiconi de’ corrotti Magiftra* 
ti,chetolgonda’campi le biade de’ poveri ,e dalle calè de- 
Ricchi imbolan gli arredi d’oro, come altresì dalle biblio’ 
teche de’Letterati i componimenti eruditi. 

Ma già tempo egli è, che fra tante llatue famofè , e la- 
vori di piccola veduta , vi dichiari gli occhi con quelle 
vaghe dipinture antiche, e moderne , che delineate furon 
da i pennelli miracolo!! di Zeufi, d’ Apelle, di Protogene, 
di Policleto,di Timante,e di Pergotele ; come altresì da’ 
Pittori de nolìri tempi più vicini , fra quali da Tiziano, 
daRafàele,GuidoReni,daMichelagnolo,dalCorieggio,daI 
Tintoret dal Lanfranco, da Mattia il Calabrele, dal Ca- 
ravaggioje dal fàmofò Luca Giordano;lènza lafciar’ il vi- 
vente Maratta , e Solimena Napoletano. 

Primieramente gradirete la Minerva d’Attenione Ma- 
ronita dilcepolo di Clauzione da Corinto, in cui ammirali 
con muta energia la gran perizia dell’Arte. Ut in ipfa pi- 
ttura eruditio eluceat .Plin.hijì .naturai, lib. Quella figura 
può inlègnar’a tutti gl’ignoranti, maledici di non aver’ a 
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noja la fragranza delle erudizioni ] perchè fono delle lu- 
minofède’componimenti , che illuftran le carte di fplen- 
dori. 

Il Giaiifio di Protogenefavente nel petto il Sole, che a 
perfezionarlo confumò un luftroj abbagliò gli occhi d’ 
Apelleintalgui(a,che reftòftupido di maraviglia;Maegli 
alla per fine proruppe. Ingens labor t et admir abile opus .Que- 
lla Immagine darà lume a’ fuperbi di conofcere , che non 
fon figliuoli di Giove, che potefTero atterrarci Mondoco’ 
tuoni,eco’fulmini. 

L’Immagine del grande Alefiandro , dipinta d’ Apelle 
fòpra ruftico Cado d‘ un Urna , fèrvirà per mora! docu- 
mentode’Gràndi, che dopo morti altro non poflòno fpe- 
rare di memorabile ,che pochi palmi di fracida tela per 
immagine, e per guancial di ripofo,un’ affumicato coper- 
chio di fèpoltura. 

Vi prefènto queff altro Simulacro dello fteflò Monar- 
ca, avente nelle mani due fpadetuna con la punta acuta, e 
l’altra ottufà,per infègnar’ i Regnanti di punire le colpe 
leggiere colla sferza dolce del timore, e con fèverità i de- 
litti enormi degli fcellerati. 

I Cicopli fònno!enti,e i Satiri difòrmi , che fpiccano in 
quella tela ben dipinti da Timante,infègnano la bruttez- 
za de’viziofì,che fon pigri, e fonnolenti in operar bene, ma 
pronti , e vigilanti nel male . Qucfto celebre Dipintore 
efprimeva molto più, che appariva ne’fùoi colori, per al- 
ludere, che i favi deggion’ in poche parole ravvifar con- 
cetti alti,e inifleriofi./fr^#<? in omnibus ejus operìbus plus 
femptr exprejjtt,quam f>ingebat\Plin.biJl.nat . lib. 

Ma chi mai crederebbe, che un Satiro di Timante, elèni* 
piato nella detta fua Tavola, veggafi hora camminar con 
unTirfò nelle mani per le noftrecontradediNapoIitfacen- 
do il Poeta, il Fi!ofòfo,e’l Mattom.uico:mercè,Che’lGuari- 
nocon novella fàntalìa farebbe pofto in favola sù le (ce- 
ne con Corifea , ovvero nella Cafa Santa degl’ Incur abili 
per Matto. . • 
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Ma per non difraudar quella fincera verità, ch’è pro- 
pria radice della mia ingenua natura , dirò , che tal fug- 
ge trofia di vita innocente, e ben de ve paragonala Sile- 
no:brutto,e di forme di corpo, ma bel li (fimo d’animo; fic- 
chè gli adeguala fontenzad’EuripideinOrefte.Ni?» afte- 
Busfedfacinora detur pant homines . Succhè Gio : Leone 
Sempronio ne traile l’argomento di formar quefto So- 
netto. 

S Ovente fuol,cbi par TerJJte al vifo, 

E che vie», che famigli orco all'affetto 
Entro l'occ ultore mojlruofo petto 
Chiuder' alma d' Adotta di Narcifo. 

No» fempre fajf in Regia Corte ajfifoy 

Ma fpefo Gran Signore copre vii tettoy 
Tal fe bell' alme bà inbrutto fen rijìretto 
Non è fempre quel fin ydegno dìjifo. 

Beltà nafee dal cor,nè fempre puote 
Deforme con ragion dirf colui, 

C'ha bieco ilguardo,e pallide le gote. 

Bello è ciafcun de' propri merti fui 
E l'opre fue fan pur celate,o note 
S'elle fon reefol fan deforme altrui . 

Ma tanta beltà di coftumi egli è dovere , che (picchi 
fra l’ombre del mefto volto del Vecchion d'OIinto ,cro- 
cififlo da Parrafio,per efèmplar’al naturale ilRitrattodel 
dolore , e dell’agonia penofa di Prometeo , crocififiò da 
Giove (òpra uno fooglio . Quefta immagine , che ora vi 
prefento potrà alluder alla crudeltà di que’che (è nza de- 
litto elpongon’ al tormento eterno delle RVOTE forenfi 
Giudi. 

L’immagine d’Antigone, 'dipinta a profilo da Apellc per 
occultare il fuo difettofo occhio , vi (èrvirà per chiaro, e 
fai utare documento di non palefare i difetti de’ Principi, 
ma tempre (òtto il velo dell’ adulazioni occul- 
tarli , come faggiamentc fo Apelle . Pinxit , & An- 
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tigoni Regis im Agiti tm \ alter lumine orbarn . Primue 
cxcogitata ratione vitiacondendi,obliqU4m , namque fiecit, 
ut quod torpori deerat, pittura potius dee/fe videretur.T an- 
tumque e am partem è fiacie ofiendit , quatti tot am poter ito - 
J lendere.Plin.hifi.nat.lib . i f. cap. i o. 

Ma tè voi Apelle fiete (lato il primo a dipignere in obli- 
quo , ed anche celebre Macltro a tirar tàttilmente linee 
rette, con le quali fùperafti Protogenejnon flavi a noja d’ 
infognarle a quelle Arpie del Foro, c’havendo 1* unghioni 
adunchi, fi allontanano tèmpre dal Giulio, e dal Dritto, e 
formano con la penna aurea righe Aorte : Corruttela di 
quello Mondo, eh’ eficndotutco orbic.ilare , non am- 
mette alcuna parte di Retto;pcrciò fratelli cariflìmi guar- 
datevi di premer Torme dricte,ma raggiratevi tèmpre per 
tèntieri obliqui, e florti, che in tal guitè godrete una vita 
allegra, e felice;perchè i cattivi fono amati da Principi, fa- 
voriti da’Miniflri,ed eflàltati dalla fòrtunajln tanto vor- 
rei far punto col filenzio;ma veggonii provocar dal cele- 
bre Poiignoto, a continovar’ a parlare : concioffiechè egli 
fù il primo dipintore , che defignò le figure con la bocca 
aperta,come vedrete in quella tela , per meritar la gloria, 
d’ aver fàputodar’allc tele inanimate la favella, come al- 
tresì per far chiaro, che ficcome il filenzio è linguagglode* 
morti, così il parlar’ egli fia cifera de’vivi. Intalguifa fi- 
nalmente conchiutè il Predicante,ma fpintodal zelo un 
Reverendo Padre Gefuita tofto cominciò in tal tenore 
contro i detti Empj ad efclamare. 

0 ) cellerati figliuoli de' maligni /piriti , ben' abbiamo noi 
Religiofi Cattolici con uofir a noja afcoltato la digrejfionc- 
di tante dipinture , e nefande Jìatue , allogate dalla voftra 
empietà nel Tempio profano di quefii Gentili-, ma la voftra 
malizia viene accompagnata da una detefiabile ignorati - 
Ha, poiché abbiate Inficiato le migliori Immagini da menzio- 
nare, co me fin le figuenti . 

Primieramente /’ Immagine di Crifto Redentor di tutto 
il genere umano, dipinto co' varj colori da' Profeti , dagli 
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A pof olitagli Evangelìfi,da Dottori facri,ma molto al vi- 
vo da Ifaja,cbe ratto in fpirito cosi profetizzò. Ecce Deus 
Salvator meus fiducialiter agam,& non timebo . cap. ia. 
verfia. ed altrove . Haurietisaquasin gaudio de fbniibus 
Salvatoris.vei f 3.1ndi continovò i vaticinj.DominusRex 
nofter,iplè fàlvabit vos.cap.33.vcrf. a f. Aperiatur terra, 
& germinet Salvat0rem.cap.4f.verH 8. Pròpter Sion non 
tacebo,& propter Hierufàlem non quiefeam, donec egre- 
diatur , ut Iplendor jufius ejus, &faIvatorejus,ut lampas 
accendatur.cap.6a. verf 1. Con quefa lampa rifplendente 
potrà l i voftra cecità ejfere illuminata. 

L' Immagine della Santa Croce dipinta da Ago/liuti 
Crux Chrifti nobis totiuscauia beatitudini eft , haec nos 
acecitate liberavit erroris,ha’C a tenebris reddidit luci, 
hqc debellatos reddidit quieti, h^c alienosDeo conjunxit, 
longe conftitutos proximos prtefèntavit longè con- 
ftitutos proximos prafentavit , ha:c peregrinantes 
cives oftendic , ha:c difeordite amputatio eli , hxc 
paucis firmamentum , ha:c donorum omnium abun- 
da largitio. Div. Auguft.in Sermon. de Parafceu. Quefo 
Santo Legno potrà Jgombrar le nuvole de’ vojlri errori , e 
dalle caligini del genti lejìmo condurre quejìo Popolo al vero 
lume della fantafede. 

L'Immagine della Cbiefa Cattolica dipinta dagli Apo • 
foli per colonnaferma di ferità . Eeclefia Dei vivieft co- 
lumna,& firmamentum veritatis.i.Tim.cap. 3, verfi if. 
Perciò eternamente farà ferma, ejìabile '.avendo per fonda- 
mento gli Apof oli , e le profezie de' Profeti. Super funda- 
mentum Apoftolorum , & Prophetarum ipfb fummo an- 
gulari lapide Chrifto Iefu:Ephefcap.a.verf ao. Anzi ella 
è confermata colfangue de' Martiri, come efprimc Tertullia- 
?;e.Pluresefficimur,quoties metimur a nobis, fèmen Chri- 
ftianorum eft fànguinis Martyrum,4/c/;e alluder volle quel 
cigno divoto. 

Sanguine fundataeft Ecclefia, fànguinc crevit, 

Sangninenutritur,&nguine finis eri*. 
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Vi preferito per ornamento maggiore del vofiro Tempio 
fette fatue di purijjimo ore,tempej}ate di prezhfi diamanti : 
cioè i facr amenti della Chieft,infiituiti dal nojlro Salva- 
tore Giesìt Cbriplo'.e fono Batte/ìmo,Crefma,Eucarìfiia,Pe- . 
nìtenza,Efirema fazione, Or di ne Sacro, e Matrimonio. 

Il Battefìmo fecondo Tommafo , Eft ablutio corporis fa-' 

6ìa fub certa verbortim fòrma,par.3.qua:ft.66.£ dal Con- 
cilio Tridentino . Eft Sacramentum regenerationis per 
aquam in verbo vita: . Fu egli ifituito da Giesìt Signor 
Nofro nello fieffi giorno, che fi fe battezzare da S.Gio : Bat- 
tifia nel fiume Giordano, come accennò Ambrogio l.j.in Lu- 
cani cap.ultim.e Girolamo nel cap. 3. con Mattheo Da- 
mafeeno lib-4.de fide cap. io. Con quefo Santo Lavacro fi 
cancella la colpa originale, che ogni uomo contralfe nelnafce- 
r e, come defeendente da Adamo, e da Èva , che avendo man- 
giato il pomo vietato da Dio, fi fecero fchiavi del peccato co' 
tutti noi altri infelici fuccejfori . Per tanto fratelli carijjì- 
mi, bagnatevi il capod'una acqua tanto pura , che refi srete 
mondi d' ogni fizzura,e vi farete degni della gloria del Pa- 
radifo\altrimenti traboccherete negli abbijfi dell' Inferno, per- 
chè f e nza quefo Sacramento nìun può effer reintegrato nel- 
la grazia. 

Secondo la Crefima, appellata dalla Chiefa confermazione, 
con la quale fi acquifia vigore, e forza, per rififiere alle ten- 
tazioni de' demonj noftri fierijfìminimici. Quefo Sacramen- 
to del Signore vienfra tariti altri, deferii to da S. Teodoro, e 
da S . Anjelmo. Qui confirmat vos nobifeum in Chrifto, 
qui unxit nos Deus , qui , & fìgnavit nos, & deditpignus 
fpiricus in cordibus noftris.Theod. & Anfèlm. a. corinth. 
cap. r. 

Sicché fratelli carijfimi confermatevi con quefo prezio - 
Jo unguento nella grazia del Signore, altrimenti Jarete un- 
ti di pece da Dia voli, ne' tartarei abbijfi dell' Inferno. * 

T erzo ! Eucarefiia ifiituita da Cri fio nell'ultima Cena : 
fitto fpecie del pane, e del Vino : continente il fuo prezi ofit 
corpo, e f angue fuo fantijfimo^omc accenna l' Angelico T om • 
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mafo . In hoc Sacramento continetur fanguis Chrifti fub 
Ipecic panis.Sc vini, & ita dicitur cibus anima; noftrs: , & 
panis viuus de cario de(cendens.Div.Thom.par. 3 .qu. 73 . 
art. 4 .in Ioan. 6. Quejìo Sacramento fra tutti gli altri è il 
più dcgnijjtmo, perché contiene il nojìro Redentore, dispensie- 
re di tutte le grazie . Cum contineat in (e Iefum Chrifi um 
domrorem omnium gratiarum. Per tanto fratelli carijjì- 
mi difponeteui d'ejfer capaci di sì preziofo cibo degli Angioli , 
fe voglia' e con e]Jì loro godere l' eterna gloria del Paradifo. 

Quarto la ConfeJJìone Sacramentale , ijìituita (bnilmen- 
te dal no [Irò Salvatore Giesù Chrilìo , per cancellare lena - 
Jlre colpe, e per reintegrarci nella fua grazia. Quji a Medi- 
cina celefìe deve aver Jìdici condizioni, per operar'i fuoi prò - 
digioft effetti, che vengati da S.T ommafo compref in quejìi 
verf. 

Sit Simplex, humilisjconfèflìo pura,fidelis , 

Atque frequens,nuda,difcreta,libens,verccunda, 
Integra, fècreta,lacrymabilis, accelerata, 

Fortis,& accufans,& fe punire parata. 

Div.Thom. 4 .fènt.diftinfl. 1 7-qu.3 .art. 4 . 

Quinto l'ejirema Fusione, ijìituita da Crijlo , per cancel- 
lar negli ultimi periodi iella nofìra vita , tutte le reliquie 
de'nojìri peccati,come accennaf da'Dottori della Cbieft.Sz- 
• cramentum Extremx Vn&ionis fuit inftitutum a Chri- 
flo Domino noftro ad abluendas reliquias peccatorum, e 
dagli Jìeff in altra Frafe defcritta. Significar rcfe&ionem 
/piritualem , quar in gravi mortis periculo , vel articulo 
infirmis ab Ecclefia exhibetur. 

Attendete adunque fratelli carijjtmi negli ultimi rifpiri 
della vitata fragranza di queflo balfamo celejie , femprechè 
vogliate adorar CbriJìo,e conféffare le dottrine della Cbiefa. 

Sejlo l'ordine Sacro , deferitto da Ambrogio . Ha:c cere- 
monia dicit perficiordinationem .Homoinquit manum 
imponit,& Deus largitur granami anche da S.Tomma - 
fa in 4 .dift.if. quarft.i. art. 1 . Con quejìo Sacramento [t dà 
potejìà diconfecrare la Santiffma Èucbarijiia , e di confe- 
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rire a Fedeli gli altri ficramenti,c fi domanda ordine, perchè 
in ejfo vi fono molti gradici' uno fubornato all'altro '.come di 
Sacerdoti, Diaconi, ed' altri Minifri inferiori. 

Settimo il Matrimonio è la congiunzione dell'Uomo, e del- 
la Donna ,rapprefentantel' unione di Crijìo con la Chieft, 
per mezzo dell' Incarnazione, e quella di Dio con P anima per 
mezzo della grazia, quefo fu ifìituito primieramente daDio 
nel Paradifo, come l egg e] 1 nella Genef. c. a. e 3 . e nella legge 
nuova fù detto Sacramento, come narrano gli Scrittori Ec- 
clefìaflici. Fideifèntentia eftmatrimonium fidelium,pr^ter 
civilem contracium viri»St fiemina;,eftè iìgnum, fòli fym- 
bolum externumreligionis,cui annexa eft promiflio gra- 
tis fiinélificantis,idque ex divina inftitutione, & ideo Sa- 
cramentum appellatur , ma dal Card.Toleto difinitio ma- 
trimoni um eft contratìus viri,& fxminse Iegitimus , quo 
mutua corporum traditur poteftas,gratiaelpiritualis col- 
latiuus. Tolet. in fumma Iib.7.cap.j\ Qufo Sacramento 
ha oggetto di efinguere onejì amente il fomite della libidine , 
e di propagare il genere umano . Per tanto fratelli carijjimi 
fe vogliate fenza ojfeja di Dio,ajf aggi are i frutti dolci disi 
vago giardinojne rimetto alvojlro arbitrio l'elezione: avve- 
gnaché S. Paolo dica , che chi fi congiunge in matrimonio fà 
bcne’.ma chi ferba inviolato il candido giglio della verginità, 
fà molto migliore , adducendone per ragione , che' l matri- 
monio è co fa umana , ma la verginità è coft angelica ,e di- 
vina. 

Vi efbifco quefe altre fatue d'argento ,tempefiate dì rubi - 
niiefono le tre virtù Teologali’.cioè Fede, Speranza, e Cari- 
tà. 

La Fede d finta in più Rami da Baflio Magno . Fidei 
vox variè accipitur:primum prò a£tu,& habitu,quo Deo 
credimusritem prò obie&o quod credimus. Denique prò 
fidei dottrina. Quartòufurpatur prò fidelitate, quam ac- 
ceptionem fuprà tra&avimus . linde fidemdkrìam vo- 
lunt, quali quod fiat quod dicitur. Quintò accipitur , prò 
confciemia,pcr“quamcrédimu^el!è,quid licitum, vel illi- 


citum.Ut ad Roman^. omne quod noncft ex fide, pecca- 
rum eft.Sexto metonymicè prò facramento fidei , baptif- 
mo videlicet.Septimo, prò fide rerum, qua credimus re- 
bus pracfentibus . Pofiremòpro fiducia accipitur , /èdid 
rarius in icriptura f .Quejìa è la prima virtù Teologale ,e 
con ejfa /' illumina lo 'ntelletto,e l'inalza a credere tutto ciò', 
che Iddio per mezzo della Cbiefa ci rivela'.Con quejìa Santa 
Tede , adunque pojfiate fratelli carijjtmi aprire la porta de' 
Ciclite godere la beatifica vifione del Paradifi. 

La fperanza defcritta da S. Atanagio . Eft autem fjx’S 
virtus Theologica attingens Deum immediate , tàm in 
ratione primi eificientis , quam in ratione ultimi finis, 
qi od confirmacurcx Apoftolo.cap.ó.ad Hebreos.Cc// 1 /K , i’- 
Jla fratelli carijjtmi fi folleva la nfira volontà di fperar la 
felicità eterna dopo le tempefie di quejìa vi t alma fi deve ot- 
tenere con l' opere buone, con le quali ci rendiamo meritevoli 
della beatitudine del Cielo. 

La carità fecondo Jgofiino . Efi charitas vera hominis 
amicitia erga Deum ,ut cui omnes conditiones amicitùe 
quas lib.Ethici Philofòphus tradic . Ma da S. Tommafo 
vien dipinta . Eft charitas amicitia vera,& honeita , non 
quidem a:qualitatis, fèd excellentia:, &proportionis. 2 .a. 
c\n.2i. art. i. Quejìa f anta carità de ve fi avere in primo luo- 
go col fommo Iddio, amandolo come nojlro Benefattore piitd' 
ogni altra cofa‘,e dopo con tutte le creature del Mondo . Sic- 
ché fratelli carichimi vi efirtoejjer caritativi col projfimo , e 
grati, con chi vi ha dal nulla creati. 

Vi dono quefie altre Statue di metallo corintio , e fo- 
no le quattro virtù Cardinali : cioè Prudenza , Fortezza, 
GiuJ, tizia^ Temperanza, le quali hanno quefio nome, perchè 
fino quattro virtù principali , e come finti di tutte l ’ altre 
virtù moraii^d bumane , conciofìechè la Prudenza regge /• 

* ntelletto,la GiuJìizia governa la Volontà ,laT emperanzé 
regola l'appetito concupifcibile,e la Fortezza frena Tir afii- 
bile. 

La prudenza dipinta da S.Ifidoro. Prudenti® nomen di- 
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lum human® vita: J Ifidor. libi ìoi etymolog. cap. 
If. Da S. Agofiino fi dìfinifce. Prudentiam eftèreruni 
appetendarum, & fugiendarum fcientiam . lib. i. de Jib. 
arbitr. cap. 13. Afa da S. Cipriano con coler più vi’ 
vofe ne forma l' fmmagine.Pvu&cnùz eft virtus intellc&u s, 
qua in quovis negotio occurrente novimus,quid hone- 
ftum fit,quid turpe. 

Per tante fratelli carijjìmi fe farete prudenti, non patri 
con gli fùoi Jlrali berfagliarvi la F ortuna , perché faprete 
appigliarvi al bene, e fuggire il male. 

La Fortezza, difnita da Anaerobio . Fortitudo eft vir- 
tus, quac animum fuper periculi metum agit, nihilque nifi 
turpia timer , tolerat fòrtiter,vel adverfa , vel profpera, 
prxftat autem fortitudo magnanimitatem, fiduciaria , fe - 
curitat'em,magnificentiaiTi,conftantiam,tolerantiam, fir- 
mitatem.lib. 1. Con quefi a armatura fratelli carijfimi, po- 
trete calcarei fentieri fpinoft delle virtù , e pervenire alle ' 
magnanime Imprefe,come altresì vi farà agevole tollerare /’ 
ingratitudine degli amici, la tirannide de' Principi , la pra- 
vità de’ Alagijìrati, e la corruttela del Secolo. 

La Giufiizia, definita da Arifiotele . Iuftitia eft virtu- 
tum preclari fìima, & ipfà eft omnis virtus. lib.6. Ethic . 
Ma fecondo Macrobio. Iuftitia eft fèrvare unicuique quod 
fuum.De juftitia veniunt innocentia,amicitia,concordia, 
pietas,religio,afFe$us,hnmanitas, his virtutibus vir bo- 
nus primum fui , atque deinde Reipub. re&or efficitur. 
Qjtefta gìufiiziafbe contiene tutte le virtù morali, è quella, 
cheferba la quiete de' Popoli, e mantiene i Principi nelT ro- 
tto . Afa per'cbè per la corruttela de ’ Afagifirati è 
già fuggita netdelo, perciò fi vive quaggiù in terra fempr» 
fra le miferie travagliato. 

LaTemperanza fecondo S.Tommafo dupliciter accipi- 
tur . Primo fècundum amplitudinem fu® fignificatìonis’ 
prò virtute , qua: refr^nat affe&um ab his, quarìpfum 
contra preferiptum rationis alliciunt.Temperantia eni m 
infinuat quandam temperiem , & moderationem , quanj 
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ratio a< 5 Uonibus,& afFe&ibus humanis imponit,quo modo 
non eft virtus fpecialisjnam omnis virtus moralis,id prse- 
ftat.Div-Thom.a.a.qu.i4i.a a. in cor. Quejìa è Aledici- 
n a, che ferba fatto il corpo# purificato l'animo,perciò fratel- 
li carijf mi, applicatela in tutte le vojlre operazioni ; affin- 
chè non fiate corrotti da' Luff, dalle Lafcivie gialla fupirbia, 
dall' ira, e dalle crapule'.nè tampoco dalle felicità delia fortu- 
na fapendo, che Felicitate corrumpimur,**/ parer di T aci- 
to\come altresì, che tutti quefi vizj germogliano dall' albero 
velenofo dell' Intemperanza. 

Vi dono anche fette altre famofe fatue d' alabafro , che 
foni fotti doni dello Spirito Santole ioè Sapienza, Intelletto, 
Confglio, Fortezza, Scienza, Pietà# Timor di Dio. 

La Sapienzat fecondo lo Stagirita.Elì multarum,& mi- 
rabilium rerum fcientia.Àrift.lib.i.Metaph.Aitf al fenti- 
mento di S.Tommafo . Eft quedam participatio di vinse 
7à piemie, qua: eft Deus.Div.Thom.a.a.qu^ft.aj. Ma S. 
Ago fi ino in tal gui fa la divide dalla fetenza. Hec eft la pi- 
enti», & icientie re&a diftinitio, ut ad fàpientiam perci- 
neateternarum rerum cognitio rationalis.Div. Auguft. 
lib.de Trintt.P?r tanto fratelli carifftmi,con quejìo dono al- 
zate i penfì eri alle cofe divine, perchè In vera Japienza vie n 
da Lattanzio fpiegata . Omnis làpiencia hominis in hoc 
unp eft, ut Deum cogno(cat,& colat.Lacìant. Firm.lib- 3. 
cap.30. 

Lo 'ntcllsttoytl parer d' Agofino . Eft autem intel!e< 5 lus 
vis anime, que invifibilia percipic.Div.Auguft. de fpiri- 
ttl,& a nitri a. Co w quefio dono l'uomo fi 'f< alleva alla cognizione 
ielle cofe divine ,e di tutte le f ienze, con le quali ci approfft ■ 
miamo alle prerogative degli Angioli'.conunfol divario , che 
noi abbiamo lo 'ntelletto limitato, e que' hanno fpirituale ,e 
divino',percià con mente più chiara concipifcon tuttodì) , che 
noi non Jìamo capaci a comprenderlo. Sicché fratelli cari fimi 
con quefo lume liberatevi dalle tenebre della vofra cecità, 
con abbracciar la Santa F èie Cattolica, predicata in queft» 
terreno dagli Apofoli ,e dal nofro Saverio. 

* ' ' Con- 
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Conjìglio de fritto da Teologi iConfilia evangel ica ca di- 
cuntur , qua: cùm ad fàlutem confcquendam fimpliciter 
neceflaria non fint,tamen,ut parando fàlutis ratio cxpe- 
ditior habeatur,ac facilior a Chrifto proponuntur, acque 
con fui un tur . Co n quefo vi conjìglio fratelli carijjìmi, d' 
abiurare /’ idolatri a, e di confejfare il vero Dio , di /penare 
le vo(ìre Jìatue profane /colpite dal Diavolo , e di adorare la 
Croce di Cbrifio,e i fanti Altari della Cbiefa Cattolica. * 

La Fortezza,d fritta da Anaerobio . Fortitudo eft vir- 
tus,qu<T animum fùper periculi mecum agit, nihilque nifi 
turpia timer, tolerat fortiter, vel adverfà,vel profpera. 
Prxftar autem fortitudo magnanimitatem, fiduciam, fe- 
curitatem,magnificentiam , conrtantiam, tolerantiam fìr- 
iritatem. • • • - 

Aia il do>)o della Fortezza, defritta da' Santi Padri è 
quello. Quo Spiritus Sanihis nobis adfirtit,ut ani m osé ag- 
grediamur omne periculum , omnemque adverfitacem 
mundi toleremus,quò perveniamus ad tìtiem, qua: eft vi- 
ta sterna. 

Con quefo dono fratelli tariffimi potrete fortificare Vani - 
mo a refìjlere alle avverftà della fortuna , alle mi ferie dì 
quefo Alandole alle injìdie de'uofìri infernaliNimici^befetn • 
pre invigilano a danno della noflr a eterna dannaz ione. 

La fetenza, detta da S. Tom-nafo . Scientia eft habitus 
demonftratio ,& determinano intelleihis ad alteram 
partem cum certitndine.Div.Thoni.par.i.qu. 13. art. 7. 
Con que fio dono prezio fi fi perviene alla cognizione delle 
grandezze infinite di Dio , degli arcani della Natura , e di 
tutte V altre cefi più curio/è della Terra, e de' de li. Per tan~ 
io fratelli carijfimi,vi fervirete di quefo dono, per conofcere 
il vero Iddio,per apprender le virtù, e per indrizzar' i pa/fi 
nè fin tieri fìcuri del Paradifio. 

La Pietà fcolpita da Agofìitto . Verax Dei cultus, unde 
omnia reéiè vivendi officia dicuntur.Div. Auguft. cpift. 
n. 

Afa S. Eufibio con più vaghezza fa confiderarla per 
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compendio di tutte le virtù . Pietas in Ce continet omnes 
virtutes.Div.Eufeb.de prsparat.Evang.lib.8. Co n quejìa 
fratelli carisjìmi ccrrifponderete gratamente con chi ci bà 
creati, ed anche d' ajutare il prosjìmo,e di odiare i peccati, e 
tutte quell'empie dottrine , che vengon fuggerite alla vojìra 
ignoranza dalla malvagità di quejli protervi Predi' 
canti. y 

Il Timor di Dio, /piegato da'Teologi. Confiderai Theolo- 
gus Tiraorem prout malum,quod refugit, habet aliquem 
ad Deum relpeSum,fiveillucÌ infligentem,aut prohibcn- 
tem , live ut terminum, ad quem timore mali aiicujus 
convertimur,aut ab eo avertimur , eftque hoc modo do- 
num Spiritus Sanfti . Sicché fratelli carisjìmi con quejìo 
preziofo dono, fappiate temere Diojome fommo Bene:T emete 
il peccatola morte , e le perpetue pene dell' Inferno ; ma per 
ejfeguir quejìo conjtglio, dovete tener fempre nella bocca, e nel 
cuore le parole del Profeta , Beatus Vir,qui timer Domi- 
num.Pfalm. 

Vi prefento parimente dodici altre fatue di candido ala - 
bafìrojc fono i dodicifrutti dello Spirito Santo, cioè Carità, 
Gaudio, Pace, Patieuza, Longanimità , Bontà , Benignità, 
Manfuetudine,F ede, Modeftia, Continenza ,e Cajlità. 

La Carità fcolpita da Baftlio.Eù charitas vera hominis 
amicitia erga Deum,e fecondo Bernardo.GsneraUa. Citati- 
la tisprxcepta duo funt , dilige Dominum Deum tuum 
ex toto corde tuoridcrt fupra omnes creaturas,fic ut nul- 
Jius amore , vcl timore eum velisr offendere . Et proxi- 
mum ficut te iplum amaveris , fcilicet fìmilitudine non 
qqualitate,& habetur prius quidem. Deuteronom. 6. Per 
tanto fratelli carislìmi vi efrto d'ejfer citarla con Dio, e col 
pr os limo, e di non violarla con /’ odio , con l'accidia, con l' in- 
vidia, con la di/cordia , con la fcìfma , con la guerra , con le 
contenzioni, con le riJJé,con le /dizioni, e cogli fcandali ; emen- 
do lutti quejli vizj oppojli alla Carità, come accenno Tom- 
mafo nella qu.39.fi1 fèquentib. 

Il G audio, deferii to da Tommafo . Eli Gaudium pallio 
. ' con- 
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concupifcibllis proveniens ex perfeflionis appetit® con- 
jun£lione.Div.Thom.lèntent.4.diftin&. 49. qu.3. 

Per tanto fratelli c affisimi, fi bramate aver quaggiù in 
terra detto contento } e dopo morti goderlo nel Cielo fervirete 
IddioyCredete alla Cbiefa Cattolica, ed adorate la S. Croce del 
nojlro Salvatore, che vi dif porterà a prendere per la Santa 
Fede un gloriofo Martirio. 

La Pace, /piegai a da S. Agofii no. Vera Pax eft il!a, qu® 
habet corcordiam cum Deo,cum fèiplò,St cum proximo. 
Qttejl a frutto di pacifico Olivo è dejìinato agli Eletti re agli 
Angioli, ed anche a color lutti , che fervono cordialmente al 
vero Dio , ficchi fratelli tariffimi amate il Signor Giesù 
Cbrifio,ed afiaggiarete quefio dolci fimo nettare di P aradi - 
fi , poiché al parer d' Ago fiino. Certè tantum eft Pacis bo- 
nuni,ut etiam rebus terrenis nihil fòleat gratius audiri, 
nihil dcfiderabilius concupi lei, nihil mcliusinveniri.Div. 
Auguft.lib.19.de C\x\t.al qual /entimema accordali Silio 
Italico. 

Pax optima rerum 

Quas homini novifle datura eft . Pax unatriumphis 
Innumeris potior.ltb.i 1. 

La Pat lenza, deferì tt a da S. Agofiino. Patientia eft ho- 
neftatis , ac utilitatis caufa;rerum arduarum , ac diffici* 
lium voluntaria,& diuturna perpefiio,in lib. depatient. 

Quefio frutto partorìfee tutte le Virtùicioè Fidem ma- 
nit:Pacem gubernat.’Dileclionem adjuvat: Humilitatem 
inftruit : Psnitemiam expedat : Exomologefin allignar, 
Cainem regit: fpiriturn fervatrLinguam fr<jnac:Manum 
continet:Tentationesconculcat:Scandalapellit : Marty- 
rium confummat: Pauperem conlblatur : Divitem tem- 
peratrServum domino, dominumDeo commendat:Femi- 
namexornat:Virum approbat.’amatur inpuero,laudatur 
in juvenerSufpicitur in lène: In omni lèxu,inomni state 
formoli eft. Di modo cbè Fratelli carijfimifiete pazientkper 
rendervi meritevoli di tante eroiche Virtù. 

La Longanimità , con etti Fratelli tariffimi, tollerando 

Voi 


Voi cojì ante mente i lunghi travagli y divverefe, quaT altro 
Giob , invitti Campioni differenza , e glori afe figure di 
Grifo, che feppe con tanta eroica pazienza figgi ac er volon- 
tariamente a tanti atroci tormenti. 

La Bontà difinita dallo Stagirita . Bonum,nomeneft 
generale, & honefta fìmul , & utilia comple&ens : ut bo* 
num animi, corporis,& fòrtunx.Arift.i .Rhetor.w<* fecon- 
do Ambrogio. Bonitas pcrfè&a eft Deum amare, cum dul- 
cedine, & omnia agere,cum reditudine . Sicché Fratelli 
carifiìmif bramate ejjer ’ aferitti nel catalogo de' buoni, 
amate Iddio,? I Prcfiimo. 

La Benignità, colla quale falfa dolce temperando Voi ca- 
rijjtmi F rateili, i vojìri cofiumi , vi renderete cari a Dio , 
grati al ProJfimo,e lodevoli al Mondo. 

La Ala Tìfuet udine difinita dalla Glojfa in S. Matteo 
cap. f Manfuetudo eft dulccdo animi , quam non vincic 
amaritudo , moderatur enim manfuetudo iram, fubii- 
ciens rationi appetitum inferiorem , ita ut,etiam oblatis 
qua: irritarent in iram , non prorumperet . Quefio 
frutto /piccava nelle guance del noflro Salvatore : mentre 
veniva ofiefo dagli Ebrei, e tu tto giorno in lui rilucente ef- 
fondo provocato da noi Peccatori, fempre (t dimofira man - 
fueto Agnello ficchi P rateili carijfimifiappiate imitarlo con 
quejìa manfuetu dine, che vi render et e fimi li a Cr fio. Primo 
enim facit manfuetudo fimjiem Deo,& Chrifto Domino, 
qui infinitam manfuetudinem erga peccatores praftat. 
Div.Gregorius in homi!. 

La Fede, di cui abbiam trattato nelle virtù Teologali, non 
occorre qui farvenc altra /piegatone. Solamente mi rimet- 
to a Santo Aianagìo,cbe ne fa lunga digre[Jtone,e dimofira, 
che come chiave ci apre le porte del Paradif. Sicché Fratelli 
carijfimi, r oi efortodi riceverla nelvojìro cuore , come viene 
preferi tto dagli Apo(ìolì, e dalla Madre Chief a Cattolica. 

La Mcdefiia, difinita da Summifii. Ed virtus,qua quis 
fe continet intra modum,& ìimites fui ftatus , ingenii , & 
fortuna: eflque fuo ‘modulo contentns.Àfd da S.Tomma- 
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fi nStuifce quejla Virtù in quattro fpecie, e Sant' Agojli- 
no d/re.Modeftia eft, cultura, & motum,&omnem noftram 
occupationem ultra detèilum , & citra exceflum Altere 
de qua Homerus. 

Eft modus in rebus, fiint certi denique fines» 

Queis ultra citraque nequit conAftere rc&um. 

Con qitejìo frutto farete /piccare le rubiconde ro/e, Fra* 
tei li carijjìmi , nelle vo/re guance. 

La Continenza, fecondo Arijiotele. Eft virtus generate, 
aut potiùs complexio Virtutum , qua continens omnes 
vitiorum iIlecebrascohibet,wf<* da S. Girolamo. Continet 
non (blum in caftitate , lèd edam in cibo , & potu in ira 
quoque, & vexatione mentis, & detrahendi libidine . Per 
tanto, Fratelli carisjìmi, con que fio rubicondo frutto nutri- 
rete le Virtù più /pedali dell' animo, e verificarete i Adagio 
di P/'/ugorrf.Nihil egregium comparar», quod non conti- 
nenti^ labor pnccederet.Stob. fèrm.de continenti*. 

La Cajlità fecondo S.Tommafo. Eft Virtus comprimene 
di concupifcentia: inordinatos motus.G» quejìa Angelica 
Virtù Fratelli carijjìmi non /oggi azera il vojlro candore 
della purità algiogo della libidine f verificarne l'ajfioma d' 
Agojìino . Caftitaseft Virtus fub jugo rationis impetun* 
libidinis refnenans.Div.A.u:*uft.de Anib. 

c* 

Afa fra tante Statue coj'pkit e , /colpite da' venerandi 
Jcalpelli degli Scultori /acri, per conciliar con la vaghezza 
loro un plaufibile dilettogli è dovere, che viefìbifea ne vo- 
Jiri occhi un Mejìro orribile fon /ette T ejle,più fpaventevole 
dell' Idra di Lerna,pofciacbè quella rejlo ejtinta con la fiac- 
cola d' Ercole , maqucflo fi mantiene/empre vivo co' nojiri 
appetiti concupi/cibili. 1 /uoiCapi J'onoi Jet te peccati morta * 
liyche facendoci perdere Ingrazia divina , ci fanno /chiavi 
del Diavolo » e ci conducono nelle pene eterne deli Inferno .. 
Primieramente la Tejla principale è la fuperbia: dipinta 
da Sant' Agojìino . Eft appetitus perverte celfttudinis. 
lib.14.de Civit.cap.3. e da Gregorio . Radix cunfti inali. 

• Ini- , 
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Initium omnis periculi luperbia eft,Ilb.3 r. Moral. Que • 
fa Fratelli miei carijfmi,fè precipitar' il Principe degli 
Angioli co'fuoi fequaci dal Cielo all' Inferno'-, e fè alzar la 
Torre di Babilonia da' Giganti, per far guerra al Cielo.Per 
ciòfratelli cari (fimi, dì facciatela dal vofro animale f mai 
vorrà infidi arvifervit evi dalla umiltà, che referà vinta , 
ed abbattuta. 

La feconda Tefa è /’ Avaritìa , fcolpita dall' Apofìolo. 
Avaritia eft inordina tus amor di vitiarum , quem Apo- 
ftolus vocat idololacriam i. Ephefc. f. e da S. Gregorio. 
Vitium periculofum , ac capitale , quodplures filias ha* 
bet,quas enumerans Gregorius lib- 3 1. Moral. c.? r. Que- 
fo Alojiro anche viene dipintoco'fofcbi colori daTibullo. 

Ferrea non venerem,fèd pradam /accula laudant. 
Prada tamen multis eft adoperta malis. 

Prada feras acies cinxit difcordibus armis: 

H.nc cruor,hincc?des, morspropiorque venit. 

Prada vago juflit geminare pericula ponto 
Bellica cum dubiis, voftra dedit ratibus. 
TibuMib.a.EIog.3. 

Sicché Fratelli tariffimi, recidete quefaTef acosì feroce 
con la fpaàa de Ila carità, e liberalità verjo i Poveri. 

La terza Tefa , èia Lujfuria, dipinta da S. Agofino. 
Luxuriacft inimica Deo, inimica virtutibus , prodit ora* 
nem fubftantiam,& ad prafèns voluptatemdelinicns fu- 
turam non finit cogitare paupertatem .Div. Auguft. de 
dotìrina Chrifti. da Ambrogio con pili laconico pennel- 
lo vien divifata Savus criminum ftimulus libido eft, qua 
nunquam manere quietum patittir affeiìum. Nocle fer- 
ver, die anhelat. Ambr. de Àbel,& Cain . Ma ft vogliate 
vederla dipinta col tnefo pennello del T ragico , va' farvene 
qui parimente vedere la fua orrenda fembianza. 

Totum per orbem maximum eft exortum malum. 

Luxuria,peftis blanda.Senec.traged.9. 

Quella Pef e diftrugge il corpo, e con puma lofpirito ; anzi 
i un Moftrofbe partorifce più vizj,ed è padre! fetale della 
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malizia, della Jìupra^ell'adult 4 rìo,dt Ila Jidemìa^ dalla iti 
Jìiahtade'.tr asformando gli uomini inbejlit , come nota S. 
Matteo . Spiritus imrmmdi loca immunda diligunt,unde 
rogaverunt dominum Iefum » ut permittcret cos in trarc 
inporcos , non in boves > vel agnos , quae funt animali» 
munda.Matth*8.Luc.8. 

La quarta Tejì a è l'Invidia dipinta da S. Tigone. Invi-' 
dia «ft odium fàelicitatis aliena:, Ub.a-dc Sacrami S.Aga - 
Jìino nel Salmo convertit cor corum, parimente ne tratta. 
Ma fe bramate vederne con pennello profano /’ immaginai 
volgete t' occhio in Ovidio. 

Pallor in ore lèdet, macie* in corpore toto, 
Nulquam retta acies,Iivent rubigine dentes, 
Pettora felle virent>lingua eft fufludt veneno. 

, Ovid-Met.lib.a.Fab.if. 

Per tanto fratelli carijjìmi, cancellatela da' vojìri cuori , 
con defderar fempre il bene del profitto, acciocché pofsiati 
ancor voi goderlo in quejìa, e nell'altra vita. 

La quinta Tejla è la Gola , dipintala Tommafo . Gu la 
ed immoderàta cibi aviditas , vel inordinatus appetitus 
cibi,& potus.aa.qu.148. art. 1. Quejìa vien de fritta da 
Lucano lib.+.da Petronio, e da Orazio , che in tal guifa ne 
rapprefenta la diforme effigie. 

Ah mifèr.'ah quos nollè juvat, quid Phaddis ales 
Didetab hyberna.Rhodopes grue,quis magis anfèr 
Exta ferat, cur Tulcus Aper generofior Umbro? 
Lubrica qua recubent conchylia molliusalga. 

Saty.4. 

La fejìa Tefa è l' Ira, dipinta da Tommafo . Ira ed cx- 
cedus ira:,ideoed vitiumoppofitum manfuetudini.Div. 
Thom.a.a. qu. if.art. 1. Quejìa trasforma gli uomini in 
fìroci Leoni, ài in crudelijjtmi Orf.Hè condona a' parenti, e 
agli amici,come veri/i collo la crudeltà d' AleJJ. andrò con Li - 
(ìmaco,con Calijìene,e con CVi/o.Valer.max.lib^.cap.j.P^r 
tantofratelli carifsimi,vi eforto a debellare quefìo Mofìra 
con la manfuetudine , che fra dodici doni dello Spirita 
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Santo è fiata deferiti ai 

La fettina Tefia è l'Accidia dipinta daS. Tommafio. 
Ac edia eft t^dium bene operandi ,& triftitia de re fpiri* 
tu ali : vel receflus mentis a bono fpirituali divino , cui 
oportetmentem inhuerere ex neceflitate.Div.Thom.a.a. 
qu.3f .Ma da S. Gregorio. Accidia eft de virtutum lauda- 
bili exercitio utriufque hoininis languida dejeclio. Div. 
Greg.in homil. Per tanto fratelli carifsimi farete fempre 
fempre vigilanti nel fervigio di Dio, e non fatevi vincere 
da quefia pigra fonnolenza , fe non volete incontrare le 
feiagure di Sanfone,che incontrò la morte dormendo nel fie- 
no di Dalida.l\i.i 6 .d\ David immerfò nell'ozio, che cadde 
neiradulterio,e coni m ile l’omicidio.a.Reg. n.di Salomo- 
ne, che applicato ali edifìcio dclT empio ferbò illibata la pu- 
rità, ma neghi ttofio ripofando ne' morbidi lini , tralignò in 
lujfiuria, ed idolatrò coti le concubine 4. Reg. 1 1. 

Ma per abbominar voi peccati così detefii abili, conviene, 
che vi Jpalalcbi la porta orribile deli Inferno', ebe vi mefiri 
lo ficbeletro della Morte,e'l Tribunale rigor ofio della Giu lì i- 
iia. 

Primieramente i Inferno, dipinto da S Tommafio . Infernus 
eft locus ammarimi intra terra: vifeera horridus,& pxna- 
lis.Diu.Thom.a.a.dift.7. qu. 3. Que/ìo tiene la porta lar- 
ga,e fpaziefia, perciò I ingrejjo in efijò è ftcilifisimo, l'accen- 
na anche Virgilio , avvegnaccbe gentile. 

Facilis defeenfus Averni, 

No&es atque dies patet atri janua Ditis- 

Le pene fin d'efifio eterue,e così atroci, ebe la mente uma- 
na è incapace a comprender le'.egli è albergo de' peccatori , e 
di tutti coloro, ebe non fon cattolici'.perciò appigliatevi alla 
fanta fede’.altrimenti penerete perpetuamente in tale fipa- 
ventevole voragine. 

L'Immagine orribile della Morte, che vi fervirà per fre- 
no a non peccare. Quefia vien da Santi Padri dipintafen- 
za occhi fenza nafio fenza carne, fenza forme , fenza fififio, 
con la falce nelle mani, ma non fenza mijìero'.pcrcke facen- 
do 
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dola apparir fenza occhi f allude, che non riguarda poveri , 
nè ricicbimn mira Nobili ,o Plebei ‘.non Re, nè Monarchisti- 
de ella a niun con la fua falce perdona : perciò ben iijje O- 
razio. lib.i.od.q. 

Pallida Mors aquo pullàt pede,pauperum tabernas, 
Rcgumque turres. 

Non tiene orecchi per afcoltar l'altrui preghiere : ni un a 
lagrima può ejìinguer il fuoco del fuo sdegno, ejfcndo inefi- 
r abile. Onde di lei Boetio de conlòlat. Philolò. lib. 1. 

Hcu heu quatn furda milèros avertitur aure. 

Et flcntes oculos claudere (sva negar. 

Ma quanto è dif piacevole, altrettanto con effa termina - 
noie miferie di quejla vita,attefcbè fecondo Agojlino . V ri- 
de homo vivens, quali continuè moritur.Auguft.lib.13. 
de Civit.Dci cap. io .Per tanto fratelli carifsimifappiate 
daquejìo ultimofine cavare raccordi profittevoli , acciocché 
pof siate godere la gloria eterna del Paradifo. 

L' Immagine della Giufìzia, dipinta da Crifojlomo con 
la fpada nella dejìra,e nella fniflra la bilancia, colla fri- 
zione . Iuftitia eft omnium mandatorum piena cuftodia. 
homil.ia.in Matth.Afa da S. Tommafo con volto più va- 
go . Iuftitia eft virtutum prsclariflìma, & ipfa eft omnis 
virtus,e lo flejfo S .Tojnmafo.ER vircus, refpiciens bonum 
commune Reipub. illudque procurans,& promovens. D. 
Thom.a.a.qu.f 8.art.6. Quefìa ferba i Principi felicemen- 
te neltrono,e i popoli mantiene in una fercna quiete. Perciò 
avvertite 0 Sourani di mantenerla illibata ne'uojìri Sta- 
ti, altrimenti voi precipiterete ignominiofamente dalTrono, 
.e detta Deità alzerà il volo al Cielo , come dice Giovenale 
nella Satir. 6 . 

Ala fe pure l'Immagine dell Inferno, della Morte , e del- 
la Giujflizia,con l'Idra fpaventevole , e mofruofa delli fet - 
ti peccati mortali], che vi bà deferitto ,fa per recar nel vo- 
Jlro animo Jombianze d'orrore, è bene or a, che vi conciliagli 
occhi con la vaga Immagine del Paradifo, il quale c'invita 
a godere una perpetua beatitudine , ed' ejjèr uguali agli 
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Angioli . Quant o magis amare debetis vitam ^ternani , 
ubinullum laborem fuflincbitis,ubi /èmperfumma feli- 
citas , ubi i m plebi tur iHud , quodDominus dicit , in 
Evangelio, Erunt homines fimiles Angelis. Diu.Auguft. 
de utilit. agend a: p?nit. 

L' Immagine beliijfma della Virtù , dipinta da Bqflio . 
Virtus eft quatdam inter exceftum , & defèfìum 
mediocritas.D iv-Bafìl.in I/àjam.Q&e/?/* non folo vi ral- 
legrar à il cuore, ma fervirà per ifimolare i cattivi a U- 
fciar i vii j , rd a calcar l' orme delle lettere , con lt 
quali i più vili di nafcita fovtnte falgon nelle dignità più 
fublimi , come Quinto Cincinnato, di cui parli Cafone» 
Quintus Cincinnatus cum agrumcoleret ,fudore defer- 
to, pra:tcxtam acccpit TOGAM,& ab ARATRO con- 
fcendit ad DICTATVRAM. Caftan. in catalog. gloria 
Mundi • Con quejìa Virtù adunque i Bifolchi divengo» da 
Nulla un Moltolpoicbè cambia n i cenci in Toghe# le zappe 
in ifoccbi’.anzi innalzanf in alto# fembran'ugali agli Dei. 
Virtus extollit in altum ,& fuper a’thera collocai infi- 
mosreft que fbla,& unica, qua: nos immorta litate donare 
poflìt,& pares Diis facete. 

L' Immagine di Pallade,Dea della Sapienza,dipi»ta da 
Lattanzio, con la quale ammaejlra adorare , e confeffar' il 
vero Dio . Omnis fàpientia hominisinhoc uno eft , ut 
Deumcogno/cat,& coIatXaftant.Firm.lib.j. cap. 30. ed 
anche con la Jlella cancella dall animo umano i vizj , e lo 
rende imperturbabile nelle ingiurie di ftuifra fortuna. Sa- 
piens animus nunquam eft in vitio, nunquam turgefeit, 
nunquam tumet, nunquam fàpiens ira/citur. Cic.Tuf.3* 

L' Immagine della Prudenza, dipinta da Agofino. Pru- 
dentiam cftè rerum appetendarum, & fugiendarum /ci- 
entiam.lib. i.de lib.arbitr. cap. 13. Con quefavolledime- 
i rare,cbe fccome Mercurioprudente , ejapiente fra tutti 
f Pianeti , fà più vicino al Sole , cosi i Principi 
non ptfon regnare , nè governar bene i popoli , fe non 
fono affiti da ftg 4 ci,e fapienti Minifri. A/tronomi pa- 
ri ter 
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riter iftud confirmant,teftantesSolem,&Mcrcurium pr$- 
cqtcris Pianecis propi nquus alfiduè in caslefti circuita 
comi tcs in vicem elle, ut icilicet quicunque Salem fy de- 
rum dominum vidcrint > ab/que fàpiente Mercurio ini 
Cacio nu/quam incendere piane intelligant * & in terris 
potentiam, a tquc domina tionem nunquam ab/que là pi- 
emia, & prudenza, vel concedi debcrc,vel conceflàm diù 
porte regnare .Chaflancus de prudentia , par. 2, confi g. 
fol.41». 

Non è adunque maraviglia fi ben reggono i fuddìti con 
felicità pubblica que' Sourani , ne' cui Gabinetti riluco- 
no le STELLE , rifplendono i Solite macinano biade po- 
litiche le prudentijjtme MOLE . 

L' Immagine di Minerva Dea delle fcìen*e , dipin- 
ta dallo fcientifìcoAgoJlinoiCtn cui incammina gl'ignoranti 
per i fentieri delle dottrine , e anche conduce fecondo il Mo- 
r ale, ad una vita tranquilla . Virum probum , Minerva 
yerbis /cripti (que, ad vita: tranquillità tem promovet. 

L' Immagine dell' Umi ltà,d i pinta da S. Anfèlmo.ìiami - 
litas eft tnons magnus,in cujus fummitate lux eli non 
modica>& honefiarum pcrlònarum,id eft,fanctarum vii> 
tutum pulcherrima turba : fèd qui ad hunc pervenire 
defiderat,neceflè eft, ut pergradus quosdam afeendat , lì 
hunc monteni agno(cere,& inhabitare aftèvlat.Div. A n- 
/èlm.de fimilitud. 99. Quejla fanta umiltà è fondamento 
di tutte le virtù morali fecondo AgoJlino.D. Au.de Verbis 
Domini . Pertanto ò fuperbi , fe volete da Diavoli tras- 
formarvi in Angioli del Paradijo , fappiate abbracciarvi 
con tVmiltà. 

L'Immagine della Pazienta, dipinta divinamente da 
TertuUiano.Putìtniìa. fidem munit,pacem gubernat ,di- 
le&ionefa adjuvat,humilitatem inftruit,pxmtentiam cx- 
pecUt>exomoIogefin a/ftgnat,carnemregit,lpiritum ftr- 
vat,iinguam franar , manumeontinet , tcntationes incul- 
car, fcandala pcìlit,martyria confummat : Sicché fratelli 
carijjtmi, tollerate la tirannide de' Principi ingiuriti* 
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de' MiniJlruV avidità degli Avvagadi, la rapacità de' Cu - 
riali, l'infedeltà de' Servii ingratitudine degli Amici, e l' 
importunità delle Mofibe , e delle Zincane ,Je volete go- 
dere la beatitudine del Paradifgcome la godono Abel,Abra- 
mo,lJac,Giacob,Giufeppe,Moisè, David, Tobia, e Giob , con 
tanti Martiri campioni pazienti del Cielo. 

L'Immagine della Cajìità , dipinta da Agofiino per fre- 
no della libidine . Caftitas eft Virtus fub jugo rationis 
impetum libidinis rcfrenans.Div.Aug.de fxnib. Ricorrano 
adunque i lafcivi a quejla Immagine , fe vorranno la fra- 
granza de' candì di Gigli;altrime»ti faranno abborr iti da 
Dio,cb'eJfendo mente pur ijfima ama i' anime Cade. 

Carta Deus mens eft,Cafta vult mente vocali 
Et caftas juflìt pondus habere prcces. 

Ap.Polyant.tit.Cartitas. 

L'Immagine dell' A flinenzaAìpwta da T owmaf.Abfti- 
nentia ex fuo nomine importai fubtraftionem cibo 
rum . Div. Thom. 2. 2. quxft. 146. art. 1. 

Quejla macilente Figura fu ritoccata dal pennello pe- 
nitente di Girolamo , che di tal cibo Angelico era avvezzo 
nutrir/ì.’Mater Sanitatis eft abftinentiarMater ajgricudi- 
nisVoIuptas,cum una fèrvatur cajfti:as,cum alia lafcivia. 
Div. Hier.in ep\(\. Sappiate adunque Apici golofì abborrir 
le crapule , fe volete confervar il corpo favo , e vigorofo lo 
fpirito : con ebe vi raccordo co» Monandro. 

Pulchrius eft fbbrium cflè, 

Quàm multa laborarc crapula. 

L'Immagine della Clemenza, dipinta da Tommafo . Cle- 
menza eft virtus fiumana, ideò ei direnò opponitur per 
exceflìim crudelitas.Div.Thom.a.a.qu. rf9.a 2. Quejla 
fi* parimenti delineata dal clementijfmo T ito Imperatore 
in figura di bellijjtma donzella , avente nelle mani un cefo 
di fiori, i quali benignamente donaua , a chi gli Jcagliaua 
nel petto i-dardi,col motto. Reddere prò ma!isbona,huma- 
numjregiumque eft. A/lude»do,cbe i Principi debbono non 
fol per don are, ma premiar ! offe fe : come egli faceua , e in u 
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gufa non temeua Vinfiite ie'nimicì,nè le congiure de' fui’ 
diti ficchi ben diceva egli con cuor libero . Nemo meinju- 
ria a/fìdcc,quia nihil ago,quod alios lardcre poffit. Svct-» 
in Tit.Xiphil.in Vefpef.S appiano perciò imitarlo ì Gran, 
di, cancellando dal cuore la cr* deità, dipinta per moftro or - 
ribile da tutti i Santi Pad ri, e definita da T ommafo. Cru- 
delitas eft vitium humanumexcedens moduni pudendi 
culpas.Div.Thom.a.*. qu. ìsy.cfecondo Seneca . Nihil 
aliud eft,quam atrocitas animi in parnis exigendis .Que- 
lla trasforma i Principi in orrendi Afofiri , come appajon 
nelle carte degli Storici, iTiberj,i Neroni # i Caligali con- 
tro d'ognuno de' quali arebhe efclamatt lo Stagirita ... Et 
tandem parce , parce effundere humamjrri fanguinem. 
A rirt.in Alexandr.P<?r tanto (tconcbiuda con Ovidio , cb' 
ella fa nata dal feno delle fiere, e precipitata da i più alpe - 
fri Monti. 

Te lapis, & montes, innataqne rupibus aids 

Roboia,te fxv a? progenuere fera?. 

Ovid.7.Did. ad^Eneam. 

L' immagine del J'agace , e buono Coniglio , 
dipinto hi figura d' un Argo dal Savio , con cento 
occhi, avente nelle mani un libro, pieno di raccordi politici, e 
nella bafe ìnci fa quefta //crwowe.Confilium cuftodiette, 
& prudenza fèrvabic te.Provcrb. cap. a. ver. 1 1 . Queflo 
Configlio di buoni Miniftri ferba i Principi buoni felice- 
mente nel Trono’.ma ejjendo corrotti dall' avidità ,& ingan- 
nati dalle confulte di cattivi Ccnfiglieri , perdon la vita, ed 
i Regni,come infelicemente accadde a Ciro, /confitto da To- 
rnivi Reina de'Meffageti , la quale gli tolfe la corina , e gli 
recife il capo, collocandolo in vafo pieno di f angue, e con rim- 
provero proruppe.Sath te fanguine, quem fitifti . Brufon 
Iib.4.cap. 37*& Herodot.Iib. i .Vtlejfc Iddio rebe quefiorim- 
proccio non adeguaffe a qualche Principe. Cattolico deir Eu • 
v. ropa , che difiruggendo i fudditi con guerre ingiufle , e con 
daz,j e forbitami tragge dalle vene il primo , f 7 feconde 
/angue da' Rìccbi,e da' Poveri. ' . , , 

L'im • 
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L'Immagine iella Verità, dipinta da Tommafi.Eft Vir- 
tus fpeeialis,luftitiar annexa.a.a.qu. 109. Ma da S. Aga- 
lline con un tratto fugace di penne Ile, ne formò più al vive 
l' effigi e. V olÙx ette, id quod eft. Qucfia facrofanta Veri- 
tà vien da tutti i Santi Padri dipinta col Sole nel petto , e 
con lo fpeccbioalla dejìra , il quale fimile al Vetro d' Archi- 
mede riduce in cenere tutti gl'idoli profani delvoflro Tem- 
pio, e fa conofcere,che'l vere Dio fa quello, che è predicato dal- 
la Chiefa Cattolica, ed ogni altro è un fogno della fant afa# 
delirio del capriccio . Sicché fratelli mici cari (fate gli oc- 
chi a quejìo Sole luminofo della Verità ,e fuggite /’ empie bu- 
gie , mentre vi raccordo , che Melius eft pauper juftus, 
quam Vir Mcndax.Proverb.cap.19. ver. 22. Honvifa- 
te adunque ingannare , 0 Popoli , dalle falfta di quefi 
empj Predicanti ; perché la bugia J Mofro sì orrendo , che 
viene non folamente odiata da Dio , ma anche da'Gentili. 
Lo dfe Omero, che Vabboriva più dell'Inferno. 

Éxofus enim mihi ille, velini Inferni portar, 

Qui aliud qihdera occultum habet in mente, 

Aliud verò ore profèrt. 

Homer.i. Iliad. 

E Men andrò anche efclama 
Profetò intolerabilis res eft mendacia loqui 

Per tanto concbiudo fratelli carijfmt,con Ambrogio. Ca- 
vete fratres mendacium, non fòlum in fàlfis verbis , fèd 
etiam infimulatis operibus mendacium eft. Mendacium 
. namqueeft , fe Chriftianum dicere , & opera Chrifti non 
facere.Div.AmbrofSerm.Dom.de Abr.& habet 22. qu. 
f.cavete. 

L'Immagine della Cofanza,dipinta da Stobeo in figura 
di Donna col petto armato di ferro allogata J òpra d' uno 
foglio percofso dal! onde, col Motto . Mediis tranquilli in 
undis : Alludente , che ogni uomo agitato da' fiutti di rea 
fortuna, deve far fermo# co(f anteporne da Anafsarco , men- 
zionato da Laeriio.lib.i.cap.io. 

L'Immagine iella vera Felicità , dipinta da Seneca , dal 

Me- 
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Àie riandrete da Boezio , con la figura di Diogìnt , cd'Aglao: 
poveri , e mendichi; ma amendttc col rifa in bocca , ccw<? £>?, 
mocrito. Alludendo,* che la vera felicità, non con tifo nelle ric- 
chezze ,o nel dominio di vaJlcMonarcbie,ma nella tranquil- 
lità dell'animo, fecondo difini/ce il Filofofo . Qui Dives, qui 
nil cupit,? lo confermaOrzzÀo lib. 2. od. 2. c ’l Tragico in 
Thyefte. 

L'Immagine della Vita Studiofa Alpini a da Platone in 
figura d' un Filofofo: avente nel nafo gli occhiali volgendo 
libri nel fùoftuiio , ove fon appicciati più lumi , col Motto. 
Servo , & Ver lo . Alludendo , che gli Vomirti fapienti 
deggion notte , e giorno Jìudiare 5 come avvertifee Seneca in 
Proverb.philofòp.fti anche Orazio nel lib. 1. epift.a. 

L' Immagine della Vigilanza dipinta dal nojìro Salva * 
tare in un Sole luminoforo! Motto. Nunquam dornrio ; ed 
anche con le parole del Vangelo.Vìgilatt, & orate, quia ne- 
feitis ncque diem, neque horam. Alludendo, che ogni Mor- 
tale ■, fempre deve tiare con gli occhi aperti in rimirare all 
ultimo fin e, e alla falvazione dell' animar ome anche accenna 
Plauto , amico della Vigilanza . 

Vigilar? decet hominem 
Qui vult fuse tempori conficere officia, 

Nam qui dormitat libenter,fine lucro, & cum malo 
Quielcit. 

L' Immagine della Rea Cofiienza, dipinta da Qcerone,ed 
ejprejfa in una Donna, che piagne , perchè vieti tormentata 
da'morfi delle Vipere,e degli Scorpioni, e da un Avoltojo, che 
li lacera col becco il cuore. Alludendo quanto tormentano gli 
Jìimolì della cofcienz ad un Peccatore ; come lefprime Plau- 
to. Nihileft mifèrius,quam animus hominis confcius.Af* 
tutto al contrario , chi opera bene vive felice . Vacare cul- 
pa , maximum eft fòiatium. Cicer. 6. famil. il che viene 
confermatodaStobeoinferm.24.d2 Ovidio 4. Faft.d* 
Aufbnio in Monofyll.e da Orazio lib.2.epift.i. 

L'Immagine della Crapula, dipinta con i fofiegni f otto le 
bracciali volto pallido, podagrofa,c cagionevole’. Alludendo a 
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fuoi mal effètti, perciò eforto £ tffervare una vita frugale, 
che mantiene l'uomo in perfetta fanità , ed è più lodevole di 
quella degli Apicj* de’Gnatoni. 

Multo plures perdidit fatietas, quam famcs viros 
Theognid. 

L'Immagine della Penitenza, dipinta da Agojlino. P*ni- 
tcntia bonorum,& humilium fidelium puma quotidiana 
in qua pecora tundimusdicentes , dimette nobis debita 
noftra.Auguft.epift.i 3 .ad Saleucianatn . Ma daS. IJìdort 
con più vivezza efprejfe l'Immagine. Pxnitentia eft medi* 
camentum vulneris,fpes fàlutis,per quam Deus ad mife- 
ricordiam provocatur , qua non tempore penfatur , fed 
profunditate lu£lus,St lacrymarum. Ilìd. de fummo bo* 


nolib.3. 

L' Immagine dell Avarizia , dipintala S. Agofint. 
Avaritiaeft quarumlibet rerum infatiabilis , & inhone- 
fta Cupido-Div. Auguft.L3.de libero arbitrio. Ma da S. 
Tommafo in if orcio la defgnà. Eft immoderatusamor ha* 
bendi.Div.Thoni.a.a.qu.48.verf.i.<3 : io'ue»4/e anche volle 
effigiarla in una Donna idopricaftibonda , che mette da- 
nari in un facco. 

Interea pieno cum turgetfacculus ore, 

Crefcitamor nummi, quantum ipfa pecunia crefcit. 

Iuvenal.fatyr.14. 

Ovidio ancor lui la di f riffe a Juon di Citerà. 

Creverunt,& opes,8t opum furiofa libido. 

Et cum pollideant plurima, plura petunt. 

Ovid.lib.de Trift. 

'Ma perchè Jervirmi delle Fantafìe de'Poeti, quando pof 
fo col pennello degli Autori facri farne apparire la fua di - 
forme fembianza.Oz àvaritia prodi tio,fraùs , fallacia, pe- 
nuria ,inquietudo, violenti, & contra mifericordiam ob 
durationes cordis oriuncur. Cori l' effigiò Gregorio lih. 3 1. 
Moral.cap.'J.Mafeciò non bajìa 0 Popoli, ad inorridirvi , t 
a defarvi dalfonno , in cui Rete Jùpiti ,per i deliri di que- 
fì protervi Predicanti , vi rif veglierò con gli tuoni di 
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Crifofomo. Vefànadivitiarum Cupiditas cft morbus in- 
fànabilis,fbrnax,qua: nunquam extinguitur,tyrannis per 
orbem longediffufa , praecipitium undequaque praerup- 
rum,fcopulus afilduis plenus fluéhbus ,mere innumeris 
ventis agkatum.Div.Chrifòft.homil.f.de avaritia. Sap- 
piatela adunque e (linguetta co» i acqua della liberalità 
vtrfti miserabili poveri. 

L'Immagine dell' Inquietudine, ef prefa nella Figura di 
Plutone > che nell' officina di Vulcano , cogli martelli fi di*' 
Jlrugge in fudore,fabricando Jpade , cannoni , e mofcbetti. 
Alludendo a que' Principi ambiziof , che col fuoco di conti* 
nue guerre inquietano il Mondo , e fefejf. ' 

L' Immagine della buona Educazione efprejfa in un 
Contadino , tutto applicato a coltivar con la zappa un cam- 
po di biade. Alludendo, che i Padri deggion far' fruire i fi- 
gliuoli da periti Maefìri.perchè 

Adeo a teneris affuelcere multum eft.Virg.a. Georg.e 
Tullio , anche coniglia . Eligenda eftoptima vita: ratio, 
quam confuetudo iucundiflimamreddet.Cic.4.adHeren. 
alche f uniforma, Orazio lib.i.Satyr. 3. Seneca lib.de itìo- 
ribus, Plutarco inLacon.e Brulòne lib.a.eap. 38. 

L' Immagine della Poverta^JpreJfa da S. Anfelmo in 
una Vecchia lacera di vellimenti,cbe tien nelle mani una 
sferza di pungenti aculei , colla quale fagclla Nobili, Ple- 
bei, e T ejìe Coronate , ma folamente bà nelle mani la Ver- 
ga di Minerva . Alludendo , che la povertà ha dominio co» 
tutti , ma rejìa vinta dall' Vomo fapie n te, come accenno 
Menandro : . 

Sapiens nunquam pauper. 

L'Immagine della Contentezza, che coltiva colla zappa , 
e Co' bovi la terra , e pianta alberi , e coglie dolci frutti , e 
co' pii fcccbi di J}icbe abrucia i Codici, e ì Digejìi, co' tut- 
ti i Libracci Legali. Alludendo, eh» colui fa beato, e felice, 
che vive lungi dagli pepiti de' Magi pati, e che Jlà appli- 
cato all' Agricultura , la quale quanto fa dolce, e beata , lo 
deferive Cicerone lib.i.offic. Omnium rerum > ex qui bus 
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aliquid requiritor , nihil eft agricuhura melius , nihil 
uberius , nihil dulcius,nihil libero homine dignius > c lo' 
conferma Orazio lib.cpod. od. a. 

L' Immagine dell' Ambizione dipinta da S. Bernard o di vi- 
J aggio orribile . Ainbitio fubcile mal lira , magna culpa» 
peftis occulta doli artifex,mater £ypocrifis,livorisparens, 
vitiorum origo, tinca fàn&itatis,exc2ecatio cordi um. Diu. 
Bernard. in ferra. quadrag . Quejìa Idra di più Tejìe viene 
descritta da Ambrogio fup. Lue. lib. ? . da Innocenzio de 
ut Hit. condii. bum. da Stobeo ferm. 2 . da Plutarco in Apo- 
pb. Reg. da Euripide in PhaniJJìf. c da infiniti Storici* 
Poeti fra quali da Giovenale nella fatir. io. Perciò effendi 
detefiata da tutti.a tutti eforto di sbarbarne le fue radi- 
ci dal cuore, altrimenti vivcretefempre inquieti , ed infe- 
lici. 

L'Immagine della Correzione, dipinta da S- Agofiino. 
Corrige proximum tuum cum liberiate » & non per- 
mittas tacendo perditione ejus.D. Agoft. de comm. Vit. 
Ci. Per tanto fia lecito a tutti ammonire , riprendere » biafì - 
mare* correggere con zelo le colpe degli /celierà ti *tvegnac- 
cbè da' detti veniffero proclamati per maledici Atomi. 

L'Immagine dcllaConcor dia fiipint a daTommafo Con- 
cordia eft in quantum diverlòrum cordhim volunta* 
tes in unum corvfenfam conveniunt.Div.Thom. a. a.qu. 
a8.art. i.e da S. Agofiino defignatain fembianza di vaga 
Donzella, che fuona una ben' accordata Lira* con voci al- 
te alza il dolce canto . Qua: harmonia a Muficis dicitur 
in cantu,ea ed in Ci vitate concordia.Div. AuguiLlib.i* 
de Civit.Dei cap.ar. 

Ala non f ombrerà firanafè fra tanti ifir omenti, abbia 
fatto elezione dell aLira.per cbè anche iSavj Romani vollero 
Jervir/i della fieffa per Geroglifico della concordia . Romani 
veteres per Lyra: Hyeroglyphicum concordia figura* 
runt. Prerius Val. lib. 24. Quejìa Lir afe maifoffe fonata 
dagli AJìnelli orecchiuti Napoletani , egli è certijfimo , cbe 
qualche arguta ingegno fi fervir ebbe dell' Adagio Afuuis ad 
Lyranu ' L’/m- 
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L'Immagine del Silenziosi pinta da S. Anfelmo col dote 
nella boccale cali 1 feritone nel petto . Nihil Silentio uti- 
lius,<i/ che accordojjì Orazio l.6j.od.x. e anche commendato 
fu da Catone. 

Virtutem primam eflè puta compefcere linguai» 
ProximusiIleDeo,qui /eie radone tacere, 
lib.i.diftich. 

Quefia firvirà a precludere la nefanda bocca de' perfidi 
Predicanti, che hanno con tanta empietà fin'trafenza prò - 
polito, cicalato. 

Ma già accorgami , che mal volentieri , o Popolo, abbiate* 
gradito quelle mie Dipinture, perchè furon formateda' Pen- 
nelli Sacri , e perdi per incontrare il vojlro genio, vi pre 
finterò /quelle Statue profane, che per malizia non fono fia- 
te pale fate da detti infami Pretefianti : come quella d'Èr- 
cole y colpita da F idi a, fir angui ante i Dragoni , ed abbat- 
tendo! IdraiVer afigura di Crifio,cbe con la dava della Ve- 
rità , e con la fiaccola del Vangelo , atterrà tutti i Moflri 
fpaventevoli dell' Ercfia, che infidi ano la S. Cbiefa. 

Vi manca anche la Statua di Giove Olimpio r f ormato 
dalla mano artificiofa di Pelignoto : ammirabile per la de- 
licatezza del lavorio , e riguardevole per la mifieriofa dì- 
verftd della materiaxejjendo compojìad' oro, d'avorio , e di 
creta, per rapprefintare fimbolkamente,cbe talNume fuper- 
no con tutti gli altri falfi Dei, altro non fino , che aborti 
della fantafia , enti chimerici del capriccio , e chimere de' 
Foeti,efprejfi in quella parte, che confifie in vilijfimo fan- 
go^ folamente quello eh' è predicato dagli Apofioli , confer- 
mato dagli Evangetifii, e adorato dalla Cbiefa fin il vero 
Nume fuper no'.lo confefsà fra tanti altri Gentili il Prin- 
cipe della Romana Eloquenza, aferendo r che fia Mentent 
fòlutam quamdam,& Kberam fegregatam ab omni con- 
erecione mortali y e da Tacito co n penna corta xmt co* 
lungo giudi ciò, viene predicato per unico Rettore dell' uni - 
ver fi folamente que' che fon' orbi d'intelletto , ardifion ta- 
citamente cd cuore negarlo . Dixit infipiens in corde fuo 
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non e fi Dcus.E pure per conofcerlo bafla piamente all' Vo- 
ti jo mirare la cojlruttura , cosi ben,' or gommata dii fuo 
/ieffo corpo# poi argomentare feS tatua così bilia# perjet tif- 
tijjtma poteva formarfi dallo fcalpello del cafo ,o pure da uh' 
Artefice Divino. Ma fc negli, occhi allucinati dalla cecità , 
della ignoranza fembraffe il nofiro corpo . un' opificio da 
poco , e un lavorio imperfetto ; veggano ejfi di firmarlo , 
Je pur pojfino , in miglior di fegno# fimetria : e procurino 
a tutto fiudiofe loro riufcirà agevo'e,»on dico architettare i 
Cieli# i Pianeti luminojv, magli edificj delle Pecchie , delle 
Formiche# de'vililfimi Ragni \cfe quejìi lavar j d' anima- 
lucci così vili far non potranno . Egli è dovere , che con la- 
grime di pentimentoyvogliono correggerei loro errori ; altri-, 
menti per far' io lor guerrajricorreri alle trombe# alle lan- 
de delle zannane a agli aculei de' Vefponi,da 'quali rimarrà 
battuta la loro ignoranza tfinza appigliarmi a' cannoni de' 
Principi Crifiiani, a' quale conviene ferbare illibata la f an- 
ta Religione Cattolica, così per legge divina#ome per politi- 
ca umana. Imperocché non evvi cofa, che più minacci preci- 
pitofe rovine agli edificj più alti di qualunque principato , 
quanto i Tremuoti di nuove Religioni , attcjocbè ogni Ri- 
belle del vero!ddio,lo farà dei fuo Sourano tempora le. Chia- 
ra fperienza ne fia le mozioni della Germania , della F iati- 
dr a, dell' Inghilterra, e dell' Olanda , le quali cominciarono 
contro i dogmi della Chiefa , e pofcia terminarono controgli 
fiatati# dell' ubbidienza de' Principi. Nè ciò dourà fembra- 
re frane vale , perchè ognuno , che fton intende abb affare il . 
capo al dolce giogo della Monarchia spirituale# am poco pie- 
gherà la cervice al duro dominio temporale. 

Sappiate adunque Vói# Regnanti , con ogni rigore gafii- 
gare color tutti, che ne'Vofiri Stati intendono feminare ra- 
dici infette d' empie màjjìmc: altrimenti germoglieranno a 
vefiro danno, /pine vclenofe di guerre civile IT anta più , che 
a' Principi Cattolici appartiene brandir lo fudo,ed impu- 
gnare la fpada a prò iella S .Cbiefafecondo infigna Agofii- 
z/tf.Pertinet hoc adRegcs Siculi Chriftianos, ut tempo- 
ribus 
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ribus fuis paratam velint habere MatremSuam Ecctc- 
fiam. 

O Veneranda. e Santa Madre Chiefa Cattolica ,Tu fci 
pur a 3 ed incontaminata da ogni macchia d' errore .Tu la 
vera guida del ParadiJo.Tu la concordia de' Popoli , e Ttt 
la quieterà felicità^ e la fcurozza de' Principi. 

Con quefto fervore di S. Zelo a prò della S. Madre 
Chiefà Cattolica, ed in onore, e gloria dei vero,e fbmmo 
Iddio, in tal guifa fi oppofè adunque il, Reverendo Gie- 
fuita contro i rielirj di così peftiiente Idra . Ma torto da 
quel aorpo moftruofò fpiccò il nono Predicante , che 
compunto dalla verità evangelica , così conferma per 
fanta,e vera la Religione Cattolica. 

Fratelli mici carijjìmi gli f repiti de' Zclantijfimi 
Re ligi of Cattolici , mi hanno capacitata la mente , e intro- 
dotto nel cuore la verità del Vangelo,mercè che veggomi co- 
Jìretto confef areiche tutto ciòcche voi abbiate udito ne'fer - 
moni de' miei compagni , fa fato un delirio di mente depra- 
vata , o pure un timore d' incontrare da quefìi Popo- 
li un martirio fen7,a mcritofijf ftnza merito,perebè rice- 
vere la morte per pompa di vanità, fi foggiate alla pena, ma 
non già f acqui fi a il premio della gloria eterna delP aradi- 
fo.Per tanto priego tutti a volere daquefa fpontaneaxon - 
fejjìone, concepire f e io fa eretico, gentile, o ateif a > ovvero 
fedelijfmo cattolico. e perchè bramo efere riputato da Voi, e 
da tutto il Mondo per crifiano , perciò dichiaro con animo 
deliberato,cbe la vera Religione fa quella , che vieu predi- 
cata dagli Apof oli, autorizzata dagli Evangelifi , e cele- 
brata dalla S. Madre Chiefa Cattolica , e perciò Voi eforto 
fattili cariffmi di non prefare più orecchio al canto frau- 
dolente de' miei Compagni, perchè fono perfidi eretici , ateif i 
protervi \e Predicatori di falfe dottrine, e diempie majfime. 

Tanto confèfiò per gloria della Chiefà il prefato Pre- 
dicante, ma con più fervore ripigliò il decimo , e così 
dille. 

Fratelli carijjìmi la pazzia è un morbo naturale , che 
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no» dirado travolge a* più affannati il cervello , perciò non 
debba /ombrare mica franofe quejìo nojlro infelice compa- 
gno , oppreffo da p afone coti gagliari a frenetica , e delira , 
con tuttodì fupplirò io per confermare quanto nelle lezio- 
ni antecedenti abbiamo confutate le dottrine apof diche, 
ma obimèlgià fintomi da potenza fuperiore pugner' il cuo- 
re, precludere la boccali aprire gli occhi dell' intelletto',? già 
odo ferirmi l' udito colle voci tremende, che riebiamaron' i 
Paoli al pentimento.Szaìe (àule quid me perfèqueris ? Se 
adunque io fon' un' altro Paolo , egli è certo , ebe mi convie- 
ne colle lagrime ripudiare ogni f alfa dottrina , e fojlenere 
colla lingua , e colf angue la Santa legge di Crifo. 

Più voleva egli aire a prò della S. Madre Chie(à 
Cattolica;raa oppreflbda un’accidente apopietico, per- 
dè la lingna,cadde a terra, e fpirò tutto contrito lo fe- 
rito. Quefto prodigio non raffreddò gli altri Predicanti, 
anzi con più prontezza ripigliò il Dcciuio,e’I Dodicelì- 
mo;in quella guila. 

Fratelli carijfmi dobbiamo per ifrupulo di nofira co - 
fetenza rapprefentare a tutti , ebe quanto ban confejfato 
quelli ultimi nojìri compagni, è fata violenza di diabolica 
magia de' Religiof Cattelici,cbe hanno forzati co» incante- 
fmi,e fuperfiziofe invocazioni tutti i Diavoli dell' Infer- 
no, ad invafare i corpi di quefi due nof rìCompagni, accio- 
ebè avefiero predicato falfamente quanto loro bramavano'. 
Picchè cof retti da maligni fpìritì,ban delirato da Matti, e 
parlato da Spiritati, ma lavera Religione. è quella , ebe da 
noi, e fata predicatale fe noi mentiamo potrete attenderne 
qualche prodigio dal Cielo. Appena ciò detto, che furo n' per - 
cqjjì,e inceneriti da un fulmine. 

Quefi o portento richiamò dagli occhi di quelli Ajìanti le 
lagrime,e confeffarono la malvagità degli Eretici , la fn - 
ferità de'CattoIici,e la vera Religione incontraf abile 
del Santo Vangelo. 

AlludeR con quefi delirj degli empitila malignità , e 
fottigliezza d» perfidi Eretici , che fempre ontendono /mi- 
nare 
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tiare infetti femi d'erefie \ ed introdurne al mondo la liberi 
ta de'vizj,e l' impietà delle loro f alfe dottrine ; ma per giu- 
Jla providenza del Cielo, fempre la Fede Cattolica ottiene 
la palma del trionfo. ' 

XXX.’ 

L' Invidia gajìigata. 

E Gli fù manifèfto equivoco de’Poeti,I’auer*efpreflp 
(ciuccamente l’amore fvifoerato paterno uerfò i figli- 
voli colia favola del Pellicano, il quale non intefè aprirli 
il petto per -nutrirgli col Tuo fangue, ma ben’egli il tutto 
fé , per elàlarc il fuo sdegno contro la natura, che non li 
compiacque organizzarlo colle mammelle:, alla guifà de- 
gli animali -di quattro piedi, per alimentare con lo latte ì 
cari parti delle lire uilcere.Quefta inuidia del prefato Uc- 
cello fù efprcflà da un capriccio!!) Poeta , che ne pigliò 
dalSanazzaro il concetto 
. L'invidia fratei mio fe flejfa macera , • 

E 7 fangue dal fuo petto ella fìfvifcera . 

Ma o maledetta inuidia , le tiene tempre per connatu- 
rale iftinto teagliare Arali in que’ , che più iàlgon’in alto 
colle ali favorevoli della fortuna; fìccome accennollo Pa- 
tercolo nel lib.i.AJfdua eji eminentis fortuna Comes invi • 
dia altijfmifque adbpret ; ma lo dimoftra alla giornata la 
fperienza , poiché gli Alberi più fòlleuati fòggiaccion fo r 
venrealle percoftie de’ uenti;eque’, che fon più uicini 
a Gioue,ueggonfi berlàgli infelici de’fulmini . OlFeruollo 
1’ Erudito Eralmo. Roterodamo ne’ Tuoi Adaggip 
Proximii r J ovi, proximior fulgori . Come altresì Ipiegollo 
il Sulmonete Cigno, lib. \.de Rem. Amor. 

Summa petit livor,perfant altijfma venti 
Stimma petunt dextrà fulmina miffa Iovis. 

Perciò ben la 'ntefeil Morale, allorché etelamò, che una 
grande fortuna fìa da ftimarfi per grande foruit ù. Magna 

N a 
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fervitus ejf magna fortuna. Mi fera condizione de’mort ali, 
fe i più (elici richiamano in quèffa Vaile di lagrime le 
maggiori de ploratali Sciagure. 

Ma quella infelice calamità, egli è uero,che in niun’ al- 
tro luogo fi fperimenta maggiore, quanto in queftoGiardi- 
no ameno delia bella Partenope, oue (òtto le rote uermi- 
glie giacciono gli afpidi uelenofi , che (erilcono co’denti, 
più che non offende la lancia crudele,e pietofà d’Achille; 
la qualecon una punta minacciava la morte , e con l’altra 
benignamente offeriva la vita . Ma i Dragoni di Napoli 
uccidono col fiato, e colla lingua i più meritevoli, edita- 
ti, o dalla grata beneficenza de’Principi,o dalla liberalità 
duna profpera fortuna ; Quindi è che a (coitati in ogni 
• angolo della Città, il mormorio del pianto degl’ invidiofi 
Cocodrilli, perchè le Gazze nobili di Partcnope(avente le 
ro(è nelle guance, e i Sole luminolò nel pettojcantanodol- 
cemente nel coro colle PICHE canore della Lombardia, 
come altresi per effèrfi trasformati in Grandi Giganti. 

Alludejì alla Cafa d' Aquina del Principe di Cajtiglione, 
invidiata per lo Grandato ottenutotene per ejjerjì congiun- 
ta in parentela con la Jorella del Duca della Mirandola . 

Sibilano i B alili (chi , al vedere una Città diCatanja 
della Cicilia > abbattuta dalle (coffe de' tremuoti fin da’ 
fundamenti;ed un’altra allo ’ncontrodella Liguria, fòlle- 
vara più insù delle Nembrottiche fabrìche di Babilo- 
nia : come altresi per nutrirli delle Lamprede più delica- 
te del Sebeto , e de’Pefci preziofi del Mardi Gaeta. 

Alludejì al Grandato ottenuto dal Principe di S.Nicdn- 
irò della famiglia Catania » e del matrimonia contratto eoa 
la forella del Principe di Caferta dicaja Gaetano . 

Gracchiano i Corbi negri, oflèru andò con occhio d’ in- 
vidia i nobiliffìmi OLI VETI diGenoua fiorire sù 1* al- 
te cime della MONTAGNA di Na poi i:come altresì per 
effèrfi inneffati cogli Allori Regi della Sardegna, ed affret- 
ti co’ peli dell’ ifpida barba de’ vetufti Duci della Napo- 
letana Repubblica. 

Al - 
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Alludef alla principal cafa Oliva Grimalda del Princi- 
pe di Geraci , aggregata meritamente nel Seggio Nobile di 
Montagna della Città di Napoli’.e al matrimonio di fua f>- 
rella col Principe di Belvedere Carafa'.e fi allude alP opinio- 
ne del Conjigliero Biagio Altimari , che J lima la Famiglia 
Cara fa defcendere da i Rè di Sardegna , e da i venerandi 
Duci 'della Repubblica antica di Napoli. 

Urlano i Minoflì,gli Eaci,edi RadamantitGiudicidcll’ 
Infèrno, perchè altri GIUDICI di loro più giudi , ed in*, 
nocenti han fatto colle reti della cariti, e coll’ elea de’ me- 
riti, nei fiume del Sebeto , e del Tevere , doviziofà pefea- 
gione di PORPORE, e di Storioni nobili di prima gran- 
dezza, come altresì perauere fatto acquitto nel tempetto- 
fo Golfo di Leone , e nel Rio di Madrid di fupreme cari- 
.che. 

AHudeH alla cafa Giudice del Duca di Giovinazzo, e del 
Principe di Ccllamare : Cavalieri fagacijfimi , ejfaltati per 
loro meriti a dignità fubblimi , così in Roma , come in Na- 
po/iyCongiupta in matrimonj nobilitimi. 

Latrano r Mattini arrabbiati perchè la nòbiljffima 
Aquila IMPERIALE,co'GRILLI qualificati di Genua, 
volano al pari deUTlccelio di Giove su ’l Monte dell’ al- 
tittìmo Olimpo. 

Alludejìal Grandato della famiglia Grillo , e della fami - 
glia Imperiale del Principe di Francavilla ; di quejìa cafa 
rifplende il dignijjtmo Porporato . .... , . meritevole del 
Camauro • c. ; ,...i ■■'■.if» - ' - • -v* t • w x 

Scoppiano finalmente di cordoglio ,<c d!invidu ì mali- 
gni, col dire, che Qui ad fummum pervtnit,ad eocitium pro- 
perat: c perciò attendono dall’ incoftanza delia fortuna le 
cadute imminenti di que’Grandi nuovi, eletti dall' Augu- 
flifiìma Cafa d’Auftria»fra gli altri quella Moie, che ma- 
cina arcani politici , per fonare l’ Italia , e le Spagne dal 

mal pragese. 

A llude fi al Duca Molesfuggetto fagace,e fedelijjimo dell' 
AuguJìiJJtma Cajdyda cui è flato efaltato alla dignità del 

N n % Gran- 
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Grondato il Mar chef e fuo dignìjfimo Nipote:: fi fptra altre- 
sì ottenere la Porpora medefima , di cui funne decorato Do » 
GiolMoles fuo confanguineo : fuggetto verfato negli affari 
grandi , come dimolìrollo , alloracbè intavolo concordia fra 7 
Sommo Pontefice Niccolò col faggio Alfanfo Primo Rèdi 

Napoli '.cotanto amante delle lettere , cbe protefiojfi di perder 
più di bel grado i fuoi Regni, cbe una menoma particella del 
fuo gran fafere . Malie fè omnium Regnorum jaéluram 
fàcere,quàm minimampartemdo£lrin^./w//4»<io<?g// quel 
la grande anima delRè Roberto, a cui eran così care le Iette- 
rebbe per effe arebbe ripudiato tutto il fuo dominio ; Chario- 
res (ibi literas Regno eflè. 

Tanto lalciò (critto di qucfto Principe virtuo fo Giu* 
ilo Lipfio , e dell’altro 1’ eruditifiimo fuo Maeftro il Pa- 
normita, progenitore della chiara famiglia Bologna > che 
gode nel Seggio di Nido. 

Ma cheGio: Molesdi fu (o accennato occupale la di* 
gnità di Principe dellaSanta Chiefa, lo conferma nella vi- 
ta de’Cardinali il Ciacconio, e l'autorizza la pietra mar- 
morea, allogata nella Chiefa di S.Spiritodi Napoli de’ve- 
nerandiPP.Domenicani. Religione , che fa celebrarli per 
Specchio di efèmplarità, e per fonte di dottrina. 

IOANNI M O L £ S. 

• • * ■ • n 

• SanHee Romana Ecclefif Cardinali Gerundi in Iberia 
illuflri genere orto eloquentia do Brina ac piotate i nfigni '.di- 
fi or dii s imter fummutn Pontificem Nicolaum V. & Alpbon- 
Jùm Regem I. fua folertiafedatir . 

Regnum Ar agoni et ,ÒS Cajl elite ad Pontificem maximum 
Pium I/.ac Sixtum IIP. Principes & Refpublicas ad eornm 
Bella pac arida oratòri atqut Itali et Pacis Comfofitori. 

IVLIVS MOLES. 

Ni? tanti viri Ju<e gentis pofi annos CXX. memoriti pt- 
reat. Pofiuit MDCVl . Qne- 
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Quella Schiatta con apptaiiiò fò ammefià negli onori 
dell’ Aflemblea del Seggio di Portànova,ove gode ilPria- 
' cipe di Colle d’ Anchine dell’ antica profàpia Coflanzo, 
Genero del fudetto Duca. 

Alludejt , ebe i Maligni invidia no que' fuggetti , ebe fono 
tj aitati a gradi f ubimi, per Uro meriti. 

XXXI. 

Il Colcjfo di Policleto vago al mirarjì da lungi # difforme 
a considerar (ì da vicino. 

P 01ideto,1ftvafàtodi vanità,ftimò renderli immorta- 
le nella memoria de’Pofteri con premer Torme della 
capricciosi Idea di Steficrace , che dal Monte altiffimo di 
Atho intendeva chimerizzare la Statua del Grande Alef- 
fandro, di cui egli volle ugualmente metter’ in concreto 
tal Sublime dilegno:formandone da nobil vena di marmo 
fmifurato Colofio, che perfèzzionato divenne nel brieve 
circolodidue luftri con ammirabil magnificenza dell’ 
VniverfcrDiflì eflèrfi compiuto nel termine anguftodi un 
Decennio; imperocché l’opere memorabili, conlècrate all’ 
eternità, non pofiòn ridurli a fine fènza il corfo lungo de’ 
fecoli, nè lènza la ccnfumazione d’ uno fpaziolb tratto di 
ttmpo;Appena adunque terminato sì magnifico lavorio, 
che dalla ftrepito/à tromba della lama fc ne tramandò la 
contezza negli angoli più rimoti del Mondo . £ perchè la 
detta Statua fu dall’Artefice allogata nella cima delCau- 
cafò , ivi appunto a gran brigata concorrevan’ i Popoli 
deU’Europa^elTAfiaje dell’ Africa , per ammirar con gli 
ftupori, e contemplarla con gli applaufì . Ma chida lonta- 
no attentamente Spiava la fimetria delle fùe fattczze,rip- 
• veniva in eflò compendiati i pregi miracolofi dell’Arte. 
Davvicino allo’ncontro non (piccava, che una gran Mole 
di ftrana grandezza, tutta confufà,ed informe, poiché nel- 
la parte Superiore, o ve flar doyea la Tefta,altronon appa- 
" - riva; 
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riva, che un pèzzo ovato di ruftico fàflb ,in coi eranvi in- 
cifc a lettere majufcole quelle parole . GRAN CAPO: 
GRANDE AMBIZIONE : MA POCO CERVELLO. 
All udendo, che i Sourani della terra fèrbano nel capo pcn- 
lìeri alterna mal regolati dalla ragione. 

Nella parte degli occhi apparivano due profondeca- 
verne,di figura ritonde, dalle quali (gorga va copiofa fòr- 
giva di limpida acqua: con ciò volendo dar’ ad intende- 
re, che la corrottela del (ècolo meritava compafilonarfi 
col pianto. 

Nel fito della bocca vede vali un’ orrenda voragine, da 
cui verfava un’acqua ardente ftigiardinotando , che nella 
bocca de’Principi fuperbi,non annidan,chc*parole afpre,c 
minacce difpettofè. 

Negli orecchi oflèrvanfi due cupe fpelonche tortuofe: 
non di iiimili a quella, che congegnata fu in Cottone dalle 
ingegnofè mani di Pitagora : e avvegnaché grandifilmi 
fòfièr i detti orecchi ; fèmpre inferiori riufeivan di quelli, 
degli Afmelli di Napoli. 

Per nafòfi ravviava una lunga ftrifeia di marmo (graf- 
fato alla peggio » ed in cflò (lavan concavati due larghi^ 
funi buchi ,che potevano fèrvire per covili di conigli, e di 
lepriro pure per dalia degli orecchiuti di Campagna feli- 
ce. Tutto il di più di tal fimulacro , per fàperfi qual fi Cof- 
fe, conveniva efpiicarloa colpi di fcalpello. 

Ma egli é pur vero , che con aromirabil’ artificio da 
tutte l’accennate aperture , fòrmavafi un prodigiofòEco 
loquace, che replicava fette volte le parole,come queiral- 
tro della Torre di Cicico, deferitto da Di- 

manierachè fè tal’uno aveflè nel piè di quel Marmo gri- 
dato ad alta voce;/ Principi fon T iranni:toQo egli arebbe 
corri fpofto con ufura.^ow Tiranni: Son Tiranni: Son Ti- 
ranni'.Son TiramikSon T iranni'.Stn T ir anni. Son Tiran- 
ni. 

Ma fè alcun’ altro avefiè in tuono di (oprano gridato. 

I Magiftrati fon corrotti : fimilmente arebbe in tuono 

quin- 
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quinto replicato per (ette volte la ftefla (inforna patetica, 
e dolorala. Del redo poi Io pregio rimarcabile di tal ma- 
gherò (cerna va quanto più in eflò fl (lava vicino , e cre- 
deva quanto da lontano perdendoli di veduta , (i faceva 
occulto; fecondo quella maflìma di Tacito OMNE OC- 
CVLTVM PRO MAGNIFICO EST. 

AlludeJtyCbe molti buominiy che da lontano Jìanno in predica- 
mento grande prejjo /’ opinione della pubblica fama > al for- 
marne pofcia la notomia da vicino , Jifa» conojcere di corta 
intendimento . 

0 

xxxil . , ; 

Il Cinefe, pellegrinando per T Italiane ammira la beiti 
delle fue rare prerogative ,ma ne ripudia co » 
isdegnogli /conci abufi. 

D All’ Alia fi fpiccò nell’ Europa un’ingegnofb Cin©*' 
(è, per oflèrvar quantod’ ottimo, e di peflìmo Ella 
comprendeva. Volle primieramente ammirare lTta!ia,co- 
me più degna parte di tal nobiliffìrno corpo, ealconfide- 
rarnela vaghezza, la canonizzi per Teatro di magnifi- 
cenza, e per Giardino vaghiamo di delizie^ per Porten- 
to di maraviglie, (blamente reflò fuor di modo Egli (can- 
dalizzato della corruttela de’Magiftrati, della (ordidezza 
degli Avvogadi, della vanità delle donne, come della di- 
verfità de’coftumi , e degli abiti di tanti elèmplarifilmi 
Religiofi.Perlochè proruppe doverli (limare per conca d* 
oro, abitata da’ferpenti: poiché per le contrade delle Cit- 
tà più cofpicue d’eflà, vedeva (damandoli , e Cappuccini 
vediti di ruvido (àcco , con barboni Iunghiflìmi ; ma ben 
coltivatirConventuali conbarbice ifpide,ed incolte. Tea- 
tini, e Chetici Regolari conbarbette brievi , e neglette ,e 
Preti con barbini puliti,e profilatile allo ’ncontro i Padri 
Benedittini,Certolìni,Gefuiti,e Scalzi Tei cluni col men- 
to rato. ‘Fra coftoro pofcia, chi vedi va abito di color ne- 
gro» 


.XaS8 

^ro,chi bianco, chi bigio, chi leonato: Altri con lunga, e chi 
con corta pazienza:chi col capuccio acuto,e chi rotondo; 
e con l’abito (fretto, e chi largo. Altri apparivan rassegna- 
ti,edivoti, mirando con gli occhi baffi la terra , ed altri 
vani,e fuperbicol capo altiero contemplando ilcielo, e la 
pofitura degli Àftri.Chipicchiavafi avanti i Sacri Altari 
Il petto, e chi facendo il galant’uomo,e ’l corrente, vifita- 
va Dame^ vibrava dardi alle feneftre. Altri appellandoli 
Teologie h£aeffri,davan licenza a’ Principi di rapir Re- 
gni, vaftar Provincie, ed opprimer popoli. Altri facendoci 
Litterato,erAftrologo, prediceva a’Sourani vaili Imperj, 
e a’mcndichi forche, c remi, con altre deplorande difgra- 
zie. 

Ma ciochè (limò egli avere deU’intolerabile, fi fu, che 
cofloro millantavano ofièrvare il celibato ; quapdofàcc- 
van chiamarfi Padriceili,e Padri: e fo Padre fol’è chi hà 
figliuoli , adunque a tutti lor piaceva 1’ eflèrcizio dolce 
della generazione. 

A 1 1 ri fina I men te del focolo vedeva, che leggeva n Para - 
grafi, ed interpetravan Tedi, per rapir dalle altrui bor/è i 
Tefloni.Altri offèrvò con le croci bianche, verdi ,e rollò 
nel mantello , e nel petto , eh’ eran figli voli di Birri , di 
Boja ,o di Scarpinelii - Altri finalmente ficevano con 
iforitture apocrifo reintegrai alle Piazze, e dimoliravan 
difoenderc da’genitali di Giove, o dal priapod’ Almuma- 
zar,edi Marocco.'ficchè conchiufo il Cinefe,chc tanti Uc- 
cellacci pellegrini di varicolori meritavano albergare 
nella Gabbia de’Matti. 

Alludejì alle Jìr avaganze del fecoloifenza pregiudicare le 
Religioni fondate tutte con pietre quadrate di fantita ,e di 
zelo ; e perciò deggiono con tutta riverenza ojjequiarjt da' 
Cattolici, e Jìimarft dagli Eretici , per quella majjìma, che 
omne bonum eft amabile ex fo fulget , & ab omnibus 

laudatur. 

Secondo quanto Jìa pregiudiciale,cbe la Nobiltà antica , 
dalla moderna Jìa ofcurataconifcritture apocrife , e nuo- 
ve. XXXIII. 
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XXXIII. • * • 

L'Idra di Jette Tejle abbattuta dalle di/cordie , e /colpita 
in marmo da Fidia. 

Alludente alla Città di Napoli. 

• » • % * ‘ * •. 

N Òn fu già vero, ma chimerica favola de’ capriccio!! 

Poeti il lèrpente figurato con lètte Teftedi Lerna, 
eliino dalla fiaccola d’Èrcole ; ma egli è veriflìma l’ Idra 
di lètte Capi moliruolà,lcolpita al vivodal prodigiolòfcsllr 
pellodi Fidia , raprelèritante la Città di Napoli confette 
Capi: tutti intefì a divorare , e a dillruggere 1* intiero fuo 
corpo . Perciò quello non tiene più fieri nemici de’ Tuoi 
principali membri,che lóntra ppunto i Setti Seggirinclulò- 
vi quello già eftinto di Forcella , incorporato al Seggio di * 
Montagna;per la qual cagione eglilòlo fórma due Eletti. 
Quelli capi difcoidi,chelòn di Capuana , di Montagna,di 
Forcella/ii Nido, di Porto, di Portanova, e del Popolo, fon 
que', che le abbotton le forze, e la riducon, senza la fiacco- 
la Erculea, in cenerejanzi in favola vituperala del Mondo. 

E -pure dando ella unita , non potrebbe da niuna nazione 
bellicosa ftraniera eflère opprellà , nè conculcata ; ma go- 
drebbe quella beata felicità,in cui litro va’ Vinegia , Ge- 
nova, Lucca, ed Olanda.Qaelìa ultima vedendo il fuo do- 
minio riftretto in pochi palmidi terra, lì è con maraviglia 
dell’ Vniverfo, dilatata per Mare, a tal legno, che contende 
inegualità con tutte le Potenze maggiori di terra ferma: 
Anzi fi è relà confiderabi'Ie,non lòto in Europa , ma nell’ 
Alia, nejl’ Africa , e nell’ America : ove prelcrive leggi,, 
muove guerra , lìabilifce pace , e rilcuote tributi ; ort* 
deda Pelatrice , qual’era, è divenuta Arbitra di corone, ■ 
freno de’Principi,e Legislatrice de’Statuti . Tanto opera 
l’unione de’Popoli, che han nella iella làno, e copiofo cer- 
vello,chc fabbricano lòde fortune , e largo dominio sù P 
incoltànza dell’acqua^: fìabililcono chiara lìima prello 1’ 
opinione del Mondoravvegnachè fian rilìretti in unmuc* 
chio d’arena, ed in quattro angufti, e Aerili Icogli. 

O o Al - 
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Alludejì quant» miferia cagiona la difcordia de' Popoli in 
una Gtt sfacendola divenire da Padrona Jerva',ma ciò non 
s'intenda per Napoli, la quale femprecbè faprà mantenerli 
fotte il dominio dell' Augujiijjima Cafa d' Auftria, godrà fe - 
rena quiete inorata Jlima,e felicijjìma fortuna . 

XXXIV. 

Afrea Dea della Giujfizia , sdegnata di veder' i Lupi fe- 
denti nel Magi Jlrato d' Apollo , fenfugge 
su 7 Monte Vejfevo. 

A Strea Dea della Giuftizia,ortrrvò »che i Lupi fède* 
van nel Magiftrato d'ApolIo, onde fpinta dia dal 
zelo , impone a’Portieri, che Cubito li difcacciaflèroda 
quel venerando^; fàcro luogo col battone; ma etti prefèn- 
tano le cedole d’Apollo , e minacciano di farli coltivar’ i 
campi di Nettuno col remo, come ìrrefpettevolì , e petu- 
lanti . Onde i Portieri fi preclufèro la bocca , ma Àftrca 
sdegnata di veder profanata la fila Regia, torto fugge fu ’l 
Monte Vefiuvio a tutta carriera;ed ivi invoca que’ fpiri- 
tid\A verno ad’ eflalar (affi bituminoli, globi di fumolòl 
fureo, e fiammeardenti di fuoco, per incenerire quel cor- 
rotto Magittrato. Quindi un Zelante, o fi fòrte il Silenodi 
quella Città ,divotodel Taumaturgo Protettore d’ erta, 
cominciò a fparger medaglie della fua Immagine , per le 
pubbliche contrade , ed ertòrtò il Popolo ad invocarlo in 
fuo ajuto : ma il detto Santo conofcendo il giufto sdegno 
d’Aftrea , impofè a Giove fiiperno di coftrignere Apollo 
a togliere la cagione d’un tanto male : cioè di non confò* 
rlrfi gli ufficj a’fuggctti immeritevoli co’ danari ; perchè 
ognuno, che compera le Toghe, vien coftretro rifàrcirfi la 
fpefà, vendendo a caro prezzo la giuftizia , con pregiudi- 
zio del Pubblico, e del Regio decoro . Per tanto Giove 
chiama il fuo Secretano , e io tal tenore feri ve ad Apol- 
lo. 

Sa- 
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Sacro Nume. 

Siam pur cojlretti Jervirci dellanojlra fuprema auto- 
rità, per togliere dal Mondo abujì tanto detejl abili, e perni - 
ciofi:come quelli di vender fi gli Vjfcjflc Toghe a prezzo al- 
to, sfuggati di poca dottrinaci pejjtma cofcienza , e di nin- 
no merito-fon tanto pregiudizio del Pubblico , e con difcapito 
del fupremo decoro della facrojanta Giu{ìizia\la quale giu- 
Jì amente sdegnata d'una tanta corruttela, /illecita gli /pi- 
riti infernali a mettere in torbido II Cielo , in conquaffo i 
Magtjìratif in foqquadro la Terra\Per tanto dovendoli ri- 
mediare a' danni così imminentifarà dovere, che vivamen- 
te vi ejf orliamo a conferir le cariche militari , t o politiche a * 
fuggetti di tutto merito f di accreditata Jìima ; acciocché 
non Jia pregiudicata la Giujlizia, come altresì per non dar 
motivo a i Momi d'efclamare , che gli Dei purferbon forni- 
menti fardi di f venali . Non Jate adunque il contrario ; al- 
trimenti ci ferveremo dal gajìigo de' tuoni , e della violenza 
de'fulm ini. Da Ila nofira Regia Giove Juperno. 

Alludejì quanto pregiudicio egli Jìa al Pubblico,e al regio 
decoro, conferirjì per denaro le cariche, come Jìpr attica nell ’ 
India : ma quefìa corrutteianon Jì ojjerva per la Dio gra- 
zia folto quejlo Cielo fercnilfuìlp d' Europa, in cui rif pen- 
dono i Soli ,e le luminofe ST ElfLE . Che injìuifcon' a po- 
poli c ojìellazioni benigne. 

XXXV. 

Ercole fpoglìato da' Lupi del Foro. 

E Rcole, dopo aver con tanta gloria,debellato i Mortri 
più orrendi della Terra,e dell’ Inferno; gli cadde in 
mente, di voler’ altresi abbatter’ i Lupi rapaci del Forò. 
Ma prima volle egli prenderne configlio dalla Dea della 
Prudenza, la quale gii dille, che ’l cimento era troppo ar- 
dito, e pericolofò; per lo numero grande di tanti Martini 
rapaci, che potevan divorarlo, ed ofcurargli quella ftima, 

Ooì che 
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che acquifiò in tanti gloriofi trionfi i Ma Ercole aifidato 
al proprio valore, volle fecondare il fuo genio , e chiamò 
in ifteccato i Lupi ,a combatter fòco a quattro a quattro, 
c quelli accettando rinvito,raffàliron davanti, e da die- 
tro, e gli tollero dalle fpalle la pelle del Leone Nemeo, 
che li copriva le fpalle, e gli fèrviva per chiaro atteftato 
deTuoi trofei ; onde fù coftretto fuggire dallo fteccato ,e 
lafciarc con fua vergogna, vittoriofi in quel campo i Tuoi 
nemici:avverandofi I' Adaggio Hec Hercules contra duo:. 

Alludili quanto rapaci fìano i Lupi del Loro, che non fi- 
lo fpogliano i poveri litiganti, ma imbolano la camicia , e le 
vefii , anche agli Eroi. % 

Secondo, cbe sia grande errore de' Grandi mettersi in ci- 
mento co'fuggetti vilhedin pericolo di perdere i acqui fiat* 
(lima. 

XXXVI. 


La Galeazza majpma de' Ladri domefìici , eia Barca 
' d' Acheronte de'rapaci Grifoni del Foro dell India 


A Strea effóndo fiata Importunata dalle incedami 
doglianze del Pubblico , per tanti forti , che alla 
giornata fi commettono da’ Lupi domeftici , e dagli alati 
Grifoni del Foro dell’ India , fi ri fòlvè fpeciir M omo io 
quelle parti con patente di fpione , acciochè fècretameme 
s’inforraaffè del tutto, e dopo gliene fàccffè diftinta rela** 
zione, per darvi la dovuta providenzajonde Monto fi ve- 
flìalla Periiana,e fi condufse nella Città di Poiina della 
Cina,ove regnano le furitene , e trionfano le trapole ; ed 
ivi s’introduffè nel Palagio regio , in cui albergava il fu* 
premo Governadore di quel vafto Regno , e ’l conobbe, 
per un foggetto grave di coltami,. edi grande intendimen- 
to^ che molto invigilava agl’iotereffi del fuo Principe, e 
del Pubblico , con lode univerfàle di tutti . Indi inoltrili 
nelle Secretarie,edoHervò,ch’erandue organi ben’ accbr- 
dati,poichè li fpedivan difpacci giuitificati, e le cariche li 
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conferivano a perfòne di merito : e non già fi ven- 
devan’ allo ’ncanto , come fi praticava nc’ tempi 
partati . 

Volle poi portarfi nelle cafè di que’Togati, e li trovò 
ornate di fuppellettili preziofi; edognundi coloro fi man- 
teneva con fommo ludo, e decoro ; quando nonaveano 
di rendite un quadrino . j 

Quindi fé parta ggio ne’ Magiftrati , ed ofservò la cor- 
ruttela: dico, le ciarle inutili degli Avvogadi,le calunnie 
de’Procuràtori,le furberie degli Scrivani civili , e crimi- 
nali, con tintele fcelleraglni degli altri Curialircomedel- 
le relazioni apocrifi* de’Portieri, e delle fallita de’ Notaj: 
Solamente reftò fòddisfàteiffimo del zelo,della prudenza, 
e della gentilezza di molti giulti Miniftri ,che proeede- 
vono con tutta giurtizia. 

Indi paftò alle cafè degli Avvogadi , e vide mobili , e 
galerie alla regale*,ma informato delle loro rendite ,inte- 
fè, che altro non avean’ di certo, che quello, che tor per- 
veniva da’furti, che facevano a’ lor mifèrabili Clientoli:è 
vero però, che fiatanti peflìmi, rifplendevono alcuni po- 
chi ottimi. 

Volleappreftò virttare 1, Mercatanti, e nelle lóro dan- 
ze trovò l’infama turba de’trugiardi Senfali, da’ quali fò 
accertatogli con le ufure accumula van tefbri, e compe* 
ravano Stati. 

Si portòprefio a poco nelle Spedane; e reftò ftupido 
mirando in erte un’ officina de' vetri, con tante carafe, ca- 
ratine, lambicchi, orinali, recipienti, e (torce : Quelle ul- 
time dinotavano , che indetta profertìone non eiavi colà 
diritta ; e mentre egli confìderava la varietà di tanti me- 
dicamenti galenici, e ehimicircorae fpiritr, fblfi,fàli, e cro- 
ftaceì;fòpragiunfè il Protomedico, accompagnato da que* 
degli Ottofcosì detti , perchè fon ;utti Ladri , ^ 03o ) a 
riconofeere que’ Vafi pieni d’irapofture , e di eftratti ; e 
volendo Momo ftar’intefò di tal funzione ; prò ruppe lo 
Speciale incapile: Coftoro non vengon già a virttare» 
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medicamenti, ma la mia boria , e perciò nelle Spedane fi 
compera la morte,e fi perde la faiute : attefòchèi noftri 
veleni vengon da quelli ladri canonizzati per Elixiri pre- 
ziofiranzia nolira compiacenza fan la Tariffa , olia TalTa 
de’prezzi de’medicamenti,così alterata, che ogni carlino, 
che fpendiamo,ne ricogliemo cento. 

Si portò poi nella cafa de’Chirufici, e le rinuenne piene 
d’-alume di rocca calcinata, e di precipitato; con altri cau- 
ilici corrofivi, ed acque (ligie indiavolate . E vólendo fa- 
per’egli,il perchè ? rilpoièro , con quelli tcnemolèmpre a* 
pcrtele piaghe, per dilungar le cure. 

Volle altresì riconofcere i Medici, i quali confèfiàrono, 
che la Medicina fia fallace, incerta, ed olcurajcon tuttociò 
per vivere,eran collretti dar’ad intendere al volgo igno- 
rante lucciole per lanterne , e predicar miracoli : quando 
con efià non (àpevano far’altro di certo , che torre la vita 
a’fimi, ed empiere di cadaveri le (èpolture. 

Finalmente (piò per minuto tutte le furberie de’ Ta- 
vernai, Maccellaì,Potecai,Pe(cevendoli, Frutta joli, For- 
naj,col di più della turba infima de’Vagabondi, Giocato- 
ri d’avvantaggio,Spie, Cornuti Volentarj ,e Ruffiani; eli 
giudicò tutti degni di galera ,e di forca ; Per tanto aven- 
do Momo del tutto partecipato ad Aftrea , c alla fua fo- 
rella Nemefi , quelle concordemente oidinarono doverli 
fubito fàbricar in Vinegiapiù Galeazze , capaci penanti 
indegni, e vitupero!! (cellerati,nimici di Dio, del loro Rè, 
e del Pubblicojma (blamente filalciafièro i Dottori, è Cu- 
riali dell’India, a far penitenza nella Barca d’ Acheronte, 
zappando col remo l’acqua (ligia d’ A verno , per galligo 
de’lor’enormiflìmi peccati . Ma perchè pofeia intefè ,che 
tutti i Magjftrati d’Italia , e particolarmente que’ della 
Città di Napoli, eran giu(liflìmi,dottiflìmi,edegni dj !bm- 
ma (lima;perciò ordinò,che fu fièro onorati, e premiatijma 
gli altri de’ Magiftrati Ecclefiaftici , perchè eran tanti 
Apo(loli,che dovefiero per maggior lor gloria prendere la 
palma del martirio nel Giappone , acciocché da quello 
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mondacelo faceftèro pafiàggio all* eterna gloria del Cielo. 

XXXVII. 

Marco Aurelio Severino , e Franecjco Redi nel 
• far la notomia al Capo di Napoli ,e di Firen- 
x.e,non rinvennero in ejjt vejligió alcu- 
no di cervello. , . 

M Arco Aurelio Severino della Terra di Tarda del* 
la Provincia di Calabria ultra, fòttopofta al domi* 
modella qualificatifilma Cafà Spinello; fù celebre filo» 
fofo, famofo medico, ed infigne Letterato dei lèccio parla- 
to ; avvegnacchènella chirurgia fervendoli non dirado 
del fèrro, e del fuoco , non mancòtchi l’ invertì del fopra- 
nommedi Severino Severo.Ma egli in fila difela alzò in- 
gegnolàmente per Imprelà una Lima » animandola col 
Motto. AJpera Lcenit. Cortili Icntendofi un giorno aggra- 
vato il nalò da un bizzarro Grillo , volle far la notomia 
alla fmifurataTeftaccia di Partenope , e la rinvenne del 
tutto vota di cervelto.Onde egli ftimò darne la notizia al 
fiuo caro amico Francefco Redi , a cui egualmente cadde 
in mented’oflèrvare il Capodi Firenze, di Pila ,e di Sie- 
na; e tutti trovolli di cervello manchevoli , edifèttofi: 
perlochè conchiulèro indagar la cagione d’una tanta ftra- 
vaganza,dal fàmofò jioIiticoNiccolòMacchia velli, il qua- 
le con la Lanterna di Tacito^ di Livio leuoprt a’Principi 
gli arcani della buona ragione di ftatorcioè il buongover- 
no de’Sudditi , la regolata ammìniftrazione della giufti- 
zia;la concordia, e l’unione de’ Cittadini.'Ia virtù nc’Prin- 
cipi,e lacortanzade’ Popoli,in tolerare 1’ avverrttà delta 
fortuna. MaffTme per altro degne di Iode;quando non Ta- 
velle corrotte, dalla libertà, che diè a 'Tiranni di traviare 
i lèntieri dei giufto , e dell’onefto : che fono i due cardini, 
per dove deggiono raggirarli i Principi Cattolici : come 
baie lòde delia Criftiana politica , la quale ammette tue- 

tociò> 



296 

tocciò,che viene preferì tto dalla ragione, e ripudia i pre- 
ftigj fallaci del fcnfo : tempre proclivo,, e sdruccevole a 
quel male, che più piace alla noftrà corrotta natura . Il 
Macchiavelìo adunque rifpotea’detti due Filofofi , che 
a velièro apertoli capo di Vinegia,di Genova, di Lucca, e 
di Olanda, che lènza altra interpetrazione arebbon di bel 
grado apprefb la cagione di tal mancanza. Quefta propo- 
rzione ottura, rìfvegliò maggiormente lalor curioficà d’ 
ubb idirlo ; e fattone 1’ oflèrvazione , conobbero tutte le 
detteCittà libere, così ben fornice di cervello, che potevan 
provederne tutte l’altredei Mondojondeeglino indrizza- 
rono le fuppliche alle delie venerande Repubbliche, pre- 
gandole,^ avefsero lor propalato in confidenza, di qual 
cibo nutrivanfi, che produceva nelle loro Tette tanta co- 
pia di cervcllo?Come altresì, che fi foflèro relè agevoli a 
preter ì vere ad amendue loro qualche elettuario, per po- 
ter medicare Firenze,Siena,Piìà, e Napoli; ma ottennero 
per categorica riatta, che l'Erba fimta dell’ Ariftocrazia, 
detericta nel Libro Secondo della Politica d’ Ariftotile , e 
menzionata nelle Annotazioni delle Repubblicheda Mar- 
tino Borrhai al ibi. jaó.una con l’Elixir dell’unione, idei- 
la concordia tra’Nobili, Cittadini, e Popolari, erano fped- 
fici infallibili a produrre nel capod’ ogni Città abbon- 
dante iènno,e copioiò cervello. 

Ai lu de fì> che quelle Città ban giudizio, fermo , e cervelli, 
cbe fan vivere con quella bella libertà , conceduta da Dio , e 
dalla Natura a tutti gli Vernini : perché non fon'opprejjt 
dalla tirannide de' Princi pi , nè dalla corruttela de' Magi - 
frati , ma ben governati con la giujìizia,e con la ragione ; 
fecondo i dettami della vera Virtù’Ja quale tiene per centro 
la buona JflofcfiaiQuindi è, che color tuttoché jlabìlìrono leg- 
gi formarono Jìatuti , ed idear on forme di governi politici, 
per ben regger' i Popoli , tutti furono injìgni Filofofi ; come 
Z orsa fio, che fahrico la Monarchia degli Affrj,e de' Caldei'. 
Appdminottda , cbe frado F elippo il Atacedone a cojìrurre 
quelle della Grecia:Ciro,cbe gittì i fondamenti a quella del - 
; ' la 
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la Francìa\ma perché ogni Monarchia , che foggi ac e fotto il 
dominio d'un foto Principe , ha dimojlro la fperienza , che in 
procejfodi tempo traligna in tirrannide ; perciò gli Politici 
più ajfennati convengo nocche' l miglior ordine di governo po- 
liticoyper felicità de' Popolila quello , che viene circofcritto 
nell' Arijlocrazia,comt Vinegia# Genova , o nella Democra- 
zia, come Olanda . Su di che fe ne potrebbe formar volumi - 
nofo difcorfma ejjendo materie delicate , deggio pajfarla per 
altofolamente per majf ma generale ,fervirà attejìare, che 
fortùnaìijjtmi pojfono Jlimarjì que' popoli, che vivono fotto il 
fantijJtmo,benigniJJimo,e clementijjtmo dominio dellaCafa d' 
Aujìria : ejfendo dotata dal Cielo di tutte le virtù morali , e 
enfiane, e perciò giammai bà intefo opprimere i Sudditi, ma 
con prodiga beneficenza ejf aitar tutti : nè tampoco ha prete - 
Jofollevar nel fommo della Pretura quelle Mignatte, che 
più fanno indagar pernici fi fpedienti,per cavar' il f angue 
dalle vene de' Sudditi, ovvero condurre al fe poicroi vivi, per 
pagar' i rigor of tributi dalle ceneri de' Morti. 

XXXVIII. i 

Lanterna politica , con cui fcuopronfi gli occulti Arcani del 
Gabinetto della Repubblica d filandaie s' illumina la 
cecità delle due Corone principali d' Europa, acciocbè 
Jì abili {fero fcambievol concordi a,per dilatare glo- 
rio famsntei loro Imperj, per abbattere gli Ere- 
tici, e per ampliar' in onore del fommo , e vero 
Iddio, la finta Religione Cattolica. 

L A Repubblica d’ Olanda avendo , con ammirazione 
del Mondo, riabilito il Tuo dominio fu l’ incoftanza 
del mare , fòggiace fòvvente alle agitazioni di continove 
tempefledi guerreranzi con cuor palpitante, tèmpre teme 
naufragar negli /cogli di Scilla, edi Cariddi: che fono ap» 
punto le due potenze primarie d’Europa, che poflòn colla 
forza de 11 'armi aflòrbirlajla onde ella confiderando le Tue 
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imminenti cadute ,ècoftretta per ilchermir le infidie dell’ 
Vna,bene Ipefiò ricolmali lòtto l’ali della protezione dell’ 
Altra*,con tuttociò giammai tralafcia fantafticar la rovi- 
na di amendue quelle. Ma non avendo ella pollò robufto 
dilcuoterle a terra , ne attende le cadute , o dal beneficio 
del tempo , o dalla loro dilcordia , che a tutto ttudio ella 
coltiva col fuoco vivo di guerra . In tal gujik Ipera lèr- 
barliin ficura,e tranquilla calma ,e viver Tempre pacifi- 
ca sù Tacque del mar’a galla . Ma che altro oggetto no n 
rumina nella mente , che ’l tracollo dì dette due Corone, 
chiaramente manifartaficolTolTèrvazione, che ella intavo- 
lò la lega , non lòlo per difènderli , ma permetter’ in lòq- 
quadro la Francia , e dividerla in più Principati . Colio 
Aedo arteficio, non làrà ftrano lo credere ,che con lècrete 
intelligenze procuri toglier’ alla Auguftilfima Cafa la 
Monarchia Quindi lufinga i Grandi delle Spagne a divi- 
derli que’Regni: ovvero ridurli in Repubbliche libere; e 
per invogliarli a tal partito, lor propone, che I’efler domi- 
nati da un Principe Francefe, tutto a lor coftume contra- 
rioraltro non lìa,chepiegar la cervice ad un giocoduro, e 
tirannico;ed ha ver per capo un Leone feroce per divorar- 
llrcome altresì fuggerilconoagli ftelìl di non poterfi fidar 
più della Calàd’ Auftria , perchè avendola così lènfibil- 
mente offela , giammai dovranno Iperar più da lei indul- 
genza, ma reità rebbon del tutto abbattuti ; come accàdde 
a que Grandi del Regno d’ Aragona in tempo di Ramiro il 
Monaco , che a fuon di Campanone lor celebrò funeflo il 
martorio : ovvero imitarebbe quel Tarquinio ,che recifè 
•coir politica verga i più alti, e lòlle vati Papaveri. Ma che 
nemicilfimi fiano internamente gli Olande!! dell’ Augu- 
fliffima Cala d’ Auftria, co’quailèntimenti più aperti po* 
tevon dimoftrarlo ?quanto che giammai intelèro predar- 
gli nella recuperazione del Regno di Napoli , e di Sicilia 
niur»‘ajuto,ma lèmpre con ifpiciofi pretefti , ne dilataron’ 
alla lunga l’Im prelà rad oggetto, che detti Regni appigli- 
andoli a qualche altra nuova forma di governo, fi follerò 
f in 
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in tutto, e per tutto alienati dal Tuo clementiflimo domi- 
nio; come altresì corta detta nimìcizia , per efièrfi 
jibellata dal fuo vaflàllegio ; non per altra cag- 
ione , che per godere la libertà della conferenza . 
Così adunque detta^ Repubblica dal precepizio di 
quelle due Corone, fpera goder su Tacque inquiete di Net- 
tuno, la fèremtà d una perpetua calma . Quelle madìme, 
avvegnaché pajon ofeure negli occhi degl’ ignoranti , Con 
chiariffime a color tutti di alto intendimento, e di mente 
illuminata. Per tanto fpìnto dal zelo , e dalla fedeltà im- 
marcefcibile.che profèrtò all’ Auguftirtìma , Clementi fil- 
ma , e Santiflìma Cala d'Aurtria , eforto con fuppliche 
umilia tequefte due Corone, tanto confiderabili , di ftabi- 
lire una perpetua pace, con redimirli alla fudetta Augu- 
ftirtìma Cala l’intiera Monarchia , fabricata con pietre di 
pietà da’fuoi Maggiori, e dopo volger’ unitamente T armi 
contro gli Gentili, e degli Eretici , per allargar le loro glo- 
rie^ per augumcntar la Santa Religione Cattolica in ono- 
re del Sommo, e vero Iddio. 

XXXIX. 

Giove Nume Superno coflrigue Mercurio a dar ragione » 
perchè ave a con l'acqua del pozzo di S .Pietro Marti- 
re di Napoli battezzato Cornelio Tacito, e datogli 
tal Nome. 

G iove Nume Superno avendo prefèntito,che Mercu- 
rio Dio de’L idri avea con l’acqua di S.Pietro Mar- 
tire battizzato il Principe degli Stanili, e mortogli di Ta- 
cito ii nome, gli fé rigorofò precetto a renderne la ragio- 
ne ; onde egli prontamente con profonda riverenza in tal 
guifà gli rifpofè. 

Sa la vojlra Deità , che io fon Nume de' Ladri , e perdi 
deggio adempiici! mio debitori proteggere favorire, ed aiu- 
tare color tutti, che fan giuocare al dilettevole pajfatempo di 
cricco,e crocco, e al Fugilozio del F at,& Nefas. Perciò bò J li- 
mato battezzar il Principe degli Statijìi con /’ acqua di S. 
Pietro Martire, che forgendo dalla miniera d'oro, ed'argen- 
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to,accrefce la Jete a'fordidi Mi di, e preclude la bocca a qitc' 
Scrittori di penna libera, cbe biafimano i vie.] de' Principi, 
e di tutti gli altri fordidi ambiùofi , come fè nelle fue opere 
Tacito, cbe non tacque /’ enormità di Tiberio , e di Nerone. 
Sicché con detta acqua ac qui Jì andò f gli la brama d' acqui - 
Jlare argento,edoro, non ardirà rimproverare gli altri , cbe 
Jon tinti della JlejJd pece’.per tal cagione anche l' bò dato il 
nome di Tacito, acciocché tutte le furberie de' Ladri , li co- 
prile fotta il mantello d’un profondo Jìlen%io\: non dijeredi- 
tujfè coloro, cbe con le reti lunghe degli Apojhli fan pefcag - 
gione in tutti i fiumi, e in tutti i mari di coralli, di perle , d' 
argento, ed' oro. 

XL. 


Ligurgo S olone, e Z ele vco, fpedifeono Ambafciatore ad Era • 
dito , a conceder lore una botte di lagrime , per compia- 
gnere le fiioccbe&ze de' Patrie»] fiobilijjìmi della 
Città di Poiina in Romania. 

E Ssèndofii fudetti famofi Legislatori partiti dalla Ior 
patria, a dar leggi, e formare ftatuti politici , per fe- 
licità de'Popoli, capitarono nella nobiliflima, ed antichif- 
fima Città di Poiina in Romania, fondata da’ celebri Cu- 
mani,e Calcinefi : ed avendo ammirato la magnificenza 
degli edificj, la vaghezza del fito , l’amenità del Cielo , la 
fecondità del terreno, e’1 valore , e nobiltà de’Cittadini; 
confeflarono,fènza nota d’adulazione, che dovea celebrarfi 
per un Paradifo di delizie, e per un Teatro venerando di 
nugnificenza;maoffèrvando pofeia i coftumi , e’1 genio 
ftravagante di que’Patrizj, trafeurati negli intereflì della 
Patria, e tutti difeordi; nonfblo fi rendevano poco ftima- 
bili, ma fchiavi di tutte le Nazioni bellicofè del Mondo; 
Vollero eftì co’fimi precetti, e fèdi documenti, prefcriverli 
in primo luogo affare uniti, e concordi , altrimenti for- 
mavano un corpo moftruofò; effondo il corpo politico d' 
una Città fimile al corpo umano, formato di più membri; 
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cioè il Capo,rapprefenta la Nobiltà,che allogata dalla na- 
tura m parte più fupcriore,e nobile, comanda a tutti gli 
altri membri inferiori, e quelli con ubbidienza cieca deb- 
bon’ubbidirlo:Le braccia col bullo, (ònoi Cittadini rivi* 
li:Le gambe, e i piedi, è la Plebe, che deve dar fubordina- 
ta al capo, e al fullo ; ma tutti polcia con (onora armonia, 
debbono amarli, (limarli, dare uniti ; ed in tutti i bilùgni 
pubblici, non debbon’aver’altro oggetto, che la conlèrva- 
zione del Tutto. Altri menti , l’Vno didruggendo l’Altro, 
fi renderanno (chiavi di color tutti , che han forza ,e cer- 
vello di mettergli il freno nella bocca, c’1 giogo afpro , e 
duro su ’l dorfù ; ficchè qual Verga (ciolta , irebbe da 
ogni debbole (pezzata. Ma quedi (ani configli,non tratten- 
ne loro di fecondare la pravità del proprio genio, che fa- 
ceva lor#ono(cere ptr Animali orecchiuti poco ragione- 
voli : Sicché li detti Savj (èceroalzare nel miglior luogo 
della Città un marmo, in cui erano incile quelle miderio- 
(è parole. Per ditto tua ex te Israel . E mentre lor voltaron 
le (palle per portarfi altrove , furono pregati dagli llellì 
Patrizj di fare una lettera ad una Cometa , acciocché a- 
vede avuto protezione de’Ioro pubblici adàri: ma quedi 
(àgaci Legislatori con isdegno lor ditterò : o (ciocchi lèn- 
za cerve) Io,non conolcete,cheie Comete caudate lèmpre 
(ùn preludio d’ infande di (grazi e ? perchè non vi racco- 
mandate al Sole, da cui potrete edere rilcaldati, ed illumi- 
nati di grazie? fùrie ricorrete alia detta Cometa, perchè la 
fua Coda tiene analogia con quella lunghi dima , che vi 
fpicca da vanti , e da dietro ? Non perciò fididolfèro 
dalla loro opinione , perlochè ottennero rifpoda 
adeguata allaloro (ciocchezza . Onde detti Legis- 
latori sdegnati , che non vollero approfittarfi de’ 
lorofani configli ; ordinò , che nella piazza più pubbli- 
ca di detta Città fi dovedè allogare in marmo (colpito 
• quellaStatua diPifiade,che ad ognuno, che gli profumava 
la fpalle d’unguenti preziofi,gli fpicca va calci mortali, e lo 
toglieva dal Mondo. 

AU 
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Alludejì , cbe fa troppo avvelirjt ricorrere alla protezio- 
ne di que'fuggetti } cbe con lejuppliche s'infuperbifco 

* XLI. 

La contefa de' Pedanti. 

M Entre,che ’1 Padre Alvarez Emanuele conducevafi 
col capo chino , /palle curve , mantello brieve , e 
cappellaccio a falde cadenti , in compagnia d’altri Padri- 
celli deir elèmplarifiìma Compagnia degli Scenziati; ma 
tutti a due alla sfilata d’egual coppia, altezza, e mifura;ac- 
ciochè M'più alto, e lòllevatodi datura non ^'efiè fu’l ca- 
po dell’altro marigiatojnella deliziolà Villa di Malatefta, 
per fortificarfi la lìudiofà Teda con gli fpiriti di Falerno^ 
di Teftaccioje per lagrimàr’i lor peccati con le dolci lagri- 
me di Somma, di Gragnano,e del Calitto; e per morficarfi 
altresì la carne con le carni delicate di Sorrento, di Mafia, 
e di Capri, e con le pollanche allattate, e beccafichi; ven- 
ne infidiato da mafnada turba de’nafuti Ptdanti , che con 
le penne acute gli ruppero i vetri del nalò,eglisfreggiaron 
la veneranda barba calva, e’1 muftaccio tolò, lènza quella 
dovuta riverenza, dovutaalla fua admodum , e predai ilfi- 
ma revercnzia. 

Il primo fendente fiero , ed indelcreto,gIi fù {cagliato 
dall’ eruditifiìmo Scaligero , il quale come cenzore della 
fua grammatica, volle , che tuttequeile proliilè regole ,fi 
dovefièro ridurre fiiettamente inAttivi,ePafiìvi. < S’^//r éjì , 
dille egli , univerfum ver ber um ambitum in duo dividere) 
qua a£iio»em,ài pafìonem fgnific ant . 

Di quello lèntimento fù Francelco Sanz . Verbumefl 
pars orationis,cum temporibus fvè cafu agendi , velpatien * 
dijigntficativo.lib.^.cap.z. in Minerva fua. 

Di non diflìmil lèntimento fù Antonio Nembrenlè lib. 
3 ’de verb. ove dille. Ver bum ejì pars orationis declinabili s , 
cum modis , & temporibus agendi , vel patiendi fguificati- 
va. Ma 
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Ma tutto ciò vien’autorizzato da molti Filotèfi , che 
di/sero. Kallum detri medium inter agere t & pati . Omnem- 
que motum,aut aSionem ejfé y aut pafjjonem. 

Con un tal metodo (ùccinto vogliono » che gli tèuolari 
diverebboro provetti della lingua latina, nel termine brie- 
ve di tèi mefìjtènza logorare il tefòro preziofò del tempo» 
per divinire provetti AfineIIi,tècondo quelli Adaggio./*«- 
rus Grammaticus purur Afìnur. 

Ma dopo quelli infiliti fù Umilmente infidiato da’ RR. 
PP.delle Scuole Pie,i quali con iftucchi, temperini, e cap- 
pa corta rivolta al braccio finillro, gli tèagliavan di piatto» 
edi punta colpi mortalitpotèiachè intendevan dichiararlo 
contumace nel Tribunale di Donato , edi Pritèiano; col 
dir , che a vede imbolatala grammatica latina al Padre 
Gafparo della loro Religione : enerecavan pertellimo- 
nio Pietro delIaVal!e,che fù conditèepolo deIl’Vno,e dell’ 
Altrorcome leggefi nella quarta Parte de’ fiuoi Viaggi» 
Finalmente venne mofeftato dalle punture dell’Apa in- 
gegnosi Calabrefe , che gli (tremava la gloria col/a fila 
grammatica volgare : molto accreditata de* Pedantucci 
dozzinaliicon tuttociò fù egli ditèfò da Pedagoci di grave 
autorità, e particolarmente da RR.PP. Gefuiti , i quali lo 
fecero dichiarare da Minerva, per Principe de’Pcdanti , e 
per Oracolo della lingua latinarcome tale nei frontefpicio 
della fua opera grammaticale fù (colpito con gli occhiali 
fu’l nafii, per alludere, che più vide egli con quattro occhi 
mafiimijche tutti gli altri Grammatici con due vetri mi- 
nimi, fàbricatì nell'officina della Natura» 

Ma sdegnati tutti quelli nafuti contro i PP* Ge(uiti,li 
criticavano , che avefiero corrotto la purità della (avella 
Ciceroniana, per apparire troppo eleganti, ed otèuri; nello 
(ledo tempo, che (àpevanco’moribondi parlaruoppochia- 
ri,per fard latèiar larghi legati a lor luoghi (acri : avve- 
gnaché non prevalsero quelle calunnie .Anzi (ù ordina- 
to » che tutti i Pedanti fi bandifièro dalla Repubblica di 
Platone;(àlvo i celebri Flavio Sofipatfo, Diomede Arùn- 

gio» 
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gio,Elio Donato, Cornelio Frontero, Aulio Gellio, Aldo* 
manuziojlo Scioppio,iI BoifioTcon l’Eruditiifimo Maeftro 
di Rettorica Er^imo,e Quintiliano. Con tutti gli altri ri- 
feriti da Pietro Angiolo Sforo nel trattato De nobilitate 
frofejferum grammatica, ($ humanitatis. 

Alludejticbe l(t miglior grammatica elegante è quella del- 
lo Emanuele. ‘ 

Secondo, che i Pedanti Jon mordaci.e criticano le macchie 
della Lunare lofplendore del Sole. 

XLII. 

I Giudici Plebei j offrati a' Nobili. 

A Mfibiade Nobile Spartano, effondo Rato fonfibilmen- 
te aggravato co’ decreti ingiufti da Crafilio, Giudi- 
ce d’ofouri natali, fi accefo egli di sdegno , e ipinto da’pri- 
mi moti, lo tolfo dal mondo con un colpo di itile, perlochè 
precipitò come tutti gli altri Giudici cattivi, ne’profondi 
abb.flì deirinforno.Quefto delitto grave nell’ apparenza, 
richiamò tutto il rigore leverò del Magiftrato degli Efo- 
ri,da cui eilendo data commefiala caufa a cinque Giudici 
Ignobili , fù dagli Refi! condannato a morte ; ma egli in 
aicoltar la funefta fcntenza, punto non turboilì; iòlamente 
fè intendere a quel Magiftrato, che egli ftava difpofto pa- 
gare sì fovero tributo alla Natura : Semprechè gli foifo 
permeilo difendere con la propria lingua la fu3 caufa; al- 
trimenti fo ne appellava avanti il Tribunaledi Giove Su- 
perno ; e perchè il tutto li venne conceduto , tofto egli fi 
conduftè nel Magiftrato, e in tal guifo, parlò. 

O Venerandi t P.cofcripti. fe i Giudici miei nemici pof- 
fon condannarmi , fenza violarf gli antichi Statuti della 
nojìr a Repubblica, tutte le leggi umane , e divi ne’, in tal cafo 
fon pronto, piegar' il c apo nel talamo, e morire innocente. Di fi 
inn oc ente, perché le colpe de' primi moti doli' ir a non fon puni- 
bili. Ma che miei nimici capitalijjìmi fieno que ' , che m' hanno 

con • 
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cvndannato:bafla provarlo, con quel? antipatia naturale, che Jì of- 
ferva fra il nobile, e 7 plebeo,tra'l cane , e' l gatto. E perché io fon 
nato da illujìri Avoli ,tdi detti d' ojcuriffimi parenti, perciò la no- 
Jìra nimicizia fi cont rafie fin dal tempo ,che per decreto della na- 
turalo flava prigione nell'utero materna\Per tanto fu giudicata 
da que'Savj , così fojflfiente questa difefa , che divenne prefciolto 
della peri a\c con decreto inviolabile fu ordinato ,<bei Giudici ple- 
bei non potefiero intervenire nelle caufe de' Nobili, ma che quejlifi 
applic afferò alla f acuità Legale, per abilitarfi ad ejfer Arti nifi ri. ‘ 
Allude]!, che la maggior miferia de' Nobili fìa d' ejfer giudicati da 
miniflri plebei , a' quali per (flint o naturale fempre fono della 
Nobiltà fierijflmi nemici. 

Secondo-fibe fia gran follia de' Nobili non applicar/! al Dottora- 
to, col quale diverrebbono ricebi di danari, ed opulenti di fiima. 

XLUIi 

La felicità della China perturbata dalla fottìi politica 
de'nobilijjimi Cafligliani. 

S E gli Scrittori autorevoli * che han parlato per dirtelo 
del gran Impero della China , meritano piena credenza; 
egli è certo , che una tanta parte dell’ Alia , dovrà di tutta i’ 
Alia rtimarlì la migliore;poiché ella giace lòtto un Cielo riden- 
te^ lèreno:! 'aria amena , e la terra dotata dalle prodighe mani 
della natura di tutti i lùoi più fpeciolì doni . Ricca di miniere, 
abbondante il terreno di biade, di frutti , e di quanto al nutri- 
mento de’ vi venti conviene.! Popoli d’ingegno lòlle vato, di co- 
flumi wmani»e gentili. Le loro leggi eran fondate fu’l giuftp , e 
delfonefto, nè per anche la quiete tranquilla di que’popdIMtf* 
nocenti,veniva perturbata dagli ftrepiti del fòro, né pergitìtfWà 
ta dalla corruttela de’Magiftrati;nè dalla lòrdidezza degli Av» 
vogadi,e de’Guriali. Ognuno godeva pacificamente il Tuo, nè i 
morti vivevan inquietati ne’ lèpolcri , a pagare duri, e rigo- 
rofi tributi . Onde quei Monarca vivea alla grande , perchè 
glandi telòrigli venivan fumminiftratl dal fuo opulentilfimo 
erario.Ma tanta felicità fvanì,ein que’fòrtunatiPaefi in un ba- 
“ • Q q ' ' leno 
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le no per la làgace politica degli Sfattili. Attdòchè eflèndo capi- 
tato nella Città capitale di quel vado Regno un politico 
Spagnuolo : Coflui per infinuarfi nella grazia di quel Sourano, 
gli dille , che dovefle per Tua ficurezza introdurre, al modo 
d' Europa,! Magiftrati, e che avelie governata i Tuoi Sudditi 
con le leggi de'Tefti, e colle Coftituzioni ,.e Statuti dd Regno 
di Polina:perchè in tal guilà opprelfi i popoli da’concinui litigi 
civili , ed a v veliti dalla povertà, che cagionava la rapacità di 
que’ Curiali , non arebbon potuto più tirar calci i Nobili , ne’ 
fulcitar tumulti*! Plebei } in tal modo goderebbe un ficuro, 
e quieto dominio d’un tanto vai??) Impero. Quella con fu Ita fù 
per infelicità di que' Sudditi polla inelècuzione ; perloché 
quanto godevan della pace dd Paradilò, altrettanto ora pena- 
rne nell atroci pene dell Infèrno. 

XLIV. 

Gli Aftni di Poiina ricorro»' aW autorità del gran Sourano della 
Tofcana>per ejjer' aggregati alla Cittadinanza di Firenze , 
e per trafportarjì fatto quel Cielo tranquillo , ejereno. * 

G Li Afini della Città di Poiina, avendo preintelò, che nella 
nobililììma Patria di Firenze fioriva la qualificata Pro- 
Ibpia degli Afini j fupplicaronquel gran Sourano di farne aver 
da quel pubblico la Cittadinanza, & anche 1 ’ atteflaco»chc fiati 
rotti di uno Hello llipite direvati ; onde la generofa benignità 
di quel Principe , intendeva lor compiacere , ma fòrtemente lì 
oppolè il fuo Statifla Niccolò Macchia velli : dicendo ò Sire 
4irf>9!£à V. A. Serenissima le mie politiche maflìme, che l’hò di- 
vèlliate nella mente, e d’imprellè nell'animorcioè , che la mag- 
gior ficurezza de’ Principi a lèrbarli felicemente nel Trono, 
eglifia più nella benevoglienza de.’Popoli, che della Nobiltà, 
la quale eflèndo di molta lunga infèrioredi numero a quelli, 
non può tirar calci a Padroni , lem premai, che farà difelò dalla 
parte maggiore. Se dunqueciò egli fia un precetto incontrafta- 
bUe, ne fiegue, che eflèndo gli Àlìni di Poiina aggregarla que. 

Ha 
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Ha Nobiltà, prevaierà in tal modo alla plebbe,che V. A. Sei coi f- 
lìma farà deporto del trono : là pendo quanto da’ Nobili fia ella . 
internamente odiaco.'Ma perchè i Principi deggion lervirfi nel- 
le negative, del dolce mele nella bocca; perciò dourà rifponder 
loro, che la Città di Firenze, ertèndodi luogo angurto, non farà, 
giammai capace d’ albergar nel filo lèno tanto numero infinito 
di Orecchiuti quatrupedi,che perciò fi contentafièro viver nel- 
la lor Patriargodendo le carriche piu eminenti del pubblico , c 
di andar altresì, alla guifà de’Cefàri trionfàntiifèmpre nel Car- 
ro à Quattro, 

XLV. 

La S tatua d' Antigone in duello col fìmulacre di Cupido. - 

P Raditele fàmofò Icultore della Grecia > immortalò il Tuo 
nome; perchè animava i marmi cullo fralpello; ma fu lu- 
perato daPolignoto nevi vi colori, che Ipargevà nelle tele.Que- 
ilo ìngegnolò Dipintore fu coftretto da Antigono cieco d’ un’ 
occhio, a fargli il ritratto al naturale ; onde egli per ubbedirlo 
veniva ad incontrare il fuo sdegno, e metterli in rilchio a perder 
la vita, perchè non fenza orrore arebbe quel Regnante mirato 
in tela la diìormitàdella Tua orrenda caverna ; perciò il dipinfè 
da profilo, e quella parte apparente fpiccava agli occhi de’ Ri- 
gua;denti,fèmbrava un vagoNarci/ò, e graziofò Adone. 

Quella figura fu elèmplatain marmo da Prallìtelc , ed allo- 
gata nella Galeria farnofa di Nerone, dove f picca vano i mira- 
coli di più celebri Scultori , fra quali il Cùpido fcolpito da Fi- 
diache mirando le vaghe fattezze di quella Statua,»’ armò di 
fpada , e per invidia chiamolla in duello , dimando luperarla, 
perchè non avea.che uno occhio aperto, quando l’altra era del 
tutto cieca . Per tanto comiRciofsi la pugna con egual valore; 
ma alla fine Cupido reftò vincitore , e fi verificò , che omnia 
vinci t Amor. Et no s cedamur Amori.Virgil. Eccl.JC. 

Allude/t , che non di rade , vince il più debole nella pugna d\ 
u» forte. • • 

Qq » XLVI. 
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Il Molino magno di Afida, 

M Ida Principe d’animo iòrdkio , bramando, che ogni colà 
fi trafmutalse nelle Tue mani inoro ; godeva nutrire il 
ventre d’allinenza , purché la fua avidità fi alimentaflèdi do- 
vizie.Fù da uno ingegnofò architetto uccellato, ii quale confi- 
derando quanto in quello lecolo han parte le MOLE in operar, 
fi a beneficio de Grandi.Gli diè accredere,che farebbe divenu- 
tosi più confiderabile Monarca del Mondo, lèmprecche avelie 
fatto nel fuo Principato congegnare un Molino malsimo eoo 
tré Mole: di tale fmifurata grandezza , che cia/cimad'efla ve- 
ailse formata dal monte più alto dell Europa, dell’ Alla, e dell’ 
Africa ; acciocché nello fpaziod' un’ora avelie ogn una macr- 
ratocento mila tomola di fi)rina;eche per volgerle arebbe egU 
con ingegnofi iftrumenti,obligato tutti i fiumi del fùoReame,a 
rendere a si gran machina il tributo delle loro acque;Per tan- 
to fù oltre modo applaudita da Mida quella ftravagante pro- 
polìzione ,eper ridurla in pratica, impiegò alla fabrica d’ elsa 
tutti i luoi accumulati tdòri : ma il tempo padre della verità, 
fé conofcereyche il tutto era nn delirio della fancafia^e un fogno 
d'unachimerina immaginaria ,che ci là credere le colè impof- 
libili, c ftima facile quel, che più fi brama . Per tanto invece di 
farli opulente Mida, contornò tutto il fuo Erario, e divenne po- 
vero^ mendico orecchiuto. Ma egli per rilarcirfi ildanno pre* 
flò grato orecchio ad un’impollore Alchimifta, che gli le cre- 
dere , eh? làpevafàre il Lapis Filotofico , con cui arebbe traf 
mutato! più vili metalli, in purilsimo oro ; onde Mida confu- 
mando gli ultimi avanzi del fuo patrimonio per quella vana 
operazione^ vide cogli Icrigni vacanti , e colle mani piene di 
vento. 

Allude fìsche i guadagni degli Avari fono le perdite, 
Secondofbe l'imprefe malagevoli non (ì devono imprendere da' 
faviyper non foggtacere a' gravi (fimi danni. 

TerWycbe T Alchimia apporta rovine) e giammai guadagno . 

e Quar* 
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Quarto Alludevi al Duca Mole* , chef a per imprefa gentilizia 
tré Aiate', le qualifi ben fervono per ufo de' poveri , c de'riccbi non- 
dimeno egli con elle poco- giovò un Monarca ambiziojo . 

XLVIL 

-Le Reti degli Apofoli , con tutti ilor otenzili da pefcare , rubati 
dal perfido Giuda, e da lui in tefiamento lafciati agli Eccle - 
JìvJtici per far pefcagione in tutti i fiumi , ed in tutti 
i mari del crijhaneftmo di ricebi tefori . 

I L perfido Giuda, dopoa ver tradito il filo Maertro, diffidati»" 
do del perdono, rilolve appiccarli nel ramod’un albero di 
fìco;ma prima volle fuggellare le Tue enormità, imbolado agli 
Apoftolì le lor reti, con tutti gli otenzilj da pelcare , e lilalciò 
in ceftamento,per i/crupolo della l'uà con Icienza, agli Ecclefia- 
lìici,acciochè ne’fiunii , e nc’mari tutti della Criftianità a vefi 
fero fatto doviziofa pelcagionedi margarite,per ornare il Ca- 
mauro de'Pontefici, e per arricchire il Nipotifinvijcome altresì, 
d’ oro, e d'argento pei- pompa delle calè di tutti Prelatizi qua- 
li con indifèrtà applicazione fi esercitano in tal mirtieri. Quin- 
di ofiervafi la rete, lunga di S Pietro nelle mani de’ Pontefici, 

3 uella di S. Andrea nelle mani de’ Porporati, e l’altre in potere 
’Arcivelcovi,Ve(covi,Arcipreti,Parochi,eBeneficiati:in lòm- 
nia fin’a i Preti /empiici, pure con gli hami nelle cannucce fan 
preda de’ pefei AURATE. \ 1 , 

Alludefi alla fiordi dezza d' alcuni Jordidi Ecclefìafìici , che con 
le reti lunghe dell' avidità fan' acqui fio di confìder abili peculei , 
ma non s'intende giammai pergjudicar'i buoni, ma folamente con 
tutta carità ammonire i Tri fìi. . 

XLVIII. 

Chi troppo rintraccia l'ottimo rinviene a fuo danno il pejjìmo. 

. • '■ : • "i ■ •' ’ • '« • • »*' 

P Roficrate celebredipintoredi Corinto , dopo aver’ egli a 
compiacenza del Grande Alefàandro perlèzzionato il ri- 
trattodella beiliftima Cafurnia , giudicò acquiftar maggior 
pregio di ftima^'n ritoccarlo col- fuo prodigiolò pènueilo ; ma 

in 
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hi cambio di renderlo più chiaro agU occhi del pubblico , l’o- 
scurò co’ molti difètti:non fenza detrimento delia Aia accredi- 
tata fàma;onde aggravatodall’afTlizzione , ftimòfòllevar Fa* 
nimo con la lettura dc’libri eruditi : e con ragione , perchè chi 
parla co’morti, tèmpre apprende maturi, e fàlutari configli. Gli 
venne adunque nelle mani la Rettorica di Quintiliano; ed in 
quella ìtfìe.Cum reperto^jmd efi optimum , qui quarit aliud pe- 
jus velit.QuintiUib.z.cap. i f .Per tanto fentendofi-egli ripren- 
dere da un morto eloquente, la Tua troppo tèrupolofà accura- 
tezza,facrificòquel preziofò libro alle fiamme del fuofurore,il 
quale volendo medicare, non già con le ricette del Morale, 
ma con qualche altra proficua medicina,ricorfe adlfòcrate pa- 
dre della greca eloquenza , e da cotal facondo oratore venne 
maggiormente ammonito con quel precetto . T um demum di - 
tendi finis faciendas efi,cum oratio Jic elaborata efi , ut ad ejut 
excellentiam nibil ab ullo addi pojje videatur. 

A llu defi, che ogni opera ridotta a perfezione , deve lafciarfi tal 
quel fi trovale no n procurare il miglioramento, perchè /’ ufi troppo 
frequente della Lima più di fir ugge, che pulì fce, come nota Plinio . 

Secondo può alluderfi all' ambizione de' nobilijjtmi Cafiigliani , 
che per migliorare fiato , fin caduti in una lagri mobile ferviti*, 

XLIX. 

Francefco Redi,accufitto dagli Accademici della Crufca, per 
averfi fervilo con troppa licenza d' alcuni vocaboli non 
comprefi nella Crufca . 

C Hiaro fi relè nella Repubblica letteraria con le ftampe l’ 
eruditifiìmo Medico , e celeberrimo filosofò Francdco 
Redi della Tofcana:ed anche in buon concetto vilse pretèo gli 
Accademici della Crufca, per la pulita fua lingua Totèana;per- 
lochè meritò 1’ onore d’ efscre aferitto con applautè da quella 
fiorita Afsemblea nel catalogo de’clalfici Autori, che dan legge 
nel Dizionario Fiorentino. Ma volendo egli potèia fàrfi ravvi- 
are per ifpiritofò fpagnuolo , fi fervi con troppa licenza in più 

luoghi 
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luoghi delle Tue offèrvazioni verminofè della voce Bizzarro, 
c particolarmente nella pagina ifo.ove IcggefiaBizzarri fan'i 
Lombrico (ti ,cbe io una fi volta veduti fatto la pelle delle Cico - . 
gne . Perciò divenne contumace indetta Accademia della To* 
fcàna lingua, la quale mal volentieri ammette vocaboli barba- 
rie pellegrini . Ma compatibile farebbe flato quello difèttuc- 
cio in un uòmo di tanta vaglia, fè con più rigorofa cenfura, non 
fufsero fiate in lui notatealcre colpe , neilo flelso trattato de’ 
Vermini. 

Primieramente per ejferjì in detto trattato fervi to, per preludio, di 
quello fer pirite Ilo con due tejìe,cbe trajìullandojr fu le fponde dell' 
Arno, veniva da' benefici raggi del Sole nel più rigore delVerno ri- 
faldato. Di quefìo anim aiuccio, formato dalla naturato» capi ge- 
minati, ne fè egli accurata mt orniate fe n' avvalfi per prologo del- 
le fue ojjcrvazioni de' Bachile pur quejìi non hanno analogia alcu • 
na co' fer penti. 

Secondo differo , che aveffe traviato il buon' ordine del Juo di- 
Jcorf, poiché parlò prima de' Lombriconi , ebe giacciono, e conce pi - 
feonjì nelle vi fiere de'bruti# dopo di que',cbe fi generano ne' corpi 
umani’,tjuando conveniva, come perito Medico grattar primiera- 
mente di qùejìi,e poi di quegli ;» prtfcriverne i rimedj efficaci per 
efirpar li, acciocché da tanta tnolefiofijofero gU uomini libera- 
tile non già confumar' il preziofo teforo del tempo , per appagare * 
fenza fruttola brama de' tur ufi, con defe riverei ver mini, ebe an- 
nidano nelle budella, delle vipere , e degli altri animali , come ne' 
Ramarri, nello Lucertole, e ne' Lucertoni Africani . Nè tampoco 
deve a per mio avvijo * infinuarfne' polmoni de' Ricci, delle Vol- 
pi, delle Foine,t delle Puzzole ; per rintracciar viliffimi vermini , 
ebe provocano il vomì to,e$er turba» Ufìomaco : come altreshinutil 
fu appiattar fi fatto la cute de' Leoni, de' Cervi, e de'Cafroni , per 
rinvenir Lombrichi, e Lombriconi : quandobajìava averti ojfer- 
vato nelle vifeere de' Becchi.numerofi di quejh Secolo. 

Terzo firano anche f ombro agH fteJfi Monti, ebetratìnffe nelle 
dette offerì azioni' accennate, de' bachi, delle vipere , e del veleno , 
eie fermano nelle veffic bette delle lor gengive dopo morte", pèiebé di 
tal materia poteva trattare nell' altra fua opera delle Vipere. 

1 •' * Sicché 
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Sicché concbiufero , che allo 'ngroffo egli fmarrì il giufio fentierf, 
poiché volle calcar l'orme di quell' irrider ito Dipintore , che facevi 
pompa di fare apparir ' i cervi nell' onde, e i delfini ne'bofcbi.Per 
tanto fit condannato il Redi dalla turba canina de'critici,nou fot 
al tormento degli aculei di quegl' infettici cui egli fece sì largo di- 
fcorfi\ma altresì che fojfe corrofo, da' Vermini, da' Bachile da'Lom- 
briconi ,cbe giaccion vivi ne' corpi de' viventi , per pena de'fuoi in- 
compatibili errori. Ma quejle oppofiiioni furon da' Letterati po- 
co ammefse’.anzi co» fua gloria concbiufero , che fojfe Jìato un fog- 
getto degnijfimo di firn a poiché fi fé conofcere , e peritifiimo medi- 
co, e miglior politico', in cominciare nelle fue ojfervazioni , da quel 
maledetto Serpentello di due capi ; perché volle alludere quanto i 
Napolctani,ed i Fiorentini veniva»' fuperati da un' animalett i 
il più vile del Mondftcorredato dalla natura di duecapi,per dar- 
ne una a Napoli , e l'altra a Firenze : alle quali Citta intefe il 
Redi parimente donare^juella quantità di cervello da lui rinve- 
nuto nella Tefla del Delfino marino, cbe pefava once cinquantot- ’ 
to , come egli accennò nella pagina 19 6 . delle fue accennate ojfer- 
•v azioni fé pure non avefse voluto alludere con detto pefee Delfi- 
nocche non fia fiuporefe gli Ré della F rancia ,ferbano nel cranio 
gran fenno,e copiofo cervellofe fin dal tempo,cbe fon Delfini, tan- 
to n'abbondano’, mafie i Napoletani , e i Fiorentini ne fono così 
fiarfit manchevoli ; ben potTehbono provederfsne da quello fmifu- 
TatoVccellaccio dell' Indie , deferitto da un bell' umore', firn pr echi 
non pericolafsero d'efser' alzati da quello per gli orecchi , e per la 
coda alla prima Regione dell' Aria. 

Metton cento appendici nel Butero , 

Nell'India pafiinac a un' Vece ilaccio. 

Cbe alza da terra un'Elefante intero. 

L. 

! L'Ipocrifia efprejfa al vivo dal pennello Maefiro della Natura . 

t • * • ' » \ 1 ' 

N On lènza miftero intefè la provvida Natura col Tuo pen- 
nello maefiro dipignere di vaghi colori i Serpenti , le 

Can- 
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Cantaride , ed i Ragni più velenofi , che porgon diletto con (a 
vaga apparenza, ma fèrban ne’morfi la morte, per cfprimere al 
naturale la qualità delPIpocrifia , tutta ornata d’ ammanto di 
penitenza , che fa apparire fimulatamente per Angiolo del 
Cielo un’ Anticrifto perfido del chioftro,e per Serafino del Pa- 
radifò uu Diavolo dell’ Infèrno;onde per ifpiegame con frale 
elegante il concetto, non farà vano fèrvirmi dell’ eruditismo 
Pietro Permiano: ExquifìtiJJìmo vcnenonoxios effe fer pente s il- 
los,qui ex colorum fplendore^ac mixtura Jormofiorcs Junt Romper - 
tum ejì'.fed luferit in boc natura getter i nofiro certe probrum in - 
gensjllatn fraudem apud bomines inveniri ; quod tamen fieri fee- 
pijfimè feimusut obfcenijfimos mores occulat , tanquam vitiorum 
cortex aliquis , ofienfa ad Plebis confpeBum Religio Petr. fir- 
mian.in Oyge Gallo. • 

LI. 


Domande degli Jcitccbi riefion fempre a loro fiejfi nocive. 

I Popoli dell’Arabia , abitanti nell’infelice Ifòla del Zit , per 
ifchermirfi dagli ardori delle fòlfuree miniere del Monte 
Gur , fi condufièro con più (ano configlio* nella fèrenità del- 
la Cartiglia, ove godevan la felicità del fècolo dell’oro, lòtto il 
dominio dolcirtìmo d’ un luminofb Sole , chefir influiva cata- 
clifmi di grazie, e tutt’i tefori delle miniere dell lndia, di Na- 
poli, di Sardegna, e di Sicilia. Con tutto ciò (limolati dall’ am- 
bizione, e corrotti dalla fuperbia , fupplicaronGiove con reite- 
rate iftanze a concedergli un’ altro Pianeta di ugual grandez- 
za^ di limile fplendore: col fuppofto fallace, che illuminati da 
due Luminari maflimi , dovellèro viver più illuftri , e in mi- 
glior altezza di profpera fortuna. Ma o quanto allo ’ngrortò re- 
ftaron l’infelici ingannati, e delufi ; pofciachè dopo aver’eglino 
ottenuto quanto fortemente bramavano , ben conobbero , con 
lordifeapito , che due Soli cagionavano in quello Cielo uno 
(concerto di natura, ed unecclifse in tutto il Mondo.Gli antichi 
(limavano imminenti rovine, (èmprechè nell’ aria vedevafi un 
tal prodigiojonde i Romani per fòttrarfi dalle calamità Co pra- 
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ftanti,con fupejrftiziofà cotumanza fervi vonfi de’ Lettifterni, 
fpiegati da Plinio, da Servio , e da Macrobio , per placare l’ ira 
degli Dei non profani Templi . LeBifìernia dicuntur ubi in 
Tempio bomines fedore confueverunt ad placandas deorum irns. 
quando prodigia in cxlo videbantur . Per tanto furon corretti 
quei mi/èrabili pregar Giove, di bel nuovo, a lafciare i! mondo 
nella antica architettura , che fù formato dall’ AlcilTimo . Ma 
Giove tutto sdegno a quelle richiede , rifpofè co’tuoni , e co' 
Tuoi orribili ftllminirdicendo , che i nobilitimi Caftigliani fu- 
pcrbi,fagaci,ed aftuti,non eran degni d’ etère efàuditi ; perchè 
dovean chiedere al Principe quanto era di proficuo alla lor 
quiete, e non già farli volontariamente Fabri dalle proprie ro- 
vine ; come con poca fugacità otervafi alla giornata ne’Signo- 
ri nobilitimi Napoletani ,che altro non chieggono a’ loro be- 
nigni Monarchi Auftriaci, fè non ciò che ritolta a loro danno, 
e rovina al publico. Sicché Giove con decreto inalterabile or- 
dinò , che retatcro , per meritata pena della loro malizia, 
eternamente abbronfiti dall’ ecceffivo caldo dell’ Vno, e ince- 
neriti dal fuoco eftremo dell’Altro. 

Alludejì primieramente , c begli errori di malizia non fon ca- 
paci di perdono. * 

Secondo ? che fi a grande ignoranza de' Sudditi domandare a 
Sourani ciocbè lor cagiona, danno ,r difcapito'.come fempre fanno i 
Napoletani, per vivere miferi,c felici . 

Terzo, che i Cafìigliani ambiziojt potendo vivere illufri , e lumi • 
no(t co' Raggi dell' Aujìriaco Soleranno intefo idolatrar un' altre 
Pianeta majjtmo , per ejfere ojcurati da un continuo e:- 
cliJJÌ. 

LII. 

Il Platano di Serfe , paragonato all' eloquenza inferma mo- 
derna. 

N On baftò la facondia de’più nobili ingegni della Grecia 
alodare il Platano di Serlè,da cui veniva idolatrato con 

• v * 1 * • 
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incenzi,ed adorato co’gènufleflìoni , per la Tua grande altezza, 
e lunghi rami frondofi ,che lo rendevan fuor di modo vago , e 
maeftolò;ma a quelli encomj mafltmi d’ Adulatori, fi oppofe il 
divin maeftro della greca eloquenza Demoftene,il quale agra- 
mente fi fervi degli Icherzi di Catullo . Nulla in tam magno 
cor por e ejl mica Jalis . Catull.de Quintia,è> Lesbia epigram. In- 
di faggiuole, che quantunque folle Gigante de’ Vegetabili ; ad 
ogni modo, fi rendeva di nu/la dima , perochè era infecondo di 
frutti, c mendico di fiorùcome appunto a quc’ciarIoni,che par- 
lano molto, ma lènza propofito,defcritti da Agoftino. Queefra- 
gilia,& exigua fpwneo verborum ambitu or nan tur, quali nec ma- 
gna atquejlabilia decenter , & gravi ter ornarentur . Di quella 
importuna loquacità lèrvonfi a’noftri giorni gli Rettorici fu le 
Cattedre, gli Predicatori,neiPcrgami,e gli Àvvogadi nc’Tri- 
bunali. Tutti colloro non Ipargon frutti dolci df fané dottrine, 
ma pampini inutili di puerili concetti: grati agl’ ignoranti, ma 
difpiacevoli a Mincrva.Per tanto co’mefti fbfpiri proruppe un 
v ii tuofo di quello lècolo,che oggi più nonodonlì le melodie di 
Demodene,e di Tullio, ma le languide cantilene de' Labioni , e 
degli Afini, che perturbano l’orecchio,e non imprimon làluta- 
ri precetti nell’animo. Così adunque quelle Sirene moderne, ed 
orfèi del corrente lècolopiù non dilettano colle lèordate lire, e 
mal temperate corde. 

Aliudejì agli Oratori moderniste parlano molto 3 ma nulla con- 
cbiudono. 

LUI. ‘ 

Le doglianze delle Afoniche contro la crudeltà de' lor Geni- 
tori', indrizzate ad Imineo. 

Q Val’ empietà più detedabile, condannare il parto delle 
proprie vilcere, lènza delitto alle perpetue carceri d’ una 
rigor olà claufura? Qual lèverità più inumana collrignere le 
figliuole a menar vita celibe contro la corrente del proprio ge- 
nio, per fecondare una dannaaa,ed empia politica? come quella 
di lèrbar’intiero,ed opulente il patrimonio; acciocché non fee- 
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mi qucftoin prcgiudicìo de’mafchi?Quindiof!èrvafi una don» 
zella, dotata dalla natura di tutte le grazie 7 per felicitare con 
la beltà, e con la prole un vagoNarcifso,efser violentata a finir 
fra ceppi delle grate difperatamente la vita , lènza che pofia il 
dolce frutto, che gli germoglia nel fèno,efièr confecratoall’ al- 
tare d’Imeneo.Sicchè a voi ricorriamo, o Santo Imeneo, accioc- 
ché fòllecitatcda Giove Superno il gaftigo de' fulmini contro 

S ue’ Padri , che voglion efsere tiranni crudeli delle lor 
gliuole. 

Allude (ìtali a tirannide troppo inumana de' Padri , cb: viole»- 
tano le loro figliuole, ad ojfervare una vita celibat acquando ogni*- 
uà d' effe vorrebbon o cento mariti. 

L1V. 

Il Merendante della Liguria , per fofienere con decoro la nuova 
dignità di Titolato, fpedifee un fuo domefiico nelle Spagne 
per provederfi da que'Grandi di Cafiiglia,di gravità , 
di fuperbia , e di politica filata. 

« 

V N Gentil' uomo mifèrabUc della Liguria , non potendo 
vivere negli fcogli Iterili della fua infelice Patria, fi con- 
dullè fòpra una logora barca di fàpone da difperato (come è 
folito da tutti gli altri fuoi compatrioti) nel Paradifo terrefte 
del Regno di Napoli :ove tutti i mefehini migliorano condi- 
zione, ed avvantaggiano fortuna , e da poveri tapini divengon 
ricchi, e Signori di grandi fiati. Così appunto a lui accadde, po- 
fciachè appena giunto a Porto Salvo , che incontrò la congion- 
tura felice di graduarli nel fèrvigiodi D. Alonzo Sances de Lu- 
na Marchefè di Grottola, Te foriero Generale di quel Regno, e 
del Configlio Supremo di Stato in tempo di Filippo Secondo: 
al qual Signore avendo con fèdel tà fervi to, ottenne, per grati- 
tudine la carica di Precettore di più Provincie;ed accumulan- 
do ricchezze, fi comprò molti Cafielli,fu quali i fuoi pofteripo- 
feia ottennero la dignità di Titoli . Ma perchè Fortuna no» 
mutai genus , fecondo Orazio pur fembrava egli con tanro lu- 
me 
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me di dovizie, una Lucerna d’olio tinta di fumo; perlochè bra- 
mando (ottenere il decoro del (no fublime flato , penzò,da Ge- 
no vefè maliziofo,lpcdire nelle Spagne, per comprarli da que’ 
Grandi della Cartiglia una vertoladi fuperbia, una bilàcciadi 
gravità, con una boria di politica antica folata, ditti antica, per- 
chè in que’ Paeli le ne perdè la temenza della politica moder- 
na y. e perciò que’Grandi di dignità, malfimi di nobiltà, ma 
piccoli ae’beni di fortuna, lòn decaduti dal Paradifo all’ Infèr- 
nojcioè dal dominio loro dilpotico,ad una deplorabile tervitù. 

Allude/t, che li Genove/ nafcon poveri nella propria patria, ma 
ricebi fan/ negli Jìr artieri paejt co» la loro indujlria. 

Secondo, ebe la (lima Jt ac qui fi a con la gravità, e con la politica. 

Terzo , ebe gli Casigliani nobilitimi per /’ ambizione fon di • 
/capitati dalla loro autorità. 

LV. 

Il Dejìriero generofo di Partenope trafmutato in ijlupido 

A/nello. 

F Etonte ,dopo la Tua precipitofo caduta , bramando rinfor- 
zar’il foto Carro co’nuovì genero!! Deftrieri; fpedì Mef- 
foggiere al Monte Veflu vio , acciocché da quella voragine 
chiamafle Plinio , come ben perito della natura degli animali, 
per fumminirtrarli dittinta contezza della qualità del Cavallo 
Partenopeo , le poteva forvirgli per tirar’il Tuo aurato Carro; 
ma Plinio co’flebili fofpiri,e con tremanti voci da dannato, ri- 
lpolè,che quella beftia, quando camminava altera ,e fpiritofo, • 
lenza freno , ben poteva forvirlo da Pgalèo , a condurlo per 
gli aerei campidei Cielo;ma da poi, che Corrado Rè di Napoli 
lo domò col duro freno, o tutti gii altri Regnanti 1’ avvilirono 
col capeftro,con la bardai col battone, di venne così manfueto, 
ftupido,e vile,che appena egli era abile a condurre immondi- 
zie, per ingraflàrei giardini delle Paludi . 

Allude/ alle antiche mijerie lagrimevoli della Città di Napoli , 
divenuta berfaglio d'infelicità , eludibrio d'orrore , per la tirane 
vide de* Regnanti,/ per la corruttela de'Tribunali , avvegnaché 
ora pojfa /imar/felice , Soggiacendo al dominio dolce dell' Augu~ 
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fiifiìma Aquila Imperiale, cbe lo difènderà dalle infidie de' rapaci 
Lupi della Cajligha , c bel' bau tolto il f angue dalle vene , e' l cuor 
dalle vi fiere fenica mai pregiudicare la puntualità di que' noBi • 
lijfimi Grandi. LVI. 

La T emerita delle Nuvole gafiigat a da' Raggi del Sole. 

1 Vapori più v ili della terra, (pinti dal vento violente della 
fuperbia,alzaronfi nella prima Region dell’aria , deliran- 
dogli fpiendori del Sole, e minacciando far guerra fieraa tutti i 
Pianeti del Cielojlaonde Febo sdegnatodi tanta temerità, or- 
dinò a Zeffiro, che dilcaccia (se caligini cosi dente dell'aria: In- 
ternando, che ogni male dee medicarli nel principio co’ remedj 
Ienitivi;ma perchè oftinatamente (cherzavan co’ venti, e li bur- 
lavano della potenza del Sole;obligò quello, che con gli (Irali 
dcTuoi raggi , gli aprilse il teno; perlorchè preteiolcii n piog- 
giajCaddero prccipltote a terra, ma che prò, te ogni dilla d’ ac- 
qua cambiandoli in rauco Ranocchio , impediva à Contadi- 
ni di coltivar’i campi?Per tanto coloro invocarono Giove, che 
l’incenerilsecoTuoi fulmini; ma ildettoNume fuperno, cono- 
teendo quanto eran necellarj al Mondo , per fenare i malvag- 
gi con lelor mordaci lingue ; volle farla da perito PoI.tico,la- 
lciando impuniti que’cattivi, che tervon talora per gadig o de’ 
pelfimi. Per tantocomandò alle rane , cheli ritirartelo nel lor 
centro; Onde elle feron’ elezione dell’acque del Tevere , dell’ 

• Arno, del Ponzevere , della Senna, dell’ Ibero,e del Danubio. 
Domandati dalle Neeridi per qual cagione aveanli elettili 
detti fiumi per domicilio ? Rifpolcro noi damo predicatori a- 
quatici, perciò vogliamo albergare ne’luoghi , ove portiamo 
ademplire il nodro olhcio;per tal cagione nel Sebeto riprende* 
rono con tutto zelo , l’ignoranza degli Àlinellidi Poiina; per- 
chè amano le catene, ed adorano il badone.NelTe vere, correg- 
gerne la corruttela degli Eccle(iadici,ela rapacità de’ Volponi 
Romani , che con le reti lunghe di S. Pietro impoveriteono il 
Mediterraneo , con la Dateria , e con le Penzioni rovinano le 
Mitre, le Cocolle, e tutto il Mondo, e con le Sante Indulgenze 
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ufiurpano i Cieli aU’AItiflimo,e pregiudicano airinferno.Nell’ 
Arno rimproveramo l’avarizia delle Talpe Fiorentine; ma lo- 
darono tèmpre la pietà di quelSantils.Sourano.Nel Ponzevare 
g ridaremo contro l’avidità de’Petèi della Liguria, che handi£ 
leccato le Spagne,e impoverito le Indie . Nella Senna efclama,- 
remo contro la Iufluria de’Galli, e contro 1’ ambizione di quel 
Monarca gloriole) , che hà inquietato con l’arme tutto il Mon- 
do . Ncll lbero tèagliaremo dardi contro de’ Lupi Caftigliani, 
che hanno divorato tutta la Monarchia Nel Danubio final- 
mente lodeiemo la fedeltà, la finccrità,e ’l valore de’Leoni del- 
la Germania . Alle quali lodi in favor de’ Tedetèhi, ripigliò il 
Macchiavdlo, dicendo: ben comprendo o Ranocchi adulatori, 
che fa pece da Politici accommodarvi alla conditone de’ tem- 
pi: Vò dir’io,in trasformarvi in Protei, e in Camaleonti , pren- 
dendo varj colori,c diverfe formejpoichè fe cantafièro i Galli, 
voi m marette tuono,e vi appigliareftivo al FALSETTO » per 
non lagrimarcon gli EraclitUperciò ben la ’ntendete, iène fiori 
innocenti appiattate artificioiàmentele .vipere velenofe delle 
lufinghe, come accennò il Poeta. 

Sotto va°bi coleri 

o 

D' un detto delicato 
Qùafi tra erbe , e fiori 
Più d' un Afpe è celato . 

Nello fletto propofito all ule Plinio , quando ditte • Aliifiub 
gemmis venena claudunt ,annulofque moftis gratia babent.Plin. 
lib.}ì.cap-i. 

Alludefi a' difetti di molte Nazioni , e in quanto agli Ecclefia - 
fiici buoni fi protefia l'Autore baciarli umilmente i piedi . 

Secjudoycbe (ìa necejfità lodar coloro, ebe regnano , e fornir fi di 
fi arpe di ferro in quel terreno ,cb' è fiminato di chiodi, e di f pine. 
Terzo, c be' t dir viva chi vince, e muoja chi perdergli non e eff etto 
di prudenza , ma viltà di cuore ; perché gli uomini nobili debbon 
e f por re mille vite per firvir' il proprio principe naturale ,com e il 
benigniamo CARLO TERZO, a' quali i Sudditi devon fervi- 
re con la roba# con la vita,finza pregiudicar' altro Monarca. 

LVII. 
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Penofo è il morir e con le punture d' Animali vili, e velenofì. 

A Riftide Atenietc,gloriofo in armi , ed illuftre in pace,da- 
poichè fi refe chiaro nell’ opinione della pubblica fama 
con tanti trionfi,ot tenuti a prò della patria, etalò lotpirito conia 
puntura velenofad’ un vililfimo tcorpione ; onde egli non com- 
piante la fciagura eftrema della morte , che fi dee dalla notlra 
umanità , per tributo inviolabile alla Natura ; ma fi dol/cal 
fommo del fine ignominiofo della Tua vita.Sicchè etclamò:No» 
mibi difplicet morifìed ignominiam mortis deploro, come nota Plu- 
aarco, ed anche Giuftino con quell 'altro tenore ; Ex quibus , ut 
quidemfentio , perfpicuum efì , eum acerbius ignominiam mortis, 
quàm mortem ipfìim tulifìe. 

Alludefì,cbe Jia gran dolore, d'un fuggetto illujìre ,vedcrjì tra * 
fìtto dalle lingue de' maligni ignoranti. 

Secondo, che la gloria acquifìata col valore , non dirado fi perde 
per rigore del F ’ato. 


LVIIL 

La Verità odiata da Grandi , e poco amata da Piccoli. 

A Letfimdro , dapoichè acquiftò grido immortale di Gran- 
de, per tanti trionfi, reftò alla fine otturato da’ vizj;e dal- 
la crudeltà ufata co’ fuoi più cari amici per ellère flato da 
quelli ammonito.Ma di tanta crudeltà funneegli dagli Storici 
biafimato ; e tbl difefo dall’adulator Patrizio , che fi sforzò co- 
prire le Tue colpe deteftabili , con dire , che Magni viri babent 
ardentem ir am. 

Alludefi quanto fta pericolo fo ammonire i Grandi. 

Secondo , che l'enormità de' Principi viene fempre difefa dagli 
Adulatori co'pretejìi fpeciofì. 


LIX. 
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Odiajt ciocché più giova. 

P Lutarco efaminando la natura imperfetta dell'uomo , con 
sè dettò fi sdegna : perchè arebbefi (limato più felice, fe 
(òde nato bruto , i quali ficontentano del proprio (lato ; ma l* 
uomo fempre inquieto, poiché odia ciochè brama: anzi quello 
più abborri(ce,dhe più giova, come dimodra la (perienza, che 
le piogge dell’ Autunno, avvegnaché rendono ubertofe le cam- 
pagne, pur vengono odiate da’ Contadini , perchè da elle rice- 
vano la fludìon catarrale nel capo . Il ferro, che cava (àngue 
dalle vene, e taglia le piaghe incancarite; reca col dolore la (à- 
lute.I fulminiche atterrifeon nel mar tempeftofo i Piloti, fer- 
vono agli (ledi perFanali,ad indrizzar la prora verfò il Porto. 
L’Aflenzio amaro, ch’è tanto ingrato al Palato, fortifica lo (lo- 
maco,e purifica il fangue.Le pillole d’aloe,o quanto perturba- 
no la bocca, ma evacuano gli umori peccanti. Gli occhiali ag- 
gravano il na(ò,ma giovano alla veduta.Le mogli, che (bn tor- 
mento de’mariti a gli (ledi fervono, per giardino di diletto I fi- 
gliuoli, che fondi gran moledia a’Padri , mantengono in piè la 
perpetuità della cafa . Le Vipere finalmente , che tolgono co' 
denti velenofi la vita, fervono a formar 1’ antidoto della Tria- 


ca. 


Alludejt che ciocbè più di/piace giovai che da' travagli najce 
la felicità del ripofo. 

LX. 

Il Piagnijleo delle ProfHtute Veccbiarde. 

V Edendnfi già le ProdituteVecchiardedivenuce,per l’ In- 
giuriedel tempo, ludibrio de’Giovani,ed oggetto d’ orro- 
re ; contro del tempo dedò (cagliano i dardi de’ loro lamenti; 
nè firn comprendere, in qual guidi la Primavera ridente della 
loro florida etade.in Vernoafpro, e luttuolò divenne : come l* 
orofilato de’lor capegli fia in argento fòfidicod’ alchimia cara- 
biato:Perchè il fereno della lor placida fronte, fiali in aria tor- 
bida , e, nuvolofe mutato . Per qual cagione le Stelle fulgen i 
delle loro vivaci pupille , tralignarono in funede Comete d:- 
*pettofe,e in cupe caverne : come le rofe vermiglie delle lo.o 
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vczzofe guance freno in pallidi Eliotropi convertite ; In qual 
modo i coralli delle rubiconde labbra, trasfigurò in negri car- 
boni fmorza ti. Perchè la grazia della boccagli avorj de’candi- 
rìi denti fieno incimiterio d’oftatni degenerati . Perchè final- 
mente calvo ii capo,grinzoil volto incuruate le fpalle, parali- 
tiche le mam,tremoli,e podagrofi i piedi; c per dirla in una ,dt 
paradifò di venurtà,in interno orrido fi veggan cambiate. Con- 
tuttociòinvafate di vanità, filufingano ritornare nella prima 
verde ecate;col dir, che gli alberi dopo averconfècrate le fron- 
de al rigor del Verno, pur nulladimanco nella Primavera fi 
vertono di Spoglie verdi, e fi ornano di vaghi fiori . Qjindi con 
artificio donnefèo , tolgondalle calvarie de’Morti i crini , per 
-farfi le perucche pofticce,le quali fpruzzando con le polveri o- 
dorofedi Cipro, ftimano fàrfi ftimare per vagheCiprigne Impia- 
rtranfi il volto di velenofi belletti, per uccidere co’ baci, e per 
ammorbar col fiato . Appianano i profondi fòlchi del vifaccio 
con gli mercurj fubJimati,efe que’ fòlchi fon 'oggetto d’orrore, 
dicon erte, che da’fòlchi di quel ben coltivato giardino, [germo- 
gliano le grazie: come appunto da fòlchi degli aratri veggonfi 
nella terra fpuntar fecondamente le biade . Secamminan 
^obbe, dicono, che 'I tutto fia virtuofa umiltà, fu la quale férme 
mantengonfi tutte le virtù morali. Se muovono i piedi a tardo 
moto; voglion dare a credere, che non fia debolezza di forze, 
ma afsennata prudenza, che loro ammaeftra di camminar len- 
tamente col comparto di piombo . In tal guifà adunque credo- 
no occultare i difetti della loro Vecchiaia ,ed’ingannare i Nar- 
dfi,e gli Adoninna coftoro sdegnati della lor follia , dan di pi- 
glio allo fpecchio, edopo verfò , lor dicono : miratedeh mira- 
te^) Gorgoni difòrmi, in quefto libro di verità le voftre ftrane 
fembianze, che confeffii rete co voftro fcorno,che voi fiete cada- 
veri fpfranti,fcheletri de’cataletti,fantafime fpavente voli, Fu- 
rie d’ A verno , Megere mortruofè. Arpie purulenti^ finalmen- 
te Immagini vive di Morte.Tanto elleno videro in quel terzo 
vetro : mercè che abborrendodi più vivere , implorarono I a 
Parca a recider lo ftame della lor vita . Indicon veloce carrie- 
ra s’incamminarono verfò il fèpolcro,ove oflèrvando un’Vrna 
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piena delle lagrime di Niobe « in ella ravviarono di nuovo le 
loro orrende fattezze, qual novella. Io onde cambiata in Vac- .. 
ca , pianterò le miterie pre tenti , e lòfpirarono le felicità pan- 
iate ; ficcliè tutte mede , e languenti , proruppero in pianta a 
luon di cetera del Sulmonefe Cigno. 

No vagite ut confipexit in unda 
Cornua pertimuit JeJ'eque txterri ta fingi t. 

Ailudetì alla vanità delle Donne , ebe quanto più fono brutte , 
piùfi Infìngano di effer belle. 

Secondo , che le beltà delle Donne languifce col tempo > e fugge 
qual 'ombrati» un momento. 

Lxr. 

Il che fi fa nell' AJht ari a dell Afa. * 

P Alquino curiolò di ftar’intelò della natura,coftumi , e gc- 
niò de'Popoli deH’Afiaje particolarmente DEL CHE SI 
FA nella Città deH’Afìnariadi que’Paefi , Icrifie al Gemelli a 
dargliene compiuta con tezza,giachè ne’raguagli deTuoi viaggi 
te la palio molto alla leggiera ; Onde egli quantunque eonfe- 
grato avelie la penna agli lìrepiti del Foro,così gli risponde. 
Amico diletto. 

Le notizie, ebe /’ indrizzano ad una fìatuadi marmo gelato 
non pofison ejfer,cbe firedde,ed infipide', Nulladimanco , per accor- 
darmi afuoi defider j, egli è gitfio farla intefa-fbe nella Città co - 
f piena dell Affiaria dell Afa fifa tut tacciò , che fi pratica nell 
lufer natalizi con più rigore'.poicbè colà vengo n folamente tormen- 
tati da' Diavoli i Prefcitt,ma in detta Città fi flagellano i catti- 
vi ,e igiufliyCon l'eterno , e fevero Patibolo de' litiggi civili , ebe 
giammai fi fipedifcono,per mantenere iPopoli applicati, ed opprejfi ; 
cd i Nobili avviliti, ed umiliati frà le mi ferie della poveri à:E ebe 
le cauje civili non ban colà giammai fine ; potrà lei riceverne 
chiaro rifeontro dal Cavalier della Valle , cb'ejfendofi condotto in 
que' Paefi per ifpedir una fu a lite civile, dopò ottanta anni ebbe 
fortuna guadagnar la li te, ma perde la caufia'.Conciofiacbè quan- 
to importò il valor di efisa , non bafìò per Palmario degli Avvo- 
gadi , e per pagare il jus fiettienti a a quel Magi]} rato ; onde per 
vivere , gli convenne prima venderfi à gli Ebrei la camicia , il 
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gìuppone,e *1 mantello) e dopo pellegrinare il Mondo da cattivel- 
lo tapino. 

In quanto alla qualità de’MiniJìri , egli è certo, ebe non finofi- 
glivolidi Mercurio'fifsendo tutti giufii fi puntuali ; ma piamen- 
te ingiufiififimi , perché, per ragion di fiato fiome fi difse , fan con - 
trafilare le liti con l'eternità , e contender con l'infinito . Ma gli 
Avvogadi altro non fanno, che fpennaccbiar caponi, mangiar caz- 
zuole, e fabricar c af e. I Cur ialite ome fon Procuratori , Portieri , e 
Scrivani, ruban impune fi renegan la fede di Maometto . I Mer- 
catanti fon tutti falliti , e per decoro non vanno a ripofarfi allo 
Spedale. I Nobili fon decotti , e per vivere fon forzati con le Can- 
ttuccie in mano pefcar nel fiume Sebeti fanguette , ranocchie , e 
mazzoni . Così anche l' Artigiani vivon fenza guadagno , e fi 
tfiinguon con l'aflenenza la farnese la fete. 

Le Donne Nobili fon tutte mode /Ufi me.fi prudentifijìmc ; com * 
erano ne' tempi trafi. andati leMadroneRomane,ma fimbr ano tan- 
te Bellone col cimerò fui capo, le corazze nel petto, e colle fpade nelle 
manì'fi fanno anche maneggiar la pennatpopiacbè fon rettoriche, 
politiche, e filo fofifif et Anzi inPoejìa non la cedono a Safib. Prendo)» 
poi tutto il giorno, a Ila viri le, tabacco in polvere fid in pìppafi gio- 
can altresì migli aj a nelle cartefi negli fcbaccbi, dando fimpre al 
competitore il matto. Ma p pur per ifeberzo e piazzo dan di pi - 
plio alla conoccbiatCiò pi f ucce de, che da qualche vago Narcifo Icr 
fi pettina la lana fi bagna lo Uno con lo fiputo, e loro fi vrlgc il fufo . 
Le Damigelle fibe loro coltivan il capo, e il volto co' nafiri,vefion con 
pompa fi portano le vele nella fronte, per acquifiar con Giafonc il 
vello d'oro inColco.QueJlein cafa onefi amente fila fpaffano co'Ser 
vi al giuoco del Bazzico , di Strufinio , e di Picchetto, ì pure all' 
ombra'fiioè allo puro . Del refio fin tutte divote , frequentano le 
mofcbee,ove si picchiano il petto, o abbracciansi con le corone lun- 
ghe fi co'PADRI NOST Rf. In quanto a i Papafifi, ed Eremiti, 
fon tutti Santoni,e fanno ben fpefso de' miracoli ,pofciacbè l' in- 
ferme d'etticiafan divenire col ventre gonfio, idopriche.Le Mo - 
niebefi le Vezzoche fon tante fantarelle , e follevansì in efiìasi , 
sicché pajon tutto fpintofi pur fon fpiritate. De' Secolari, chi più 
si far il politico, l'economico fid ingannar gl' ignoranti conia Ipo- 
cri- 
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crisia.goiono la filmateci il Buon concetto del pubblico , e volta n la 
pajla negli affari de' luoghi pii. Il governo poi del Pubblico s' am - 
mìnijlra da Garzoni di prima lanuginefbe non fan parlar voi - 
garcftè latino',Quindi è t cbe ricorrono- nelle maggiori necejfftd al- 
ia potenziane delle ST ELLE , che lor ajuti coninfiujfi benigni , 
poiché offendo ciechi non Jan ffjfar gli occhi al Sole, che loro illumi- 
ni . Che è quanto goffo in compendio dire , per appagare la voffra 
curiosità intorno AL CHE SI F A' nell Asinaria dell' Asia! 
così detta, perchè gli Adeitatori bangran nafcita , gran valore » 
gran puntualità , grau ingegno , ma corto il cervello , e perciò fon 
sfornite <f orecchie lunghe, come Àlida, e di coda lungbijfma , come 
i (frenato dejlier di Partenopea me le confermo. 

- LXII. 

L'opinione vince la Verità. 

El Tempio della fortuna in Atene vi erano due fàmofè 
X\| Statuerl’una d’oro,dedicata a Minerva* l’altra a Bacco 
di vi iflìma creta ; ma quella era adorata dal volgo ignorante 
peroro^ l’altra viiipefit, perchè la (limavano di fango. Dioge- 
ne,chcavea buon’occhio a vedere la verità, rimproverava la 
cecità di quel Popolo , che veniflè ingannato dalla propria 
ignoranza ; perciò propolè di lincerarfi dalla verità , col met- 
ter’ arhendue nel faggio della fornace; ma la Statua di terra 
diflè , che non voleva edere efpolla ad un tanto atroce marti- 
rio, al che fi confermò la llatua di marmo . Onde Diogene sde- 
gnato proruppe contro la Statua di Minerva . Rcfii adunque 
Tu neU’opinionedel pubblico, nel finiftro concetto, che Hai; e 
all'altra diflè , e Tu godila fortuna d’ eflere riputata d’ oro» 
quando lèi di viliflìmo fango. 

Allude fi, che l'opinione prezzale nel mondo più della Verità. 

Secondo all'ignoranza di quelli ,'cbe potendo far conofcere i lo- 
ro talenti , Jì contentano vivere in baffo flato , e in mal' opinio- 
ne^ in pefjìma fortuna. 

Terzo, che la Plebe ftmpre Jlima te cofe al contrario dì quelle » 
che fono. 

\ ■ * « \ - 
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LXIII. 

7 l^izsj da tutti abborriti,ma da pochi repudiati. 

I L Lupo,l’Irco,e lOrlò vertici da fratri co’ lunghi capuccl, 
làlirono ne'Pergami a predicared’uno contro i Ladri , l’al- 
tro contro la Lufluria, e l’altro contro la crudeltade . Quelli 
loro fchiamazzi furon riprovati da un Volpone, il quale tutto 
sdegnodillè contro del Lupo:Tu lèi un Ladro , ed esorti a non 
volere quello dell’alcro.Tu lei,dilse all’lrco, immerlò nel fango 
delle lalcivie, e predichi caftitade. ETualtrolèi un moftro di 
crudeltà, e vvoi efaggerar nel cuore umano d’ allignare la pie- 
tà . Riducetevi adunque tutti tré in migliore tenor di vita , e 
poi con più profitto predicarete contro iSanguinari,i Ladri, e 1’ 
Impudichi. Altrimente darete motivo ad altri, che virimpro- 
vironocon quel Proverbio Medica cura te ipfum. 

Allude fi, che ognuno predica contro i V'ittj , ma ninno da vi&j 
sa allontanarjì. 

LXIV. 

Chi più la prefume meno la '«tende. 

P RofiadeGovernadore di Corinto, volendo benificar Tefi- 
ftrate fuo amico, di profelfione Orafo , ordinò , che-niuno 
pote/se vender’oro lavorando in pezzi , lènza prima far(ène il 
• fàggio alla gran pietra paragone del detto Artefice . Quella al 
contiuovo tocco dell’ oro appari va nella fuperficie una malia 
pre2iolà tratta dalle miniere più ricche dell’India . Per tanto 
Tefiftrate pubblicò, che tal telòro era da lui dertinato a colui, 
che prendeva lafua figliuola per ifpofàtche tanto badò per ri- 
chiamare numeralo drappello di venali Amanti, per prender- 
la in mog!ie;Ma elsendofì egli infuperbito al gran concorlòde’ 
Pretenlbrijvolleripudiare le offerte di moltiSuggetti qualifica- 
ti, che con premorolè illanzc , lo lollecicavano a celebratela 
lòllennità delle nozze;ma quelli finti Amanti sdegnati alla fi- 
ne delle fue fuperberepullè, feron’iftanzaad Ermete di metter- 
li in coppellala pietra, per riconolcerfi l’ intrinlìco fuo valore; 
eli trovò, cheera un negriffìmo falso ; Sicché rellò la figliuola 
lènza dote, e priva di marito. 

Alludejt a tpue'fuperbi,cbe per troppo pretenderla nulla otte »- 
gotto. Se- 
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Secondo ,cbe non dcesi infuperbire chi è mendico de' meriti-, per- 
chè Allora rejìa più povero A concetto , quanto più ricco si crede 
di fi lma. ~ . 

Terzo, che iia verijfimo l' Adaggio,di non ejjer tutto' oro quello , 
ebe luce . 

■i LXV. 

1 V trilli infuperbia. 

I V erilli di fiagil Vetro , vedencionfi con ingegnofò lavorio,. 

legati in oro fòfiliico,c cooperati pompofàmente al fatto , e 
lu fio donnefco,s’inluperbirono con tanta temerità, che ardirò^ 
equiparai li con gli diamanti di prima dima. Queda Ior vana 
pretenzione obbligò i Gioillieri a mettergli nel paragone con la 
durezza di quelle pietre preziolè,daHequali furonfpezzati.e ri- 
dotti in minuti dì ma polvere , per eterno gaftigo della Ior mal 
fondata fuperbia. • ; 

Adudefi quanta temerità nutrifeon que'fuggetti di poco meri - 
tocche fono efaltati in aito da un calcio indifireto di prof per a for- 
tuna. 

Lxvr. 

Il Vetro fpirante fuoco. 

I L Vetro di corpo lucido, trafparentc,cdiafano,elpodo al fò- 
ie vibrava ardenti faville, dalle quali fervendoli egli talo- 
ra, non già per riscaldare gli affiderà ti dalle nevi, nè gl’ intili- 
chiti da’ghiacci , ma ad abbruciar’ a compiacenza degli Archi- 
medi, le maritime armatetfù perciò da Febo fpezzato in picco- 
liffimi atomi, da quali Democrito per renderli caro al Grande 
Aleflàndro, formò un nuovo mondaccio lucido, ma co* riverbe- 
ri dello dello Sole , divvenuto tutto fiamme.- ,minacciava ince- 
nerare il Mondo vecchio, enuovo; edi folle vai lì con più ardi- 
mento nella sfera del fuoco. Onde Giove in gadigo di tanta fu- 
pcrbia,lo trasformò co’fuoi fulmini in un cimiterio di ceneri. 

Alludejì alla fuperbia di colore, che degli onori, ebe ricevono da' 
Principi fe ne fervono, per difir uggerei umiltà, e per rovinare la 
cortejìa. 

LXVIL 
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LXVII. 

La contefa delle Fiaccole. 

I L Torciere di cera, per la Tua nobile candidezza, intendeva 
precedere alla Fiaccola negriffinia di pece;ma quella in mo- 
do alcuno intendeva cedergli la preminenza: anzi con temerità 
provocollo d’efporfi (èco al cimento dell’ingiuria de’ venti, co’ 
quali quanto divenuta ella più vi va, e luminolà , altrettanto 
quell'altro perdendoli vigore reflò eftinto. 

Alludef quanto fa fallace formar concetto degli uomini dall* 
apparenza ; poiché non dirado in un corpo difforme alberga una 
bella anima d'uà Silenoycb'era unS atiro di fattezzapna un' An* 
gioia di cojlumi . 

LXVIII. 

Beltà , e avvenenza de' Principi fono le calamite attrattive de' 

cuori de' S udditi . 

F Ra le doti più Angolari de’Principi , e de’Capitani illuftri 
che li rendono amabili, egli è la candidezza de’coltumi , e 
la beltà del volcotcome verificolloquel grande Eroe di Scipio- 
ne Africano, le cui doti vengono celebrate da Plutarco; ma per- 
chè quelli fiori di gioventù nell’ età avanzata languirono; 
quanto ne’ verdi anni fù Scipione amato , e ilimato da tutti, 
altrettanto nella vecchiaia provocava ildilprezzo , e richia- 
mava il ri lo. Scipio in juvcntu te gradarne : in feneBute ludi - 
briofui. 

Alludefl , ebe la candidezza de' cojlumi , accoppiata colla beltà 
del corpo>rende i Principi , amati da Sudditi,edaogni altro Jug- 
getto ragguardevole. 

LXIX. 

Le difcolpe incontanti de' Ladri. 

H Avendoli un Calabrelè condotto nell’ Vniverfità di Bo- 
logna, per apparare la filolbfia moderna , fi nutriva in 
quella Città d’allinenza,e fi cibava lautamente de’frutti amari, 
ma profittevoli delle Icienze ; delle quali per farne profitto, li 
prò vide d’un barrile d'inchiollro, e d'una calsa piena di penne, 
le quali gli furono imbolate da un’altroStudiante fuo camerata, 
che fludiava legge , per giugnere alia liurea del dottorato . La 

onde 


Digitized by Google 


t 

onde il Calabrelènon avendo illrumenti per ifcrivere la lezio* 
ne, diè fupplica ad Arillotile, che avelie interpollo la fua auto- 
rità, così per ricuperar’ il perduto, come pereflèrc léveramen- 
te il Ladro punito . Ma lo Stagirita fi leusò di non difèndere 
quelli, ch’cranfi dalla Materia Prima ribellati; nè tampoco fa- 
voriva agli altri, che vibrano Arali acuti a’ Tuoi Ircocervi ono- 
rati. Per tanto il Calabrefè ricorlé alla tutela di Caflènnio, e di 
Cartefio.Ma quefti ptima di procedere alla condanna, vollero al 
flippoftoReo dargli la difèfà»Onde egli allegò, che molto (ciocco 
e^li era l’Acculàtore,per non confiderar , che efièndo le penne 
per lornatura proclive al volo, non era maraviglia fe fòdero 
da lui lparite,ed altrove volate. Come altresì dille ,che aven- 
do fatto detto furtodi così leggier pelò ; dovea attribuirli a 
prudenza dellèrfi premunito antecipatamentc di quelle arma* 
ture,che fono neceflàrieper rubar nel Foro. 

A lludejì che i Ladri non fono giammai mendichi di ripieghi , e 
difcufe. 

Secondo , che i furti domejlicì vengo n fcrnprc commejjì da fami - 
' liari pii ir intrinfci . 

Terzo , che i moderni quanto pii* dimojlr ano ejferfì ribellati 
dalla dottrina Anfotelica, tanto maggiormente d' Arijlotilefi fer- 
vono per lume, e per Lanterna. 

Qitar tocche i buoni Jì fervono della legge per fonte di dottrini 
e i cattivife ne avvalgono per ifcuola di furberia . 

LXX. 

La Magia dell' Alchimia , trafmuta la Venere in Luna , 
ed il Sole in Saturno. 

G Li Alchimifii dopo aver logorato i carboni , i.manteci ,il 
danaro, il preziofò telòrodel tempo, e la falute nella fàb- 
brica vaniffima del Lapis, implorarono la potenzadi Marte, di 
trasformare colla fua autorità la Luna in Sole , ma quello Pia- 
neta impietofito delle loro milèrie, dille co’lènzi ofi uri, che vo- 
lava confidarli. Onde ordinò ad Ermete, che avelie dato lor la 
vera recetta d’una tanta mifteriolà trasformazione; ma quello 
Filolòfò, lènza adulazione rilpolc , che non poteva egli rubar 
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J’arce alla natura i a cui fòl afpett a di produrre nelle vifeere 
delle miniere metalli perfètti coll’ ajuto del calor del Sole , e 
non giàdel fuoco materiale, che per fua natura diftrugge il tut- 
to,c nulla produce ; ficchi era bene curar la pazzia di detti a 
mutar brama, e penfiero,lè non volevan’a lor danno reftar fèm- 
pre delufi,ed inganhati.Ma coloro rifpofero , che defidera vano 
almeno aver qualche tintura fòfiftica , con cui apparirti in 
oro il piombo, e la Rame argento. Quefto sì allor rifpofè Erme- 
te , ed avanti di lor cavò 1* oglio dal ruginofo ferro , 
con cui fuperfìcialmente tinfè in oro detti metalli impuri. Per 
tanto avendo gli ambiziofi di nobiltà intelò il tutto, ricorfèro 
alla R VGGINE;pregandola,che ficomecol fuooglio fi tramu- 
tavano i metalli vili in nobililììmooro ,così avertei loro (curi 
natali , trasformati in luminofi Soli ; acciocché fofsero flati poi 
reintegrati ne’Seggi Nobili, per millentare,Nor quoque poma na* 
tamus',Onde la RÙGGINE, con la protezione di S. GIUVAN* 
NI, che sà far miracoli, e trasformar’ ogni Gufò, e Pipiftrello in 
Vcellodi Giove,pcr fòllevar’il volo, ò nella cima delle MON- 
TAGNE^) abilitarli a fàr’il NIDO,sù l’Olimpo, ò pur capa- 
ci degl ì onori di Capuano: Anzi I’ Arca dopo ertère fiata agi- 
tata da lunghe tempefte^à con gli OLI VETI della Colomba, 
ma più con gliajuti deTudetti^thdar’in felici filmo PORTO. 

Alludejt élla grande abilità di quelli ,cbe con ifcritture apocrife t 
e pellegrine ,trajmut ano i Plebei ofeuri in luminojì Soli. 

LXXI. 

L'Ingratitudine de' Marmi punita con non percuoterli. 

F idia, e Prartìtele, mentre a tutto ftudio intendevano co* lo- 
ro prodìgiofi fcalpclli immortalare i Marmi , c ne’ marmi 
ilteflì /colpi/e l’ eterna gloria alla lor fama , vengono ingrata- 
mènteda' marmi querelati per barbari , e crudeli avanti il 
Gigante della piazza reale di Partenope. Quefto ftupido fallò, 
lircrno d’intelletto,e di fenno fèntenziò alla cieca , che ertèndo t 
detti Artefici cotanto inumani, da marmi medefimi lapidati 
veni fièro. Ma di tanta fciocca,ed iniqua decretazione,fe ne por- 
tò il rcinedio davanti il gran Colortòdcl Sole , che avendo più 
chiaro lume, ben potè va’ egli giudicare quella caufaco’ termini 
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più giufli , e con malfime più chiare ; e eon effètto conolccndo 
quello Luminare maflìmo ,che non era mica crudeltà di que’ 
celebri Scultori , Ce con gli fcalpelli tormentavano i marmi: anzi 
egli era perizia di fòttiliiììmo magiftero , perchè con que’ colpi 
artifìciofi,da rullici falsi, quadrano, divenivano nobilmente in 
figura umana trasformate. Perciò terminò con matura fenten- 
za,che que’celebri , & infìgni Artefici fi formaffèro per eterna 
gloria le loro Immagini in finitimo por fido, avente il martello 
nella delira, e Io fcilpello nella finiftra;e che nel petto dellaSta- 
tua incidellèro per eterno elogio. Hunquam morimur . Ma allo 
’ncontro cogli fletei martelli percuotelsero la Statua di quell* 
ingiufto Gigante, riduccendolo in polvere ,e folamente lafciafi- 
fcrofàlva la Baie, in cui imprimeflèro a lettere grandi L’IN* 
GIVSTIZIA PVNITA. 

Indi dimollrallèro alzar* in alto i martelli,per /colpire quel 
ruftico fàfiò,ma poi tenendoli tempre fòfpefi in mezza aria , re* 
ftafiè quella pietra immune di percofle,ma fèmpre ruflica, e in 
fòrme;folamente per maggior gaftigo,!! fcolpifce in efià non al* 
tro,che quello milleriofì) rimprovero. 

Refi di colpi im munti fempre in forma. 

Alluift primieramente , ckt ’/ maggior gajligo pojfa dar fi ad 
un viziojo ignorante, egli e di non ammaccarlo co' buoni precet- 
ti ,nè correggerlo colla sferza fevera delle rtprenfoni. 

Secondo, che l' Ingrati fempre dolgo ufi de' que' benefizj , che pii* li 
giovano. 

Terzo, che li Virtuof jìfcolptfctnt ne' marmi dell' eternità la lor 
gloria, la quale non può ejfere cencellata dalle calunnie, nè dall in- 
giurie del T empo. 

Quarto , che i Giudici cattivi precipitanofenza fondamento 
di giudizi a, le caufe , ma vengon poi fever amente gafìigati dall' 
ira del Cielo. LXXII. 

I Ciechi guidati dagli A fini precipitano ite' dirupi. 

H À vendo intefo i Ciechi di Partenope , che gli Afini della 
Città di Gragnano fàpevan LETTERE : Stimandoli 
perciò favi» vollefodarfi nella lor guida,col falfo fiippoflo, che 
non arebbon baciato la terra in ogni palio ; mala vivafperien- 
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za fè lor conoscere, che il farli regger dalle bellie lènia cervel- 
lo, altro egli non è, che incontrar lòvente le cadute, e di perder là 
vita iu qualche dirupo,come appunto accadde , che nel pafsar 
/opra d’un Ponte precipitaron nel fiume con tutti i lor con- 
dottori orecchiuti. 

Alludejì , ebefia grande cecità fidar la vita nelle mani dell' 
ignoranti. 

Lxxnr. . 

Chi vibra firali a' Ginjìi, dagli jlejfi riman trafitto, e 
, . . bersagliato. 

P Erillo ingegnolò Architetto di patiboli , per accomodarli 
al fiero genio del Tiranno Fallaride , fàbricò un Toro di • 
bronzo nella fonderia di Plutone, con l’alsillenza de’Ciclopi, in 
cui gli uomini inugghiavan, quando eran racchiuli in quel pe- 
nolò tormento ; ma per giuda mercè della iua crudeltade , fu 
egli il primo a fperimentarne il martirio; ficchè in quel metal- 
lo abbraciato fpirò egli l’anima da beftia, e diè argomento al 
Dante di cantar dolcemente al Tuono amaro del filo pianto. 
Como il Bue ficilian , ebe mucchio prima 
Col pianto dicojlui'fi ciò fu dritto 
Che l'avea temperato con fina lima 
Dant. Inferno 27. 

Alludejì , che la fiejfa crudeltà , che lì prepara a danno altrui 
ferve per gajligo delle proprie colpe. 

LXXIV. 

Gli Arghi illuminati da Cicoplì. 

E Gli è verità incontraftabiic » che i Cattolici deggion con- 
fiderarfi per occhiuti Arghi , perchè hanno orga- 
nizzato lo ’ntellettodi più occhi , co’quali ravviano le gran- 
dezze dell’Onnipotente Motoré dell’ Vniverfi» ; vedendo tutti 
gli oggetti materiali , e fpirituali , che frà Je tenebre dell’ igno 
ranza non poflbn comprenderfi da cicchi Genti Indegni invero 
da paragonarli a deiformi Ciclopi, e alle Talpe , perciò i mi- 
ièrabili non veggon quel Fabro,da cui con tanto magiftero fù 
/colpita dalla materia del nulla la perfetta ftatua del corpo 
umanojCol di più, che ammirali in quefto granTeauodcl mon- 
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do ; contuttociò fra ’l bujo della loro cecità più de’ Cattolici 1 
comprendono, che i moilri più pelliferi , c nocivi alla felicità 
umana, fono i Giudici empj,gli Avvogadi lordidi, che ci’Avol- 
toi rapaci traggon dalie venede’milèri Litigami il lingue » e li 
corrodono le vilcere.I Nota i,che con tante falfità rovino le calè. 

I Medici,chc uccidono grinfcrmi,e fornicano i morti;e.gli Spe- 
ziali finalmente , che co’medicamenti mal preparati, tolgon la 
vita, e la roba a gli ammalati.Tutti quelli, che firn tanto perni- 
ciofi al Pubblico, vengono da Paefi dc’Barbari banditi , iìcchè 
può dirli, che la vera felicità regna nell’ Alia, nell’ Africa ,ed in 
quelle parti dell’America,ove non fi parla Spagnuolo, nè Fran- 
cele,cd ove nelle fèpolture non vengonfi incile quelle ilcrizzio- 
ni riferite dalla erudita penna di Monlìgnor Guevara- 
A qui ju*e Campofaxo 
Lui Anima llcvo el Demoni» - 
27<j rapa cljuea' Antonio. 

AUudeJì , che i Gentili ; avvegnaché tgnorantifptni , nulla 
di manco,ajJìJìiti dal lume della »atura,moJìrano aver pii* giudi- 
ciò de'Cattolici,poicbè ne'lor paejtnon vogliono , Dottori , Notai , nè 
Medici,cbe perturbano la felicità dell' umana vita /alvo fempre 
gli onorati, e i buoni. LXXV. 

Lunatura odiata da' Grandi ^abborrit a da' Piccoli, ma 
da tutti amata . 

L A NATVR A, odiata da grandi , perchè lènza rigguardo 
di {lima , produce a fuo capriccio chicche fia di(òrtne,e 
diièttolò.Qnindi ofièrvalì un’ Antigone llè privo d’un’ occhio? 
ed Amodeo Principe di Sa voja, caricato fu le fpalle d’un pefan- . 
te Gobbo, che maggior non poteva lòllenerfi da un Giumento? 
avvegnaché egli folle ornato d’animo eroico , e di fpiriti gene- 
rofi?e perciò, qual Alellandro il Grande, bramava il dominio di 
più mondi;ficchè non fù flupore , le la natura per uniformarli 
al fuo ambiziolò genio , volle allogar nelle fue fpalle un piccol 
mondo, per lufingarlo,che al paridegli Atlanti , avea forzeru» 
bulle di regger un mondo.Per tanto sdegnato quelli due Prin- 
cipi difcttofi di vederft l’un fimile a Cameli, e l'altro a Ciclopi, 
per rigor della natura , fi proteftaron di non conolcerla più per > 
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benigna madre, ma per crudele Matrigna . Quindi impofèro al 
Marino , che nella fine della Tua mordace Gubeide agiugnelle 
una Satira in fuodifprezzo,o pure, come irrefpettevole de’ Prin- 
cipi , fofle dal Dante condannata a penar nelle pene atroci del 
tuo Inferuo.Ma il Marino Poeta infigne, e capricciolò, rifpolè, 
che non poteva lor compiacere, perchè edèndo egli dato forni- 
to dalia Natura di fublimi talenti, ed 'alto ingegno,non era con- 
vinevole , che Tavelle corrifpofta con atti d’ ingratitudine; ad 
ogni modo potevano per adcmplimento de’ lor deliderj ricor- 
rete a Giovinalc, a Marziale, ovvero a Perfio: Architetti inge- 
gnofidi Satire .11 Dante anche replicò , che non era giudo con- 
dannarla all’Inferno lenza difèlà , perchè timeva i rimproveri 
di Cornelio Tacito ; ed anche per non ufurpare il mediere de’ 
Giudici ingiudi:foliti far lagrimare i giudi, e ridere i colpevoli; 
perciò, che conimettedèro detta caula a Minoflè , ad Eaco , c a 
Radamanto: Giudici dell’ Inferno , i quali dopo averne da elso 
loro ricevuto le idanze,a gli defiì riljwlèro , che la natura sa in 
tutte lefue operazioni dimodrarfi filofoficameate perfètta : E 
(è pure dalla loro autorità bramavafi qualche lèntenza ingiu- 
da, la dovcan’attendere dall’empio Niccolò Macchia vello, che 
si fecondare le tirannide de’Principi,e non già Iperarla da Giu- 
dici ingenui;onde per non mancare alla giudizia , notificarono 
la Natura di mettèr'in chiaro le fue difoolpe ; petlochè ella 
prontamente addullè,chenon farebbe data giuda madre, (e non- 
avelie compartite le inilerie umane, così a’Grandi, come a’Pic- 
colircosì a’Ricchi,come a’Poveritcosl a’Nobili, come a’PIebei: 
11 tutto per far comprendere , che i Sourani non fon mica Dei- 
tà, come Giove Supernova uomini terreni, (ottopodi all’ingiu- 
rie del tempo, alle Peripezie della fortuna, al rigor delle Scellc, 
e.agli oltraggi^ daffilatc della Natura ,al pari di tutte le altre 
creature del mondo: Oltrecchè ella foggiunfè , che non dovea 
Antigone lagnarli, le il fè nafeere con un foloocchio, perchè tut- 
to fù làgace providenza.pcr dar ad intendere, che lìccome i Po- 
tenti fono foliti opprimere lèmpre i più deboli, così egli era do- 
vere, che fofsero dati prodotti di corta veduta ; acciocché non 
ra vvifallcro da lungo quei mcfchinclli , che lèrvon per elea de’ 


Digitized by Google 


3?r 

lor rapaci aitigli . Nè tampoco avea mica ragione il Principe 
Amudeo lagnarli del Gobbo, che raggravava le fpalle , perchè 
con erto volle infègnar’ i Principi , che’l regger popoli, egli era 
un pelò più greve di quello, che tollerava fu le /palle Atlan- 
te. In tanto detti Principi vedendoli elclufi dall’uno,e dagli al- 
tri, ricorfero a Melìèr Petrarca, che l’a velie /cagliato pietre , e. 
fallì fu’l muli accio; ma quelt’altro rifpofe, che lui fèmprc fù 
amante della NATVR A, e quella ne’fuoi maggiori bilbgni,l’a- 
vea lèmmi ni 11 rato Entuliafmi poetici, per celebrar le lodi del- 
la fua cara Laura, e per meritare il titolo di Principe di tolìrant 
Poeti : oltreché altra colpa non rinveniva egli alla povera 
N ATV R A, che blamente di lèrbar lo lìelso Nome di quella, 
per cui gli uomini peidendo il cervello divengon matti. 

Alludejt,che i principi non fino Deità, ma fiempliciJJtmiV’omi - 
ni,Jlttopojìì all'ingiurie della fortuna* al rigor della natura , co- 
me tutti gli altri mifier abili mortali della terra. 

Secondo, che la natura non tiene occhi, ma vede piùd' un Argo, 
e che tutte le fitte operazioni fino fiommamente perfette . 

Teriache la NATURA jìa una Magala quale cogli ine ante fi 
mi d’amore, ajfafcina gli favi, e accieca i matti. 

LXXVL 

-Le Rofie Vermiglie circondate dalle Api innocenti , dalle Vefpe 
maligne , e dagli Ragni vili* veknojì. 

L E Rolè innocenti, che da Poeti lòn celebrate per Reine de 
fiori, e per ornamcntodcU’ amenilfima Primavera; ven- 
gon vagheggiate dall' A pi innocenti, e infidiate dalle Vefpc , e 
da Ragni vili , e velenofi;con tutto ciò non ileemano puntodi 
beltà, ma lem pre loro fpicca il vermiglio nelle guancie, e la fra- 
granza nelle frondi;fìcchè i Poeti l’encomiano co’ poemi , e gli 
Oratori le celebrano co’panagirici. 

Alludefii , che la virtù , quanto più viene injìdiata daviziojì, 
tèmpre rifplende* riluci. 

LXXVII. 

Lafagacitade'Savjnon figgiate a gt inganni delle fi odi. 

I L Cacciatore avaro con efferata fordidezza cfbbava il luo 
fideliflìrnoeancdi rigorose frugal»flìmaaflìtienza:mercè, 
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che era divenuto unmi/èrabile /che!etro;anzi permaggior’em- 
pietàjo teneva da viliiiimo /chiavo incaccnaro ne’ceppidi du- 
re catene di fèrro;ondeil tni/èrocon vrli,e gemiti iiice/sàti e/pri- 
meva la fùa a ma ridi ma ad’lizzione . A quelli lirepiti accor/c 
un frodolente Volpone , a cui egli pregò render/] preghevolc a 
liberarlo da una tanta dura , e deplorabile condizione , econ 
romper que’lacei , che lo privavandel prezio/ò te/bro della li- 
bertàjmalo /caltro,ed aduto Volpone dubitando d’eflèrda /uoi 
> famelici denti divorato, gli rifpo/è;Caro fratei mio di bel grado 
lo /ervirei, ma hò fatto voto /òllenne di dar Tempre lontano da- 
mici nemiche perciò fa rei un /àcrilego /pergiuro, (è viola/se tal 
facro/ànto Giuramento . Pertantoil mi/èro vedendo/i dere- 
litto , ed abbandonato da ogni umano ajuto,e di già approllì- 
mato alla morte, gli rinforzò le preghiere, dicendogli, che bra- 
' mava partir/] da quefto mondacelo tutto contrito, e penitente, 
a tal' oggetto fi folle ver/ò lui accodato, per depoiìcargli negli 
orecchi ìècretamente i fuoi nefandi peccati , per riceverne la 
/anta aflbluzione. Ma il Volpone /àggio, femprc più dubitan- 
do di qualche inganno , gli replicò a doverlo compatire fe non 
poteva afcoltardavvicino i fuoi peccati, mentre non voleva per 
. a/solver’altrui, piagnere le fuc proprie colpe, per tante Galline, 
c per tanti Polladrinì,che a vea in tutto il cor/ò lungo della fua 
vita divorati-.Olcrechè gli fòggiun/è , il vodro macilente volto 
fa cono/cervi, che liete viva immagine della penitenza , c per- 
ciò incapace di peccati mortali, ma fidamente di qualche lege- 
ri/lìmo difetto ventale , che polliate cancellarlo con bagnarv 
la fronte d'acqua fanta. i 

Allude (lycbe i Savj fempre vivo n lontani da pericoli , e fanno 
colla prudenza evitarli . 

Secondo , che fa grand: errore mettere in cimento la vita ,per 
aiutar' altrui. 

Terzo , Cbt i Crudeli precludonf gli « recobi alle preghiere dc\ 
miferabili. 

Quar tocche i Cattivi fempre giudicano degli altri quel , che lor 
fono. 

Quinto,cbe ì Padroni avari condannano i fervi al patibolo d' 
ttna rigorofa afintnxa. LXXVIII. 
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Il Cieca ingannato dalle lufingbe frodolenti iella Volpe . 

Ì L Cieco d’ Adria fù per lunga pezza di tempo fedelmente 
; guidatoda un cane, il quale con tutta attenzione lo condo- 
ceva nelle Accademie a far pompa del Tuo fòlle vaio ingegno, 
ed altre volle lo portava a Sollevar l'animo in qualche fòllaz- 
zevol di portoranzi gli coftudiua con tutta puntualità il Galli- 
najo,in modo,che tempre cibbavafi d’ova frefche.e di pollaftri- 
ni:ma efsendofi un giorno per fila infelice fòrte incontrato con 
una Volpc^juefta fèppe in tal guifàcon le lufinghe ingannarlo, 
che T indulse a licenziare il tedclifiìmo fuo cane della cala 
onde cosi l’cfòrtò . 

-• Caro Fratello fe mai vedrefli il vojlro /carato , e pallido voltò 
certo è , ebe non Jì sdegnerebbe il feutir con lingua verace , ebe voi 
Jìete viva immagine della Morte. Non videte ebe il vojlro infìdoCu- 
f ode fin peggior d'ogni altro rapace Lupo ? Pojciacbè vi con fuma 
la robdivi divora' le vi/cere, perché non tiene altro oggetto ,cbe ci - 
baffi fi pollajìri , e di galline ,ea voi far morir della Jame\per- 
ciò debbiate liberarvi da un tanto nimico dome flico , e avvalerji 
iella mia puntualitade , la quale farà conofcervi quanto fappia 
/allevarla da morte in vita.QueJlo configlio prevalje al decombe l\ 
indujfe a licenziar il cane # di prender ’ in fua vece la Volpe , la 
'quale in pochi giorni gli votò il Gallinaio , ed egli vedendo/ perir 
de Ila fame, proruppe in lagrime , e cominciò a Ugnar/ della Volpe 
dicendogli. Abi infame traditore cosinosi m' bai con tante lufingbe 
ingannato, ma non remeranno impunite le tue colpe,percbè inque - 
fio punto và condurmi. al Magifirato per far gafiigar e le tue ri- 
baldane, ma la Volpe icrflo rìfpofe andiamo , andiamo pure in qrte* 
fio punto , perché fi vedrà la tua calunnia ,e la mia innocentini 
ed invece di condurlo in Senato,lo portò in un dirupo, ove con una 
/fintagli fé perder miferamente la vita. 

Alludesi,, che sia gran cecità fcrvirfi di frodolenti federati. . 
Secondo, ebe sia mal partito lafciar l'ottimo , ed appiglia/ al 
pejfimo. . ■ . ... 

Terzo ,cbe Zia grande errore darsi intefo con Ribaldi delle, Igro . 
frodi , perchè/ un ftllecitarli, a metter ( in pratica i lor tradi- 
menti, ,/ V u J Quarto 
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Quarto , che sia grande Imprudenza fidar là vita nelle mani 
ie'nemici. '/ £ 

# . LXXIX. 

Chi invigila ne' tropi ìntertjjì traf cura quelli del Pubblico. 

E Ss fendo ffatodeftinatoAtcidaino ne! governo della Cappa- 
docia,ad altro, egli non premeva, che aprenderfi bell’ag- 
gio , ed accumular danari, e nulla cura teneva degli affari del 
buon governo pubblico ; onde alla giornata fuccedevano in 
quella Provincia Icandali, e fi moltiplica van le colpe con pre- 
giudizio della (lima del Principe , e del decoro della giuffizia; 
ma avendo quel Sourano intelb tanti riclamori per le finiffre 
procedure del fuo fupremo Miniftro,lo chiamò alla Corte per 
dar conto delle Tue cattive operazioni. Per tanto condottoli egli 
nella Regia prontamente lènza perderli d’animo, così parlò al 
fuo Principe, 

Sire fe mi cono/ce in qualche parte contumace , e manchevole , 
*erròr non è mio, ma divojìra Mae/là, ebe abbiate desinato à go- 
vernar la Cappadocia un /oggetto, cbe avendo f ale in zucca , 6 mol- 
to c*Yvello,be» sà comprendere, quanto ignoranza egli sia tra/cu- 
r*r le proprie convenienze per. accertar quelle delpubblico',siccbè 
attribuita à fagacità i miei errori , ed a vo/ìro difetto la mala 
eltxzione. 

Alludesì , ebe « Principi debbon fare elezzionc a governar gli 
hroJUti di /oggetti di tutto merito,e ebe pof pongono i proprj ime- 
re/Jt a quelli del Pubblico. 

* £ > LXXX. 

LaT emerita delle Nuvole gajligat a da i Raggi Solari. 

L I Vapori più vili della Terra , fipirfti dall’Aura violente 
della Superbia , lòllevandofi nella prima Regione dell* 
Aria,olcurano agli SpIendori del Scie, e minacciano fàrGuerra 
a tutte le altre Sfèredel Cielo.La onde Febo (degnato di tanta 
temerità , ordinò a i Zefiri , che li difcaccialsero lòavemente 
dall’ Ària ; Infègnando, che i Malori deggiorio medicarli da 
principio co’rimedj lenitivi, ma elsilèmpri off ina ti, trasforma n- 
dofi in Nuvole, Icherza vano co Venti , e fi ridevano della po- 
tcoza del Sole, il quale cogli Arali lumino!» deTuoi raggi,fù co* 
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Gretto alla fine trafiggergli il fono ; perlocchè fi prefciolferoin 
piogge, e caddéro precipito famente a Terra , ove cambiaronfi 
in Ranocchi : mercè , che impedivano a’Contadini la coltura 
delle Biade.Per tanto fecero quelli ilianza a Giove , che l’at- 
terraife co'fuoi fulmini. Ma ’ldettoNume Superno (conofoen- 
do quanto erano neceflàrj al Mondo, per frenare i cattivi CQlle 
loro mordaci lingue Svolle farla da perito Politico, con lafciar* 
impuniti que’trifti, che fervono talora per gaftigode’ pelfimi. 
Per tanto ordinò, :che ritornafièro nel centro loro; ónde eglino 
fecero elezionedell’acque del Sebeco,del Tevere,deirArno,del 
Ponzevere,della Senna,dell’Ibero,e del Danubio . Interrogati 
dalle Nereidi , per qual cagione aveanlì eletti detti Fiumi per 
domicilio ? Rifpofero, noi forno Predicatori aquatici , perciò 
vogliamo albergare in luoghi più vicini a’Viziolì,per poter’eG 
cforcitare con carità le dovute ammonizioni. A tal’oggetto nel 
Scbeto riprenderemo l’ ignoranza degli Afinelli orecchiuti di 
Partenope.Nel Tevere correggeremo la corruttela delle Volpi 
dellaRoinagna,che colle Reti lunghe, impoverilcono il Medi- 
terra neo:co Ile Bolle, Difpenfe, e Pendoni: rovinano le Mitre, le 
Cocolle, e la Terrare colle Sante Indulgenze, ufurpano i Tefo* 
ri, e iRegni del Cielo airAltiifimoCma il tutto fia detto per fa- 
cezia lènza pregiudicar un’atomo alla candidezza degli Eccle- 
Gallici, i quali mi protetto , che fono più puri degli ArmcliniJ 
nell Arno rimprovei amo l’avarizia delleTalpeFiorentine.Nel 
Ponzevere biafìmaremo zelantemente la fordidezza de’ Grifo- 
ni rapaci della Liguria . Nella Senna , cfolamaremo contra la 
lufiùria de'Galii della Francia.Nell’ Iberia fcagliaremo dardi 
contro la fuperbia,e rapacità de’Lupi della Spagna . Enel Da- 
nubio finalmente lodaremo la Fedeltà, la Sincerità, il Valore, e 
lo Spirito. DI v'INO de’muflaccioni della Germania. Alli quali 
encomj,in favor de’Tedefchi , ripigliò un Dìfoepolo attuto del 
Macchia veli i.*dicendo:ben comprendo o Ranocchi politici, che 
lappiate accomodarvi alla condizione de Tempi:Vò dir’ io, in 
Protei, e in Camaleonti:trasformandovi in varj colori ,e in di- 
verfè forme.Mercè.che fè cantalìèro prefèntemente i GA^LT; 
Voi mutai eltc tuono>e vi appigliatile al è FALSETTO , per 
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- non lagrimare co‘Pieri,e per non meritare la funefta Decolla- 
zione de’ Pavoli . Perciò ben l’intendete, fé ne’ fiori innocenti, 
appiattate artificiofamente Viperedi velenole adulazioni, co-* 
me efprefiè il Poeta. . - n i 

f *'■. *.* Sotto vaghi colori ~ - \ 

- ** D'ttn detto delicato 

Quajt tra erbe# fiori , ~ • 

Più d'ut*' Angue è celato ’. . . • ‘ 

• Cosi allò fteflò propofito ragguagliò Plinio , che lotto le j 
Gemmedi que’Anelli frodolenti, Ita va afcofta la morte , per i 
uccider dolcemente, con lufiò,e con pompa. Aliì fttbgemmìs ve* < 

neno claudunt,annulofque morii f grafia habent. A I 

Ma quella Adulazione è nccertària ,per vivere in pace, e dor- 
mire indolce ripolò , quando «nroiferabile Suddito lì trova < 
fra l’Incudine, e ’l Martello , e vicino a perder la vita oda i ] 
denti de’Lupi,o dalle zanne degli Orli : come altresì è Pru- 
deza il à'xxéViva Viva chi Vince. E chi perde Mito} a . A quelle 
{Voci proterve rilpolèT Ecodi Sciariton Viva il Gran Luigi , 
nella Francia, ma fèropre Viva eternamente gloriofo,nelk> ’m- , 

perio della Monarchia Spagnuola 1’ AuguftilTima Aquila Im- 
periale , conche abbia da formarela Tua Regia nella Città di 
Napolircome più nobile, amena , e confiderabile di tutte l’al- 
. tre Città della detta Monarchia. 

' Alludefi a i difetti de' Spagn itoli, de' Franecfi,de Fiorent in ifie" 
Gentvejfi, e de' Romani# al valore ,e fedeltà de'Gcrmani. 

Secvtidoycbe fia grande Prudenza lodare quel li A a' quali fi pud 
ricevere utile, e datavo. Ma farlo con politico arteficio : Al tr men- 
te fi cade nel fifa, quanto più ftimaft camminar Scuro nel piano t 
offendo prudenza imitare le Volpe , là dove per ogni lato veggonfi 
preparate le Trappole : e premunir/i di /carpe di ferro in quel 
terreno, ch'è femiuato di chiodi ,e di /pine* 

LXXXI. * 

Che 7 miglior meditamento de' mali fia ilpiggior, e l'ultimo 
eflremo de mali, 

C Onfiderando Eraclito , che in quello Mar fluttuante de! 
Moado„non fi naviga giammai in lèrena calma; ma lem- 
" • • P rc 
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pte con le continue tempere fi corre tempo, e s” incontranoora 
le firti,or’ i vortici , ed or» le tortuofè fcille; proiuppe perciò 
egli in lagrime, e col Tuo amaro pianto, accompagnò jè ornane 
miferie di quefia vita. Democrito aHa'ncontro , fornito di for- 
tezza^ di viril cortanza beo-temperato, punto non fi attiirta, fè 
l’infèlici Mortali fon berfàgli della fòrte , etrafiullu delle feia- 
gureranzi volle Eraclito riprendere, e rattemperate il filocor- 
doglio con un perpetuo rifo . Qoali adunque di que’due Filo- 
lòfi fòdero più degni di Jode,o di biafìniodo dicifciò Metrodo- 
ro, con la Tua profonda Filofiifia Morale ; affermando , che 
amendue fèppero egreggiamente ademplire in quella Valle in- 
felice di. mifcrieda fua parte di Comico, e di Tragico; poiché E- 
raclito raprefèntòle calamità mondane col pianto , cDcmo 
crìtc efpreftò al vivo col rrfò,le peripezie ridicole della fortu- 
na. Ma perchè Eraclito fi fiancò di più piagnereu'icorfè a Gio- 
vcfupernodi confòlarlo con fermagli delle pupille sì funefto 
liquore di Iuttuofò piantoci quale volendo efa udirlo, ordinò al- 
la Parca, che gh avertè reci Co lo (lame della V ita , perché fio 
Come,al parerdi Catone . Dolor eji Medicina dolori /. Così al 
gi udiciodel Tragico. Mors e fi ultima Medicina malorum. 

AUudeJtfhn'l miglior medicamento de'maliyCgli fìa la mortela 
quale dopo lunghi travag li, con duce l'uomo a ripofar nel Jepolcro. 

LXXXII. 

Vecchi ,/she ricorron'a Medici , venga* da Efcul-apio fiimatiper 

mattarelli. 

N EIIa Città di Polin», abitata da ftupidi Afinelli , fuordt 
modo regnano r Dot corife trionfano i Medici, che fanno 
nccidcr’i Giovani, cd ammazzare* col veleno de* medicamenti 
» Vecchhma finalmente ravveduti dclFa Toro ignoranza,fànuo 
Hìanza ad Efculapio,Nume della Medicina , che doveflc taF 
empia Gente difcacciarc dal mondo , come pei niciofa algener 
xe umano;ovvero,chc refi itui fièro tutti gl I : nfermi a perfètta 
làlutcrMa F./cuIapiorifpofe, che 'l miglior remedio , che polli 
applicarli a’Vecchi,e a i Giovani , farà quelle Ricetta , feritta 
lènza penna, c lenza inchioftro;cioè,di non prender mai medi- 
camenri,ma fcrbaifi in. finità col buon reggimento di vi tto. r e 
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co! mangiar parco; nè giammai contrirtarfi , per qual fia acci- 
dente di fìniftra fòrtunaùn tal guifa lì goderà perfètta la fàlu- 
lutc;altrimenti con Pufode’rimedj.lì abbrevia (a vita , li em- 
piono di corpi umani le lèpolture , e fi acquifta il bialìmo di 
matto. 

Alludef quanto patti a fi a attendere la f unità delle mani de' 
Mediciìcbe fan pr ofejpane di dar' a futi la morte. 

LXXXIII. . * 

Il Canocchiale di Galileo negli occhi de' Zoili. 

E Ssendo dati gli Zoili,e i Momi efiìliati dalla Repubblica 
di Platone, come Maledici, fi condufiero nella Patria de- 
gli effeminati Sibariti, in cui veniva lor’ acconcio onettare la 
loro Malediceva, con quello inorpellato Prefetto , che là dove 
trionfano i corrotti Cottumi. Dijfc ile ejì Satj/ram non fcribere . 
Ma non lodisfàttidetti Gagnacci latrare in que'Paefi, contro i 
difetti piccoli degli Uomini , vollero dardi piglio al Canoc- 
chiale di Galileo, per ofièrvare,da lungi , le macchie della Lu- 
na, e del Sole:mcttcndo,e l'Uno, e l’Altro in favola : lènza rag- 
guardo, ch’crano Luminari maffimi del Cielo.Ma quelli accefi 
di fdegno,gattigaronotanta temerità . Imperciocché Febotra- 
fìllè loro co’fuoi Raggi, e la Luna non fù pigra di (cagliarli ttra-r 
li acuti , col fuo Arco telò.; Anzi colle Corna fòlle vandoli io 
alto,fè loro fperimentare una vituperala caduta. Ma che prò? 
le le ceneri de* loro cadaveri, colle prime dille di piova ettiva, 

1 convertirono in Ranocchie cominciarono importunamente 
fa cantare nel 5ebeto,nel Tevere, e nell’Arno, non fòlo contro ì 
Numi fàlfi del Cielo, ma contro tutti i M offri più orrendi del- 
la Terra. , 

Alludef ^be dalle ceneri de' Malcontenti , non nafeono Cigni 
Canori y ma Gatte Ranocchi. e Cicale, per far palef al Mondo /’ i- » 
peruviani de'Viziof. 

Secondo , ebe le colpe de' Principi , allora pii i fi fan palejt , che 
gafigano cbi le pubblica. 

Terz,o,cbe fa perniciofo fcuoprire i difetti de' Grandi : come 
/perimento l'infelice Califene,cbe fìt tolto dal Mondo dal grande 
A lejf andrò, perchè con ftvere ammonizioni , intendeva togliere 

dall : 
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dati' animo d' Akjf attiro i granii F?»;.Hoceff Alexandri ater» 
pwn facinus,quod nulla là tis felicitati redimer. NihiI ex his, 
qua; fecititàm magnum erit , quain Icelus Calliftenis . Tanet 
proruppe Curzio. p PA 

Da quello efèmpio addottrinato Apelle : volle occultare f* 
occhio difèctofò d’ Antigono, con dipingerlo di profilo . Antigo- 
»/, mi raccorda Plinio./òrgiV xmaginem altero lumineorbum,pri - 
mus excogitata rationc vitia contendi ; obliquai» namque fecity 
ut quodcorperi deerat$ pittura potiti? deeffe v'ideretur.T antum- 
que eam partem è fdcie oftendit , quarti totam poterit ejìendcrey 
Così adunque celando Apelle la metà del Volto difforme di 
tal Regnante, venne non meno a raddoppiare la cecità a quell’ 
occhio orbo, di cui ne fù matrigna la Natura ♦ che ad orbare» 
con preftigio artificiofò,gli bechi tuttide’Ragguardanti a per- 
derlo di veduta.'Faccendo apparente alla pubblica luce quella 
unica Lanterna, ch'era vota di tenebre, e piena di luce: così la 
caverna d’ Antigono, fatta ofeura dalla Natura , divenne dall? 
induftria d’Apejle più chiara, quando lòtto il velo ofeuro deli* 
Arte,ftimò maggiormente occultarla . Per tantoeffòrtoa Voi, 
o Politici, e Camaleonti di Corte:Avvezzi mai lèmpre palc^r- 
vi d’erbe verdi di vane fperanze , e a voi Storici , di voler 
fèmprede’ Grandi celarci difètti del corpo ,e dell’ animo, 
le non vogliate incontrare il tragico avvenimento di Califfe- 
ne,che per palefàre le piaghe putride de’ Vizj corrotti d’ Alefi 
fàndro,ne fperimentò,a proprio danno , l’ efferata indignazio- 
ne;fàppiate perciò da i vivi colori d’ Apelle apprenderne fimo 
documento: le pure quefti non a veffè allegoricamente voluto 
aUudere,che i Principi fònodi due nature:!’ Una Umana , e P 
altra Divina: ficcome divisò Platone, Ariffotile, e Tacito.Sic- 
chè molto allènnatamente intefè inlègnar’Apelle,che del Pi in* 
cipeal firmarne il Ritratto,decfi fidamente efporre alla pub- 
blica luce, quella fòla parte vifibilc, che rapprefèntando l'Uma- 
na, può con un fòlofguardod’un’ occhio bcnigno,beneficarc, c 
confidare mille Sudditi, e lalciarfi l’Altra nalcoffarda contem- 
plarfi col l’octhjodell 'Intel letto , perindagàrei lor profondi 
Arcani, Ma Se Voi o Apelle Forte il primo a dipignere ih obli» 
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quo, e anche celebre Maedro, a tirare le Linee Rette .colle qua- 
li fu pera Ite Protogene. Non liavi a noja, d’infcgnarle a quegli 
che appartandoti tèmpre dal Giufto,e dal Dritto, formano col- 
la Penna AUREA righe Aorte, per fare cadere da buoni fèn- 
der i la Giuftizia,c per precipitare i Giudi t ed «d'altare i Tri- 
lli. . 

LXXXIIL 

Lo Spagnoli Infrante fato no» fui morire di Altrèo 
• Gallico. 

D Diego di Cadi$lia Ladron di Guevara , Moro Vie 
jl y mata Cientos-Famofò Gijirida di Salamanca* 


fèndo provveduto della carica onorevole di Cqntigliero di ; 
Chiara nel Regno degli Adiri , baliciò le die robe dentro i 
uno logoro di vale : quale egli milantava eflèrgli pervep^ 
dall’opulente eredità di D. Ermenegildo fuo Padre,Savattif 
ro del Rey.Coftui per meritare il Titolo di Don, voleva far* 
piaggio di Marc , per pattare il Golfo di Leone, ma impedit 
da’cattivi tempi, ftimò con più fino configlio,metterfi a cavai* 
lo ad un Battone, così per meritare le Indulgenze de’PP.Men- 
dicanti Francefcani^come per trovarfèlo anche pronto,per t>a- 
flónare i manfuetitfimi Orecchiuti della Plebe Napoletana» 
Ma per fuatìniftra di fgrazia, appena giunto nelia prima OftCr 
ria deila Francia , che da una pietofà Madamufèlla : conu- 
derato per famelico, e titibondo Pellegrino , gli fùcon fomma 
carit à, regalato un cedo di GELSI putridi : un Stillicidio 
acqua ardente corrotta , con una pariglia di Tinconi , perPi?» 
nelfe ; Onde il Mefchino, non potendo più oltre profèguìre i]L' 
Tuo cammino, gli fù d'uopo condurG , con gravità Spagnuola. 
a lento piede nello Spedale. Ma que’ periti Medieval fèntirlo 
efclamarc. Ab valga me Dior , que memuoro . Cominciarono# 
fargli felice Progn ofticy della fua fàlute. Aflìcurandolo , che 1* 
acido efiàltato del fuo morbo Gallico , non poteva offendergli 
i periodi, nè corroderli il cranio : nè tampoco corromperli le 
vifeere. Perchè un cattivo Franccfè giammai arebbe alligna- 
to in un corpo d’un pefiìmc? Spagnuolo. 

. Aliudtfjcbc i Ge»j antipatici degli Spagnuali , ce'F r*nceji t 
. giammai 
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giammai pcjjon' accordarf,come V acqueti fuoco quanto più uni 
ti, tanto maggiormente flrepitano co i tuoni, e co i fulmini . 

LXXXIV. 

Il Mojìro furiente di tré Capi:d'Oro, d' Argento, e di Ferro'. 

B GIi fù favola, chimerizzata dall’ Idea de’ capricciofi 
Poetid’orrendo Moftro di Cerberoravente tré Tede di 
arrabbiati cagnacciralludenti a 'Maledici, che latratagli Uo- 
mini, e a’Numi liiperni. Simile a quello fù l'altro,che nacque 
nella Città di Poiina : non dico dai lèno dell’ ambizione , nè 
della vanagloria, ma dall’amoredella caraPatria.Quefte Te- 
tte non fon mica d’Argo,diPitone,o di Cicople,Móftri orren- 
di, ma lòn làpientiffìme,prudcntilsime,e degne di tutta Aima. 

La prima Tefta è d’ARGENTO, ma di coftùmi, è di ’n<- 
telletto d’oro: -effèndo ben fornita di Codici, e di Digefti , che 
Umbra un Bartolo, tèmpre però ridente : chiaro indiziodella 
candidezza deU’animo;o pur ride, perchè fi vive ora (òtto il 
dominio della benegniftima Cala d* Aullria : cotanto , per la 
fùa bontà , favorita, e protetta dal Cielo: a) paridi Davide, 
d’Ezechia,di Giolàfat,d’Afà,edi Giulia. < 

L’altra è d’ORO , perchè mirali ornata di Sapiènza , e di 
/celta letteratura : mercè, che non paventò cimentarli nello 
tteccato di Minerva co i BENEDETTI, da’quali fù fulmi- 
nato di maledizioni ì Quella Teda imita 1’ afflitto Eraclito, 
piangendo tèmpre la corruttela del tècolo ; Soffi en poi fu ’I 
, nalò i Vetri, e nelle mani il Baffone; per alludere allegorica- 
mente co i primi, che lè tiene poco chiare le pupille , più del 
Sole hà luminolòlo ’ntelletto : opure vvol fervirfi dell’ oc- 
chiale per Imprelà,coI motto Auxilium /«»r//<’.Elprimendo, 
che liccome i vetri tèmo a’ ciechi infruttuolì, così ne’ cuori 
degliOftinati rietèon le riprenfioni di poco momento. Ma col 
baffone efprimc, che fappia egli da vigilante Pallore, batter’» 
rapaci Lumi del Foro:ovvero , che gli Uccelli alati Indiani 
han'bilògno di tèftegni per camminar dritti. • 

L’altra Tefta ftà armata di MARTELLO DI FERRO, - 
per batter fu’! capo, tutti que’,che intendon’ufurpatlì i Bene 
ftc j del Regno di Napoli;e in ciòconvien con le altre. Àttelò; 
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che tutte d’accordo latrano contro i Camauri , urlano con- 
tro le Porpore, e fehiamazzano contro le Mitre; onde (è mai 
avellerò rintracciato 1’ autorità del dottilfimo Cardinal 
Belarmino, arebbon’agevolmente efclamato, che la Monar- 
chia Ecclefiaftica fia tralignata inTiranuide , di cui col fuo 
pennello maettro , così ne dipigne al vivo limmagine . Ty - 
r annui Rex in omnibus qu<crir,qu.t fua funt. Rex vero , qua 
funt Popolo. Propo/ìtum Tyranni e/l utilitds Reip. Tyrannus 
babet pubditos prò mancipiis.Rex vero prò filys. lib. i . de ojfìc. 
frincip. Ma ’l tutto più a dirtelo deferive il Bodero nel li- 
bro fecondo della Repubblica al capitoloquarto. Sicché con 

S uefta aurea definizione potrebbon conchiudere, che voleiv 
o gli Ecclefiaftici efigger non lol la lana , e ’l frutto , ma la 
pelle dalle cattoliche pecorelle ( contro il precetta 
di Svetonio. Pajloris e/l fondere pecus non deglubere.ln l r it. 
Tib.cap.12.jN0n meritano più efilr confiderai per vigilai 
tilsimi Partorì, nè men’ardifeo per rapacirtìmi Lupi : perchè 
chi verte alla lunga, ferba la candidezza ne’ coftumi , e l’ir»- 
nocenzia nell’animo.Sol potrebbe, al più rigore dirfi,che fi an 
j meritevoli delle reprenzioni di Tullio . Nullum ejl vitium 
tetrius avariti a prafertim in Principibus , Ó" Remp. guber - 
et antibus haberc cnim qutejìui Remp. non modo turpè efi , fed 
fceleratum etiam,ac nefarium.Cic.2. de ojfìc. Indi conofeendo 
quefteSavie Tefte,che l’avidità fia an morbo fimi le al ('Idro- 
pisìa, potrebbon no Ibldipignerlacol plettro del canorocigno 
di Pindo. Crefcit amor nummi Quantum ipfa pecunia crefcit. 

Ma con la penna del Morale, per far conofcere i cattivi ef- 
fetti,che produce la cupidità del molco bramare , e dell’infe- 
lice avere; acciocché eflèndo feguaci degli Apoftoli , fodero 
da elfo loro le ricchezze umane abboininate.Div///<? injiant 
animosjuperbiam pariunt,invidiam paranti eoufque men~ 
tem alien ant , ut J'ama pecunia nos etiam nocitura delegai. 
Senec.epiJl.iS. 

Dicon d’ avvantaggio le fterte Tefte lapientilsime , che 
dovendoli ammonire con profenda riverenza le Barrette, 
che tralignano in ferdidezza,egli è dovere fervirfi , non già 
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delle Penne profane, ma delle lingue innocenti degli Apod<> 
lid^wz volunt divitei fieri, incidunt in tentationetn , ès in la - 
queum Diaboli. Div.Paul.ì.Timotb.cap.6. Efè ciò non bada 
per divellere da’cuori degli Avidi, radici così profonde, c 
velenofè;fàràfufficiente,dicon’eglino,la falce de'Santi Padri, 
e ’1 fuoco dello Spinto Santo , per ridurli in un mucchio di 
Cenere. Si divei fueris^non crii immunis a delitto. Eccl. 1 1 . 

• Ma farebbe, per mio avvilo, del tolcrabile: fe quede Tede 
fàgaci fi fèrvifserodi così morali, e fàcri documenti;fèmpre- 
chè non fi appigliafiè talora alcuna d’ elle a’fèntimenti de- 
gli Scrittori di penna poco gadigata,che latran’alla luce del- 
le Stelle, cd allo fplendore del Sole. Sole luminofò, e venera* 
bile, egli é, il Sommo Pontefice.Stelle fon, lènza dubbio, i Por- 
porati della Chiedi Cattolica; perciò deefi da’Fedeli 1’ un a- 
dorare, come Vicanodi Crido, egli altri odèquiare come fi- 
molacri delfApodolato : tanto maggiormente , che edèndo 
per dignità di molta lunga fu periori de’Secolari, debbono dì- 
marfì,rifpettarfi,e* venerarfi con tutta umiltà : e non già pro- 
palar’ i lor difetti, contro i precetti del Sommo Iddio .«Non 
vult D omìnu s Sccularet cernere , aut feire defettui Sacer- 
doTutnJed quoad potejì abfcondere$ occultare nititur , fecondo 
il dottidìmo 01eandro;onde Codantino il M agno, che fèr ba- 
va nell’ animo duo grandequedi fàni fèntimenti , occultava 
con eroica carità, le lor colpe col fuo regai Ammanto. S.ipn~ 
propriis oculii , diceva egli , vidijjew Sacerdote?» peccantem 
Clami idem meam expoliarem , èf cooper ir em eum , nè ab ali - 
quo videi-etur. Tanto di quedo pio, e gloriole» Monarca refe- 
rifeon* le penne d’ oro di Eufèbio , di Niceforo,di Teodoro,e 
del Arcivefcovo di Firenze Antonino il Santo, con altri Sa- 
cri Scrittori. Non fìano adunque così facili a riprender’ i di- 
lètti di quelli , che fòncollocati dal Sommo Iddio in grado 
fiiblime, perchè incontreranno i rimproveri di Plutarco, e d’ 
Euripide. (Jmnes in admonendofapimui , fed cum ipiimet 
aberramuiybaud advertimut.Eurip.in not.fem. 1 4 /Ò/.290. 

Ma già afcolto, oimè,le voci efclamatrici di dette dottili 
fime Tede.'dicendo , che quandoi Lupi voglion didruggerc 
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-fa Gregge delle Pecorelle,tàrà forza, che i Cerberi latrino , c 
•mordino,per impedirne .l'eccidio; onde volendo gli Ecclefia- 
flici, fecondo Udir fenzi , pertenacementefpogliar’ i poveri 
Nazionali di tutti i Benefìci delRegno, e fèrvirfène:o per ufo 
de’Jor farti , ovvero inverti me a /oggetti ftranieri della Ro- 
magna, di Firenze , della Liguria, della Lombardia , o delle 
Spagne;farà ginftifsi mo,che fi etclami, e fi diftilli nella men- 
te de’Principi,a tèrvirfi di quel jus , che lor viene conceduto 
dalle leggi divine, umane, e della natura . Tuttociòefièndo 
colà incontraftabile, perchè non permette replica alcuna; per 
ciò concedati ad ogni Nazionale per tèrvigio commune ? che 
confàcri la roba, il fangue , e l’inchioftro a prò della Patria; 
ma tèmpre co’termini limitati fidourà ftar riftretto ne’can- 
celli della modeftia: implorando le grazie coll' umiltà , con 
le lagrime, e con le riverenti fuppliche ; per ottenere dal Vi- 
cario di Crifto complimento di piena giuftizia.Nè mi fi dica 
lènza fondamento, che i Preti fien limili alla CalcerCandida 
di colore, ma con l’acqua , che è fimbolodél pianto, torto fu- 
ma, s.’infòca di sdegno , e fi accende di fuperbia ; licchè con le 
lagrime rendonfi inelòrabili,con le fuppliche divengon’in- 
flefsibili;nè fi piegano con l’autorità de’ SS. PP. con ledeci- 
fioni de’Coricilj, ne’ con le fanti leggi de’ Canoni ; e perciò 
egli è d’ uopo ricorrere alla per fine , a’ Cannoni, alle Spa- 
de delle maledicenze,e agli aculei delle Satire. Ahi nò ? che 
il diamante duro col /àngue innoccntedell’Iico tT tpezza; la 
Pietra Filtria , fi riduce in polvere col pUritsimo latte , c 
’I metallo Tibios s’indurifce con la violenza del fuoco , ma 
* immerto nel mele, fi ditsolve in color aureo.Così appunto fi 
vince ogni durezza con 1’ umiltà , la quale maggiormente 
deefi contècrar’agli Ecclcfiaflici di dignità fubiime, quanto, 
che fon guidati dalla ragione , cd illuminati dallo Spiritò* 
Santo.Ma tè perdifgrazia de’Napoletani, non fi potetse ot- 
tener complimento di giuftizia ,efè incontra tse tempre pitti 
durezza alle loro fuppliche. In taicafòdourà ricorrerti, all* 
autorità del noftro Monarca, a cui compie, che i fuoi Regni 
fiano abondanti,e ricchijpcrchè etscndo i Sudditi bene ftan« 
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i ti,polson in tutti i bilógnevoli ajutarlorlènza ,chenc lèntifi- 
(ero niun lènlibile incommodo ; ma ritrovandoli e(àufti,e 
mendichi,ogni piccola impofizione , riulcirà loro dura, e in* 
tolerabiie. ■*< 

Ma non intendali , cheli volelse diftillare nell’ animo de’ 
Regnanti a metter mano nella Giurildizione Ecclefiaftica; 
ma folamentedi far’ olservar’ In benefìcio di lor Valsali», 

G uanto comandano i Sacri Canoni , i precetti de’ Santi Pa* 
ti,e tuttociò,che accordali alla ragione , e a i precetti de- 
gli Apoftoli . In queftocalò han fatto i Rè leggi , edecrcti 
per l’olservanza del giufto , lènza violare la riverenza do- 
vuta a’Miniltri della Chiefa ; come yedefi nel Codice di 
Teodofio, di Giuftiriiano , nell’ Ordinazioni del Regno di 
Francia, e nelle Partite di quel di Spagna. Rimettendomi in 
tal delicatilsima materiali di più, che ne dilcorrono gli afc 
Icona ti Scrittori d’alto intendimento, e di colcienza tenera.' 
In tal modo lì ottenerà quanto giultamente fi brama , e fi 
adempiranno con prudenza , e con attenzione ralsegnata, 
tutti gli Statuti della modeftia , e della riverenza ; e non fi 
tralignerà in manifèlta tracotanza, con efprefiioni irrefpctte- 
voli, che porgon'ardire agli perfidi Eretici di gracidar da’, 
Corbi maligni contro la CorteRomana. Proclamandola lèn- 
za ragione, per Nidod’Ippocrilìa , per Crivello di deprava- 
te malsime, per laberintotortuofo di raggiri , e per ridotto 
di tutti i vizj,inorpellati col finto zelo. . . 

E finalmente lervendofi delle parole diGioviniano Impera- 
dore riferiti da Socrate diranno. Non Djum,fed/ J urpuramce- 
lunt.lib.cap.21.lAa. a quelli empideliramenti, ed infami de- 
trazioni fi rifponderà con lororolsore apprelso. 

Del relto lè ftimano dette Tefte alsennàte, poter libera- 
mente parlare con l'autorità di San Paolo . Peccante! coram 
ojn»ibuT,argue,ut cateri timorem babeant i.Timotb.cap.f. 

. ver. 20. ovvero col concedo di S. Agoftino,penlànodi pre-' 
Iciorre a lor modo la lingua . N on eft m.tlevolus , qui crime n 
alteriusjudicat , quia judicando corrigere potefl , & tacendo 

Frator perire, permittitur.Div.Augujì. in cap.Nofcuof. p.qu. 

* 


#vO pure credon » che ogni mordacità zelante fi converta 
in benedizione . Qui arvuunt Impium Uuiabuntur >.& fu- 
ftr tot veniat bettcdtftia.Prov.cap.14 . ver.if. In tal calò con 
tutte quefte dottrine, maje applicate, Óbbligafanno, non lòlo 
il Monte Vesuvio di /cagliar a lor danno voragini di fuo- 
co, globbi di fumo, e cacaci i fini di cenere ; ma provocaranno 
egualmente la Montagna della MA JELL A. a fervi rii de’ 
fuoi innocenti isimi /empiici ; per comporre antidoti Ipeciofi 
■ contro le punture degli Afpidi Sordi: ovvero daranno mo* 
tivo alla medefima di avvelenar co' fuoi perliferi Nappclli 
qi;e'Ciclopi,che per non far ravvifare la difbrmità del prò* 
prio volto, non fòlo han nafeofto, come il Nilo , il Capo; ma 
*> co' martelli dell’officina di Vulcano, han incelò percuoter- 
gli la Tefta, e lacerargli le vilcere,per ilcolpir dalle lue can- 
dide pietre Simulacri d’empietà ,e Colofsifmifnrati di mal» 
dicenzia. Anzi quello ftefso Braccio armato di martello, che 
ipicca nel fronte fpiziodel fuo libro ; lèrvirà per Impre- 
fa ai detto Monte, con aggiugnervi il Motto. Percutit ì & no n 
Jntprimit. Alludendo, chedetto Martello, fi ben 'ardi fca bat* 
tergili’ afsennate tempie ; nuiladimanco non imprime ne* 
fuoi fogli tene dottrioe, ma bensì orme di maldicenza, e 
Larve d’orrore. Come altresì /colpirà (òpra detto Braccio 
quelle miftei iole parole. Errat manu s fuperbix , quia caput 
uontenet . Penfiero tratto di pianta dal divino Ambrogio*. 
Ideo errat pctfuperbifrquia caput no» tenet. Tanto fia a ba» 
ffanza detto perdicela de’Pontefici, per ifeudo de’Porporari, 
per decoro delle Mitre, e per gloria dell' alma Città di Ro- 
ma, in quale celebrarò col dire, o Roma Santa, e Popolo CO% 
RONATOiDico di Martiri. Voi liete la Capitale del Mon.- 
do: La Reliquia della Romana potenza : Il Santuario dellt# 
elèmplaritàrll Giglio immaculato della pudicizia, ed il Fon- 
te perennedi tutte le virtù . Voi il flagello degli Eretici , il 
■terror de’Gentili, la concordia delle Corone, 1 ’ arbitra degli 
affari politici dè’Principije la Regia finalmente della Chie- 
fa Cattolica: ficchè Voi Zète degna d’efèer’ ammirata , cele- 
brata,^ ofsequiata da tutte le Nazioni del Mondo, All 3 
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fi a tre Soggetti letterati, che fpintknondicodall* ambizione 
nè,o dalia vanagloria,ma dati* amoredella Patria;han dato, 
nelle Stampe tre voluminofè Scritture, nelle quali fi sforza- 
©o provar con vigorolè ragioni, che i Benefici del Regno di 
.Napoli deggion per ogni ragguardo umano, e divino confe- 
rirli agli ftelfi Regnicoli ; perlochè han dato motivo al dot- 
tiifimo Sacerdote D. Carlo Majcllo di rifonder con erudi- 
te^ dogmatiche dottrine a prò degli Ecclelìaftici. E perchè 
«teff ultima rifpofta del detto replicò eruditamente una 
dell'àccennace Tette in iftampa , ove appare nel Frontelpi» 
ciò, Icolpito un braccio armato di Martello, che gli batte fui 
capo;perciòaquefta poco arguta , e men’ingegnolà inven- 
zione, li dice per puro zelo,che poteva con più lumi rettori- 
ci elprimer modeftamcnteKfuoi concetd,e lèrvirfi di quelle 
Figure, con le quali fi punge con diletto, fi Icherza con gra- 
fcia,e fi ammonifge con proti uorcoine a ppnnto fan lePecchie, 
fche ferilcon con gli aculei , ma preparon l’andidorodcU’ a- 
marezza delle ferite col dolce mele : ovvero dovea imitar 
que’Maftini delia Fenigia,delcritti da Alberto Bilàndro»che 
tnordon le vefti»ma lalciano illelà la carne: Infegtoando >cbe 
debba/? co n Jeverità detejìar'i vizj , fen%a offender l'altrui e- 
fiima%ione . O pure prender poteva elèni pio da quegli altri 
animali velenofi del Nort , riferiti da Olao Magno Oltra- 
montano(chiamati Irtilani, perchè fèrifeono , e limono) che 
nuocono acutamente codienti , ma nello fteflò tempo con la 
lingua làldan le ferite . Efprimendo , che dopo la feverità delle 
correuioni,e de'rimproveri , deggio» JuJfeguire gli languenti li- 
ni t ivi delle dolci paro le per medicare /’ ajprezza del dolore. la 
tal guifa arebbe calcato le orme di que’làggi^rhenelieTazze 
d’oro lèrbano il vpleno,e lotto le pietre preziolc nalcódon la 
morte; come referllce Plinio . Aly fub gemmi t veneti a clan* 
dunt.P lin.bijì .natur al. Nello ftelso modo lòtto le Role odo- 
riferc,rielcon più lènfibile le punture degli Afpidi, e de’ fro- 
dolenci Scorpioni», 

- »Ma già aicolto,che ’l criticar, fia colà troppo facile, e !r& 
degno delie riprenzioni di Stobeo nel fermonc 14. lem pie- 
rà chè. 



chè,non làprà il Cenzore ridurre in perfezione gli errori de- 
gli altri. Perciò mi fò lecito dire , che poteva con più argu- 
tezza di’ngegno mortificar’il Majelio,con ifoolpire nel fron- 
tefpicio della fua Rifpoftauna Telia Coronata d’AIloro,ma 
da’fulmini di Giove percofsa,col motto NON SVF F 1C/T 
LAFRVS. Alludendo , che sì ben’ il fuo Avvcrfàriofiaun 
degno Laureato di M inerva,pur’è flato dalle fue fané dot- 
trine vinto, ed abbattutoro puredetto Monte fulminato ani- 
marlo con quelle parole tratte dal Tragico in Agamn.adL i. 
Feriunt celfos Fulmina Montcs. All udendo, che la fua fupcr- 
bia viene gaftigata da’ fulmini delle fue cenzurc . O vera- 
mente poteva detto Monte farlo apparire, come quello del- 
la Majclla, fecondo d'erbe innocenti, e di Nappelli velenofi, 
col motto PLVSNOCETQV AM PRODEST . Alluden- 
do, che’l detto fuoEmulo più nuoce , che giovagli Ecclefia- 
ftici co’ fuoi fallaci argomenti , ed apocrife dottrine . In tal 
gitila arebbe nobilmente fatto pompa del fuo ingegno , ed * 
oppreflòil fuo nimico;fonza che’l detto 1’ avertè ribattuto Fa 
palla, rimproverandolo per Manigoldo, o pure per un Ciclo- 
pe dell’officina di Vulcano, ove i Martelli fervon per batter 1 
i Giufti,e per tormentar l’Innocenti. 

Ma non è medierò d’ ogni Pefcatore , prendere perle nel . 
vafto,e profondo Mar dell’Eritreo; nèagevol 1 egli è , metter 
dentro un gufoiodi noce l’IIiaded’Omero: come altresì non 
è d’ogni Anfione alzar fabrichc con l’armonia della Lira;nè 
d’ogni penna d’Oca pedeftre far rifiltar ne 1 componimenti la 
dolcezza degli flili Piano , o Figurato: Laconico, o Afiatico: 
Etico, o Patctico:Mollc,o AfprorSerio oGiocofo.Né tampo- 
co egli è di brieve momento , fltr’ifpiccar 1’ eleganza dolce 
del verfo nella Profà , che fi tragge dal numero oratorio , e 
da’ membri ben mifuratide 1 Periodi . Nè menoftimar deb- 
bafi frutto di volgar talento, maneggiar le metafore, per for- 
mar’ingegnofe Allegorie:come infogna AriftotiIe,Qnintilia- 
nojed ofservò Demoftene,Tullio,Ortenzio, Dionigi Alicar- 
nafseoje a noflri tempi più vicini Infognaron’ Era fino Ro- 
therodamo nel trattato de Fenujìate Òr attorni , Giufeppe 

Sca- 


Scaligero de magnitudine eloquenza. Falerlo de armeni* 
Periodica il Boflìo de Pulcbitudine Styli , Francesco Ar- 
nando de ornata elocuzione , Luca Affarino de reSo ma* 
do fcribendi , e tanti altri celebri Rettori del purgato di- 
rete orme de’quali nonpoflòn premerli, che da que’feli* 
ciflluii ingegni , che làn mordere condiletto , ammae- 
ftrar con profitto : e che a vendo occupato il più fublime 
luogo di Parnaffò,lì fon refi cari a Minerva » e benevoli 
delle Mulè,comeun Pietro Firmiani, colonna ftabile del 
Tempio della Sapienza , nelle cui Prole fpiccon’ Idee no* 
bili, e lumi di ’ngegno prodigiofi . In quella nollra etate 
un Monlìgnor Sagardi, Auditore dei degniffìmo Cardia 
nal Ottoboni decoro delle Porpore » il quale è giunto al 
NON PLVS VLTRAdella gloriaionde merita effèr ce- 
lebrato per Fenice degli ’ngegni , per diletto delle Mule, 
per Cigno canorodi Pindo^per dolce corda della làtirica 
Lira, per lume de’Poeti,per Fanale de'Letterati , per or-, 
namenco dellaCorte»per gloria della fuaPatria perifplen- 
dore di queftoSecolojal quale degnofuggetto , racoman-> 
do la protezione di quelle mie Icorbutiche , e capricciolè 
Fantafie;acciocchè l illullri con la Tua luminofa Penna, e 
le renda immarcilcibile col preziolo balfamodel Tuo in- 
chiollro , per refitlere alle ’ngiurie del Tempo , e ai 
morii de’Critici.Ma non creda già, che l’Autore lodando 
tanto i fudetti qualificati due vii tuolì, incendellè ferir di 
punta,edi piatto l’accennate aflcnnatillime tre Telle;ne’ 
componimenti, de’quali trafpirano tutti que’ pregi di ’n^ 
gegno , che poflòn qualificarli per degni membridella 
Repubblica de Letterati. Anzi una Teltad’eflè fà ravvi- 
larfi fornita di crivello così fino , che sa da Ila Fiorentina 
Crulca trarre lòttiliffìma farina. Perciò mi fò lecito dar- 
gli larga licenza , che una così nobil, JRana di Partepopo 
canti con le Sirene nel Sebeto : Racidi con Palquipu net 
Tevere:Gracchicol Boccaccio nell’Arno, e che polla ler; 
Virfi, contro il decorodel purgato Itile , de’vocaboii piji 
rancidi,e vctulli della Crulca , per traftullarfi a fiuo pia- 
. •' Y y cere 
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cere co i Bambtrottoli , e con Madamina S ir occhia . Anzi 
gli fia permetto affrettar^ patti con VAvacciare per giu- 
gnere nella metà dell’elegante elocuzione con laT o)ìanc%- 
%a. Senzachè polla da’Gabellieri della Crulca ettèr prelò 
interzetto, nè (limato per ileimia del Dante , e del Boc- 
cacciorche lèpperó col Quid , Quinci , e Quindi fard ce- 
lebrare per oracoli della lingua Tofcana , e per Prototipi 
della Crulca : Avvegnaché amendue (òggiacquero allo 
(lattile di metter Iacobuzzo , che nelle fue graziole 
Novallette,ardì metterli nel cavallaccio, perchè per biz- 
zarria di capriccio , vollero (èrvirfi della voce bizzarra, 
condotta da’ Mori nelle Spagne , e dopo trafportata in 
Firenze nelTrecento.Con tutto ciò lèmpre faranno (lima- 
ti, per Venerandi Padri della lingua Italiana : come della 
latina furon Ennio, Nevio, e Plauto, i quali divennero po- 
scia lìiperati da i Gracchi , daiCelàri, da i Tullj , e 
da altri fàmofiOratori di quell’aureo (ècolo.Indi (òggiac- 
cendo alla circolazione della ruota del Tempo, cominciò 
con 1’ introduzione de’ Barbari a declinare ; ma 
tollo ripigliò di bel nuovo vigore con le regole 
Grammaticali. E avvegnacchè divenne (piritofa,e viva» 
ce,fcemò però di que’nettarei licori della proprietà, puri- 
tà , (òavità , ed eleganza dello nervofò fìtte; come ofièr- 
vart ne’componimenti di Seneca, di Tacito, e di Floro;ove 
fpiccon più fiori fragranti d’ingegno, e di argutezze, che 
frutti di loda lòftanza. Finalmente ella giunta negli ulti- 
mi periodi di vita , (pirò lo fpirito,ma dalle lue gloriole 
ccneri,qual’altra Fenice, rilòrfe l’Italiana favella ridot- 
ta vaga nel lècolo del Trecento, e fi mantenne venurta, e 
con maggior’incremento fin all’etate delBembo,e d'altri 
Autori di chiaro gridojcon tuttociò perdendo vigor’ogni 
giorno , vedefi ora balbettar con importuni vagiti nella 
bocca di coloro , che non volendo calcar le orme della 
lingua cortigiana, fi mafeherano alla fiorentina ,per in- 
nettar l\ EgU Jlloyct» US SO SCHITTO. 

' " '■!'/■ or- •*' :ti ' 
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\ Alluiefi primieramente , che i Ri devo» difendere coi 
tutta la loro plenipo temale ragioni de' Sudditi ,e mante- 
nergli opulenti acciocbè in tutte le neceffità fien da quelli 
ej ut a ti, e fovvenutiia tal' oggetto devono Jìabilire*be tutti 
iBeneJicj del Regno di Kapolift dovejfero a' Nazionali con • 
ferirei ome fi pratica in F r ancia ,in Ifpagna , e in Germa • 
nia. 

Secondo, che ogni Cittadino deve e/porre il J angue « l' in» 
cbiofìro,la roba , e la vita apro della cara Patria ; e perdi 
degne di laudi fono quegli Scrittori, che confacrano la pen • 
nain fervigiodel rubblicoicome altresì meritevoli d'eterni 
Elogi fon tutti i Signori Deputati per l'offervanza de* Sapi» 
toli,Grazie,e Privilegi conceffi a quefìa F edeliffima Città , 
e Regno iconcioffiecbè con eccejfo di puntualità, cofìanza , $ 
zelo hanno intraprefo di far godere gli accennati beneficj 
a' Regnìcoli ; onde fimo fortuna di una tanta nobiliffima 
Gttà,cbcSuggetti tanti qualificati, e di fommo intendimen- 
to fieno fiati eletti a fofienere con petto intrepido , eco- 
fì ante, tutto ciò , ebe rifult a in beneficio del Regno ; Per 
tanto defidtrando , chela lor gloria fi ferbi viva negli An- 
nali deir eternità, bo voluto regifirar' i lor Kami, in quefìa 
F antafia,cbe non tiene altro oggetto come in tutte P altre, 
ebe l'utile, il decoro, e l'onore della Patria. 

Illuftriftimi , ed Eccellentiftìmi Signori Deputati 
de’CapitoIi,&c. 

PER CAPUANA 
li Signor D.GiorTomacelli 
Il Signor Marche/è di Crapigiia Caracciolo. 

PER M O N T A G N A. 

II Signor D.Giufèppe Sanfelice. 

Il Signor D. Fabio R uflò. 

PER NIDO. 

Il Signor Duca della Rocca Pignateili. 
li Signor D.Catlo Antonio di Guevara.'- 
PER PORTO. 

Il Signor D.Niccolò Macedonio. 

Yy a I! 


ILSignórÓ.FelippoArcafnione. * * '■*. 

» P E R ’ P O R T A . N U O V A. 

Il Signor Dùca di Flumari del Ponce. 

11 Signor D. Domenico di Liguorodi Giufeppe. 

PER IL, FEDELISSIMO POPOLO. 

Il Dottor D.Giufeppede Angelis Marchefe di S.Dona- 
to, Eletto del FedclilTìmo Popolo. 

Il Dottor Giulèppe Antonio Celefte. 

Il Dottor Lorenzo Fabricatore. 

Coll’ attento Secretariodella menzionati Deputazione 
*» Dottor Gennaro Aloja. 
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LXXXV. 

Qual f a per la felicita de' popoli miglior Reggimento di 
fiato, fi la Monarchia governata da un Sourano,ov 
vero l' Arijìocr ali a regolata dagli Ottimati. 

E Gli è pur vero, che fembrerà fuor di mudo ftranevole 
•il fentir,che 1’ Ariftocrazia di molta lunga preval- 
ga alta Monarchia.'tanto celebrata da gravi Ili mi Autori 
profani, e fitcri ; frà quali da Platone in politic. da Arillo- 
tile in etbic. lìb. 8. cap. io. da Seneca//^, a. de bcnefic. da 
Plutarco in aploteg.de mor. da Herodot.i&^/./iAj.daH ome- 
ro x.Iliad.da, Pietro Borraj a. politic. e da Giulio Lipfio. 
Tutti coftoro virilmente con ragioni efficacillìme dimo- 
ftrano,che la Monarchia Ha più perfetta d'ogni altroReg- 
gimento di Stato, per le ragioni fuffèguenti. 

Primieramente aJJerificon,cbe non pojfa rlnvenirfi forma 
più proficua ,a regger popolì,cbe quella , che producei lenità, 
tferba la pace frà Cittadini, per melo dell’ autorità fupre - 
ma d'unfol Sourano', ebe difpone con la Jagacità , e con la 
prudenza gli afiari del pubblico , fenz,a depender da altri 
fcggettivhe ejfendo non dirado difeordanti di natura ,s difi 
ferenti di genio , giammai poffon convenire di parere > per 
quella maJfima.Quot capita, tot fententia. 

S ccondo-fhe ejjèndo il dominio iivifo in più Individui, ne 
fiegue la divifions , e rovina della Repubblica : Giu-. 
-• * r i*" (in 
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fi a quello affama Evangelico il$. Luca f.n.Omne Re» 
gnumin fe ipfum divjfupi de&labijur. ; ; . J 

Ters.o,cbe più capi in un fil(orpo,lo renài dijrr,me t e mo- 
(iruof Acome vedefi nell'Idra di Lenta » cb'ejfendo organi** 
3,ata dalla natura di fette Tefie, volle ella far conofere, cbe 
fappia fermar capricciofamente,fconciature , e aborti > per 
recar' orror' agli occhi# f paventa all' animo. 

Quarto. I^o /gonfi pojcia alla fperiebia: madre degli dm- 
maejìramenti dell'umana vita , e dimojìran con ejfafhc un. 
fol capo tiene il predominio dif gotico fopra tutti gli altri 
membri delcorpo’,come altresì , cbe un Jol Padre efercita la 
feuranità di tutta la fua famiglia : così ancora , cbe un fol 
Capitano comanda un' efercita , e cbe un fol Pafiore regge 
la Greggia delle pecorelle. Indi ricorrendo agli efemplì degli 
animali irragionevoli , di con , cbe. per iftinto di natura le 
Si pi figgi accìono fitto il comando d' un fol Rè della fejfa lo* 
ro fpecityMa poi fol levali do gli occhi al Cielo , per cavarne 
tonfcgvevi.e profittevoli alar propafito,dicon,cbe'l SolePrin- 
■cjpe m ijfimo de' pianeti pur col fuo continuo movimento go- 
verna il mondolanzi per rifolvere quefia quefiione ,fecon - 
do illor fineiajferi/conoycbefù tal Peblema decifo da Cbrifie 
Signor Nofiro a prò della / Monarchia > Pofciacbè nel cefii - 
■tuir quaggiù il fuo fpirituale dominio , ne die folamente a 
S. Pietro la pode/ìà del Principatoìquando poteva egli con- 
ferirne l'autorità egualmente con rnifura Ararne trita 4 
tutti gli Apofioli y e formar' una perfettijfima Arifiocra - 
ZÌa,ccmpoJia da tanti foggettìycorredati per dono dello Spi- 
rito Santo, di tutte le virtù : cbe fon quelle prerogative ef- 
fendi ali , cbe deggìbn concorrere negli Ottimati per ben gir* 
vernare. \ 

<. Finalmente avvalorano i lor’argomenti: dicendo, che 
delle quattro Potenze più confiderabili del Mondo, cioè, 
gli Adiri , i Perii , i Macedoni , ei Romani ■: lòia* 
mente quefti ultimi inteièro dal dominio Monarchico 

{ zaffar’ all’Ottimato ; nel cui Reggimento incontraron 
eprecipitolè cadute. Quindi con ragioni, e lòlogiiroi più 
~ - ga- 


g*gliardi,aflèrifcon, che la Monarchia fia più durabile, 
come la dimoftrò quella di Nino , che fi mantenne in 
piè pe ‘I corfò lungo di iòdici fecoli men due luftri . Per 
tito conchiudono, che’l governo Monarchico fia miglio. i 
re d’ ogni altra forma di Principato, per efier più profi- < 

cuo alla felicità de’ Popoli » più potente a refifter’ a mo- i 

vimenti dell’inteftine diicordie , più valevole a frenar I* j 
ambizìonede’Cittadìni potenti, più (labile a (èrbarfi fèr- i 

mo nelle mutazioni del!e*(co(!è della fortuna, e della cir- i 

colazione del tempo,e più ufatodalleNazioni anche bar- i 
bare;e finalmente più analogico al governo d’un folo Id- ( 
dio, edella natura, la quale volle dimoftrarlo nelle Api, i 
comedi fufo fi di fiè. è 

Ma tante ragioni politiche, pratiche, e naturali, in fa- d 
voredelia Monarchia , vengon tutte diftrutte da quella tj 
propofizione generale del Principe de’Filofofi Peripate- u 
ticija (ferendo egli, che nel mondo tutto tempre mai, che i 

fi rinvenifle tal’ uno, che (uperafie ogni altro, in valor’ , i 
in prudenza, in (àgacità,ed in dottrina;in quello calo me- ^ 
ritarebbejtenza fallo,per pubblico (ènti mento de’ (apien- *; 
ti,d’e(ser’e(àltato alla Souranità univerfàledi tutto il i 
mondo;perchè farebbe egli tanto fuperior degli altri uo- 
mini,quanto appunto è l’animo del corpo,« l’Uomo dal- Cc 
le bclìie.Quicunque igitur dijlant tantum, juantum ani - c , 

mus a corporei bomo a btjlia , per bunc modum fe babent. 
Arijì.polit. i . Lo (ledo Autore corrobora quella mafiìma 
conia (èguente altra fua autorità , Sed lì quìs excellat 
•oirtutCyquid de eo Jìt f arieti dumi non enim dicendum ejl,ut c 
talìs vir Jìt. Subiicìcndus :per inde enim efl,ac Jì agni ove m 
gubernarcvelint. Arijl.polit. 3. Chi addunque non com- 
prende,che ’l detto rilofofo vi vendo nell’ età del primo 
Monarca del mondo , che fù Alefiandro M igno,ufurpa» 
tor de Regni, òc rincracciator de’nuoviMondi;per non in- 
contrarci Aio sdegno , (ì)tto termini così generali volle 
imprimere nella mente de’ Popoli , che niun uomo 
mortfale fia meritevole d’elser Monarca , e Signore a(so^ ^ 
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lutò degl’altri;conciofiachè qual’ è quel* Angiolo terre* 
no, in cui concorron tante preminenze,e prerogative fpe- 
ciali, che poflà, co’raggi delle Tue virtù , ofourare tutte 
quelle di tanti altri rattefochè chi dicesse perefempio, 
che tutti i Rè fon degni di corona,e di foettri:tutti i Mo- 
narchi fon meritevoli di Regni, edi vafti Imperi : falvo 
però quc’,che fon uomini.'e perchè gli Rè fon’ uomini, e 
non già animali irragionevoli $ perciò fecondo tal fonti.» 
mento , verrebbon’ ad eflèr tacitamente efolufì da un* 
tanta fouranità . Dfalchene fiegue per conféguenza in- 
contraftabile , chel’Ariftocrazia Ha migliore della Mo- 
narchia , perchè effondo amminiftrata da più virtuofi 
dc’Cittadini , fompre potranno co doro collo’ ntelletto più 
chiaro, e luminofo governare gli affari del pubblico . A 
tafl%getto Salamone pregò il fommo Iddio a dotarlo di 
tutte le feienze, fompre mai, che intendeva conftrignerl® 
a regger Pojx)li, acciocché efsendo fuperiore di talento, e 
di dottrina a gli altri, potefse di tanta preminenza eflèr- 
ne capace, e meritevole .Et fapientia tua cenjìituijii bt- 
winem^ut dominar e tur. Che fù un quanto dirgli .Signore 
fe bramate,che da me fi ademplifoa perfèttamente que- 
lla carica con voftra fodisfazione,con felicità de'Popoli,e 
con mio onorejconccdetemi con proporzione geometri- 
ca, la ftefsa autorità, ed abilitatile abbiate con tanta lar- 
ga benificenza donato all’Uomo, per efièr fuperiore delle 
beftie.In quello calò potrò complir’ all’ obbligo mio. 

Per tanto non è maraviglia fo ’l Sole regge l’Vniverfo; 
efsendo egli più perfetto, e luminofo degli altri Pianeti.! 
Nè tampoco egli è Arano, che ’l Padre di famiglia reggà> 
i fuoi figliuoli , e i forvi di tutta la Monarchia della Tua 
cafàjcome il Paftor la Greggia delle fue pecorelle; perchè 
fon tutti più degni , e maggiori di qualità , e di giudi- 
ciodi quelli , che eflì governano ; cosi egualmen-, 
te l’Api più grandi delle piccole meritano il titolo di. 
Réjperciò non farebbe ftupore,che il Leone fofse Princi*. 
pe de' Quatrupcdi,e l’Aquila Rema de permutale tanto 

V''"' ’ l’uno. 
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T uno, quanto l’altro, fono /lati dalla natura privilegiati 
di maggior fòrtezza,generofità, e premi nenza;ma allo’n- 
contro e/lcndo impdflibile, cheunfol’Uomo, avente la 
corona fu ’l capo per capriccio della fortuna, po/sa efser 
fornito di tutte quelle virtù fingulari,e particolari , che 
dal fotomo Iddio vengon compartite a molti ; perciò un 
4bì Monarca, un fol Rè, ed' un fol Principe giammai fori 
degno del Principato; anzi lafperienza dimoilra , che la 
tnaggior parte di que'Regnanti, che per fuccelfione fono 
•fiditi alio ’MperiGj&n corrotti dalla luperbia , dalla va- 
nità^ dalla burbanza;perchè fompre altieri contempla- 
no le glorie de’ lor Maggiori ; onde fon focili a trali— 
gnar’in tirannide:e le pure accade, che un Principe fia ot- 
timo, fempre poi qualche altro foo fuccelfore fori Delfi- 
nio. Ellèndo ogni Profopia feconda d’ uomini buoni^e di 
catti vircome appunto lina" pianta di rofe , che germoglia 
fiori vaghi, e odoro/! , ma /empie colle fpine congionta. 
Non na/con da un terreno fempre dritti cipreifi , e nobili 
cedri , ma anche rullici fugheri,c tortuofe quercie . Sa- 
rebbe gran felicitatile in tutti i (ècoli rifplendetfero i Ti- 
ti,e i Trajani,che ferviron per delizie del genere umano; 
ma in più numero comparvero i G.iligoli , i Tiberj , e i 
NePoni,che funellaron’ il mondo colla tirannide , e colla 
erudeltade;ficchè fempre forà più accertata alla felicità 
de’Popoli e/fer retti dagli Ottimati , che fra molti elcg* 
gonfi i migliori , per fo/lenere le redini del governo del 
pubblico;e perciò difficilmente da ottimi, che fono, poflon 
cambiar/! in pe/Tìmi : come accadde nell’ età di Nerone, 
che avendo ne'primi anni del /uo dominio dato foggio di 
perfetti/fkno Principe, vacellò pofeia in tutte le normità 
più dete/la bili. Quelle fané coniìderazioni promo/Tèro i 
Savj ad odiare il dominio Monarchicotome chiaramente 
lo dimo/traAri/lotiie,e Tacito nel primo degli annali. Sri 
cum pojìeà contingerct , ut plurts pari virtute reperire»- 
furinoti ampliui tolleretur Refpublicds conjlituere. 

Ma non giovat mica quel dire , che delie quattro Mo- 
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narchie principali de?Mondo,cioé;Ainri,Perfi,e Romani;, 
lòlamcntc quelli ultimi ruppero il giogo all’autorità Re- 
già , e li fermaron con maravigliolo incremento lòtto ii 
Governo degli Ottimati ; perchèeffìerand’animoge- 
nerolò , d’alto intendimento , e di lòmmo valore ; onde 
mal volentieri potevan piegar la cervice lòtto il giogo 
duro della regia lèrvitù ; ficchè fi ridufiero in migliore 
Rato i dilatando negli ultimi confini del mondo il 
doininio;indi non potendo più crelcerlo, cominciò a decli- 
nare, lècondo le peripezie mondane, che cambiano gliSta- 
ti per mezo di una continua circolazione, come l’efpreffè 
il Savio, Ni' Ifub fole firmum . Ma gli altri popoli delle 
tré altre Monarchie accennate, effóndo di natura barba- 
ra, edi coftumi depravatijbramavan la lèrvitù dura lòtto 
d’un Principe leverò, che lor raffrenane la ruvidezza del 
genio,e correggeffè la corruttela de’ coftumi colla sferza 
/pinola del rigore ; onde i Romani avendo ridotto in li- 
bertà i popoli della Cappadocia,e della Paflagonia; que’ 
Barbari in vece di renderne le dovute grazie, ìè ne richia» 
maron’ofFefi , e con iftanze fervili chielèro un Rè , qual 
gli fù conceduto, come narra Livioraffìrmando, che i Po- 
poli barbari godono ftar lòttopofti a i R è. Barbari, quibur 
prò legibus femper dominorum imperia fuerunt , quogau- 
dent Regem babeant .Liv.dec.A-lib.%. 

Ma di ciò ne reca la ragione fimilmente il Principe di Pe- 
ripatetici Ariftotiie.03 id enim quia magi: apta funt na- 
tura ad fcrviendum nationes barbarorum,quamGr$corum, 
# eorum,qui incolant AJtam^quam eorum quiEuropam per - 
ferunt fervile jugum xquo animo-, # ob hoc tirannica funt 
buiufmodi Regna.AriJl.polit.A- Al qual propofito accor- 
dali l’Angelico Tommalò, dicendo, che la Monarchia fia 
adeguata in que’paefi,ove gli uomini fondi natura a Ipra, 
e di coftumi rilavati .Quadam autem Provincia funtfer -• 
vilis natura^ tales gubernari debent principatu difpoti - 
codine /udendo in difpotico ,etiam Reale , qui autem virilis 
animi,# audacia cordi;,# incoitfidcntìa fu<t intelligènti <t 
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funt, talee regi non pojfuntftijt Prindpatu politico : coin - 
munì nomine extendendi ipfwn ad Arijlocraticum . Div. 
T om.lib.^.cap.% .de Reg.Pri ncip. 

Ma che l’Ariftocrazia di molto lunga prevalga alla 
Monarchia, Io dimofìra,c’i conférma lo (lefso S.Tomma- 
fo: Aderendo egli , che quella forma di governo Ha mi- 
gliore , che più cagiona 1’ Vnità de’Cittadini, la quale 
più riluce negli Otcimati,che ne'Monarchi ; conciolìcchò 
quelli non han’altro oggetto , per la lor fìcurezza,che fe- 
tninar di (cord ie per dividere gli animide’ Popoli con 
quella maflìma Divide, & Impera . Ma quegli altri eilèn- 
do ottimi Patrizi, tutti intendon'a fèrbar 1’llnità, eia con- 
cordia de’Cittadini per la buona confèrvazione,e felicità 
della patria. Saggiamente adunque fù paragonato l’Ot- 
timatoaduna mufrcadi varj inltrumenti ben’ accordati 
ad unifòno,per fbrmar’una dilettevole , ecanora armonia 
di paradifò,Iaqual vien lodata da' Filofòfì, dagli Stati iti, 
c da Santi Pad ridiagli altri da S.Crifòfiomo . Et ejì vi- 
dere mirabilem rem in multis unum , & in uno multar 
CbryJ.in aB.ApoJì.bom. 4o.Perciòal fèntimento d’Arifio- 
tile le Città non deggion formarli una di numero , ma di 
regolata difciph'na.O/>#r/er cum Civitar Ut multitudo , per 
difciplinam communem ajfcere.AriJì. poiit. a. Finalmente 
fi conchiude con l'autorità del maeltro di politica, quan- 
to miglior fia l’Ottimato della Monarchia . Si ergo piu - 
rium gubernatio, honorum autem virorum omnium Opti - 
matium dicitur unius autem Regnum optabilius effet Ci- 
vitatibus ab optimis gubernariyquam à Rege AriJ}. poli tic. 
j.Querta autorità vien dal detto Filofòfo fondata col fup- 
pofìo fàlfòjChe tutti i Rè fiano tiranni, ed in capaci a go- 
vernar fòli, e perciò fon collretti dalla loro infufficienza 
allogar la fòmma degli affari pubblici fu la malizia de* 
lor corrotti Miniflri,che non avendo altro oggetto de’ 
proprj a vantaggi, non dirado pregiudicano la riputazio- 
ne de’Principi,in felicitando co’miileoppreffioni i popoli 
e violando le fante leggi umane, e divine. Non fiant nunc 
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ampliti s Regnanti fi qua fiunt Monarchia, teTjranmdei 
magisfunt . Oh id quia Regnum fpontanca gubernatio ejì, 
ac major um proprièti plurimi pares funt, neque ufqut ad 
ci pracellentes,ut ad magnitudtnem , dignitatemque ; bujus 
gradus& pojjint att oliere. Arijì. poli tic. f. 

Ma per non irritarmi con quelle opinioni Io sdegno 
de’Principi, efòrto perciò ogni popolo a fèrbarfi in quella 
fimitria di llato,elìliema di governo, che fi trovajper non 
appartarli del làno,Aforifmod’Hippocrate.Cà»/«r/<»/<>»- 
go tempore, edam Jì deteriora,infuetis minus molejla effe fo- 
lent. Hipp. lib. j. Apbor. fo. come altresì di oflèrvareil 
precetto di Tacito. T ere» da Regum ingenia , neque ufui 
crebras mutationes .Tacìt .lib.q.annal.È le ciò non baftafiè 
per loctrarmi dall* ira de’ Grandi , li medico la bile con 
inlìnnare Umilmente negli animi de' popoli quello altro 
làno configlio dello Hello Autore. Ulteriora mirari , pra • 
featia fequi\bonos /mperatores voto expetere^ualejcumqut 
tolerare.T acit.bijl. 4.Che perciò con quelle lane dottrine 
e/òrto tutti i Sudditi delI’Auguftifiìmà Cala d’Aufiria i 
mantenerli d elia fèmpre devoti, e fedeliflìmi ; ed in fuo 
lèrvigto impiegargli ogni tempo fa roba, il fàngue,e la vi- 
ta, perchè ficcome dimollra Khercher Oltramontano, 
niun tiranno giammai produflè quella fantiilima Cala} 
ma tutti inclinati furon’ alta pietà , alla clemenza ,& al 
timor xii Dio. LXXXVI- 

La Bilancia Politica de' Principi. 

E Gli è pur vero , che le operazioni ae’ Principi ri- 
chieggon, non fidamente pafìar pe i Crivello del- 
la pi udenza,ma anche metterli nella bilancia della poli- 
tica per otfèrvar con ella, così il valore delle proprie for- 
ze, come quello de’lor nemiciialcrimenti tutte le loroitn- 
prelè affideranno in uno infèliciflwno Porto ; pofciachè 
quando credon’eglino mietere ne’campidi Marte agra» 
falcio palme di trionfi ; allora appunto ricoglieranno fa- 
nelli ciprellì di deplorabili perdite.Ma con quella bilan- 
cia douran ricavare parimente la valuta di quegl* acqui- 
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fti,c’han ottenuto, come al danaro fpclò, e alla perdita di 
tanti Sudditi cfpodi, a guifa de’ Bruti ad un deplorabil 
macello,e conlècrati all’ orrendo fpettacolodicrudelifll- 
mo eccidio. Dopo adunque oflervato il tutto tirar deefi 
un calcolo Aritmetico , per vedere qual fia mag- 
giore 1’ Utile , o ’l detrimento , che han ricalato, 
nella forma , che oflèrvaron tutti que’ prudenti 
Principi , c’ han fatto acquifto di grandi Stati, e di vaiti 
Imperjjtna lòprattutto abbiano particolar rigguard o man- 
tener gl iScati colla (leda virtù, che fù da elio loro acqui- 
eti, fecondo Tavvertimentodi Saluftio . Nam 1 ’mptriw n 
facile iii artibus retinetur , quibus ab initio ajjertumejì. 
Sallnjl.be II. cut il. 

Quello metodo politico fu puntnalmete oflèrvato daCar- 
tagenefì , dagli Spartani , e da’ Romani . Quelli ultimi 
diiataron’ i lor confini nelle parti più rimote del mondo, 
ove alzaron le colonne del NON PLl^S ULTRA . Ma 
ora con diverlb filtema fi pratica da’Principi maggiorid’ 
Eu ropa , i quali fondano tutte le fperanze degli acqui di 
sù le debolilfime lòftanzede’ lor mifèrabili Sudditi ; fio- 
che fi elbrtano i Principi di non predar* orecchio a gli 
fpedienti indilcreci di quc’poco zelanti Minidri, che per 
avvantaggiar le proprie fortune, poco curano di metter* 
in lòqquadro i lorointereffi ; ma di premunirli di detta 
bilancia politicatimitando l’Altilììino, che Omnia pofuit 
in numero, pondere,èf menfura.Mattb.i. 

LXXXVII.. 

Le Bugie imbalsamate con le adulazioni, e 
mascherate con le lujtnghe. 

M Ilèra,e deplorabile condizione degliScrittori più in- 
genui, adretti dalle tirannide de’Cirandi, e dalla ma- 
lizia de’ Viziofi imbalzamar le Bugie con le adulazioni^ 
profumarle con le lufinghe,pernon incontrar l’atroce pa- 
tibolo del Torchio di Procufte,i dirupi diPrafitea,e'l To- 
ro abbronzato di Perillo:come avvenne a milèri Oliti , e . 
agl’infelici Califteoi, perchè vollero ammonir’ il grande 
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Alelfimdro,da cui furon refi Ipeftacolo d’orrore, e milèri 
oggetti di commilèrazione;così altresì accadde a Seneca, 
a Burro, e aCoi bulone:Precettori infelici del barbaroNe- 
rone.Codui finche predò grato orecchio a lor fimi confi- 
gli, meritò gli elogj de’celebri Scrittori, e le lodi tutte del 
Mondo;ma dopo , eh’ egli fi allontanò dalla loro educa- 
zione , proruppe in tutte le fcelleratezze maggiori , dan- 
doli in preda delle libidini./» omnibus libidine s effudit, di 
lui parlando Io Storico.Sicchè divenne tanto più barba- 
ro Tiranno, quantuche non lòppe occultar con prudenza 
i fiuoi vizj\nè trattener la corrente del Tuo fiero genio, per 
dimodrarfi almeno mezo buono, e mezo trillo ; col quale 
artificio fi mantiene in piè lungo tempo la tirannide , co- 
me infognò Ariftotil Q.ìnfuper moribusjalls ejjc,ut reSlè ft 
babeat ad virtutem,vel fimi bonus, quidem Jìt , non ma - 

lus,fed femi malus .Arijì. polita . Maegli è pur vero , che 
in tempo de’Principi giudi, come in quello d’ Àugudo ,fi 
può feri ver libero, e parlar co’fènfi chnri.Temporibus Au- 
gnili nondefitere decora ingenia. T ac. lib. \. ami al . Perciò 
ne’fècoli innocenti, come furon que’degli antichi Romani, 
non mancaron’ingenui Scrittori, che tramandaron’ a’ Po- 
deri la veri tà.Sed veteris P apuli Romani,profpera,vel ad- 
verja^laris fcriptoribus memorata funt.Tac. lib. I . asinai. 
ma perchè nel mondo più fono i Regnanti cattivi di co- 
dumi corrotti, che d’ animo candido ; perciò rielce mala- • 
gevole aprir la bocca, e temperar la penna per delucidar’ 
il vero ; efè pur fi parla, fi traligna in là!fità»idy veràlì 
cade nelle adulazioni lèrvilt,come oflèrvavafi ne’ tempi 
calamìtofi de’Tiberj,de’Caligoli,ede’Neroni.Ti/er/;,Ca/- 
que,ac Neronis,res fiorenti bus ipfts ob metum falfce.T aci't. 
lib. i. annal. Per tantoil più fano partito fiuàneH’etàÈ dd* 
plorabile,che regnano quedi modri d’impietà , ofièrvar> 
il filenzio, celebrato da Pitagora ; onde non fù lènza mi- 
dero, le ’l fàgacidìmo Tacito tacque.di Icrivere.Ia* Vita 
del virtuolò Agricola, quando imperavano i Tiranni , i 
quali gli altrui lodi ricevon per taciti rimproveri ; a 
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tal cagione egli come fàgaciflìmo Politico , polpo fè di 
compilarla fin nel tempo di Tra jano, Principe compiuto 
di tutte le virtù, che'l refero capacede’ Panegirici di Pii- 
nio.Quefta mi (era condizione, che fi rinviene dagli Scrit- 
tori ne tempi così climaterici, ed infelici, vien' accennata 
da Tacito nella Vita d' Agricola . Legimus cum Arulen • 
Rujlico Pxtus Tbrajèa Pieremmo Senecioni Prifcus. He • 
lui de us laudati ejjent , capitale fuijfe, ncque in ipfos mudò 
au$oret,fcd in libros quoque /itvitttm. T acitJn Pit. Agr. 
Per tanto il miglior configlio farebbe di lèrvirfi delia 
Lanza d’Achille fornita a due punte, delle quali l’una fe- 
riva, e l’altra fànavaìficchè nello flef?òtempo,che minac- 
ciava la morte , benignamente reftituiva la Vira:fimbolo 
dique’Principi benigni , che imitano l’Arco baleno , che 
dimofìra (cagliare Arali a’cattivi, ma dopocon la vaghez- 
za de’colori diletta i buoni . Così appunto dovrà ofTèr- 
varfi da color tutti , c’ hanno lume d’ingegno, d’imitare 
le Pecchie, che pungono con gli aculei amari, ma ben fan- 
no radolcir’ il dolore col mele.Vò dire fi devono ripren- 
deremo generale i Vizj,roa lodar’i Virtuofi co rpanegirr- 
ci. Ma chi brama efièr’alcritto nel catalogo de’ veridici, 
feriva con libertà, e fi appiglia volentieri alle fàtire : per- 
chè ficcome con le laudi fi attende il premio ,s’ incontra 
la benevoglienzade’Principi,e fi traligna nelle adulazio- 
ni fèrvili;così allo ’ncontro con la maledicenza, che fi ri- 
chiama Pindignazionc de’Potenti,e l’odio de’ Viziofi, non 
fi fpera altro , che rigorofò gaftigo , ma ben la gloria dì 
Scrittore veridico . Tanto volle intender’ il Politico, 
fecondo V interpetrazione di Giulio Lipfio , e del 
Marchefè Malvezzi ne’ fuoi difeorfi (òpra Tacito 
al fot. pf. ) quando proruppe ObtreSatio , <£ li- 
v or proni s auribus accipiuntur , quippe adula tìonija- 
dum crimenfervittUis maiignitati falja fpecics libertatis 
ineJl.T acitlbiJl.UKi . 


LX XXVIII. 




Digitized by Google 


. 3*7 

Lxxxvrrr. 

La Biblioteca di Minerva nelle mani de' Ciclopi. 

S Timan’ i Ciechi ignoranti , che raccorre voluminofi 
libracci, egli ita un tanto quanto , che bafti ad otte- 
nerci titolo fpeciofo,ed onoiifico di letterato.Ma allo ’n- 
groflò vivon lontano dallo fcopo; pofoiachè non decfi ri- 
putar ricco chi forba negli fcrigni numerofo monete d’ar- 
gento,e d’oro, ma ben colui , che sà forvirfone per utile 
della umana vita. 

Quid valet argentumìSi non concedi tur ufusì 
Horat. in J'erm. e lo llefio conferma nell’ epi/l. f. 
lib.f .Leggere ciocché non s'intende, egli è un perder va- 
namente il teforo preziofo del tempo ; con vien' adunque 
efler fornito di foienze, e dotato d’ingegno fublime , per 
gtiftar il dolce Nettare , che lì trova vei fèto nelle carte 
eruditejaltrimenti s’incontrano i mordaci motti de’ Mu- 
nii Satirici. Libros fervati Jed non verfat . Faccia n perciò 
raccolta gli flndiofi di pochi volumi , che fieno piccoli di 
corpo, ma tutto fpirito, fecondo P ammaeftramento di Se- 
neca^ diS.Agoftino, il quale infogna. Na» magnitudine Jed 
tumore verba pauca,Jed magna ; non numero ajfimanda t 
fed pendere. Div.AuguJi.lib.^.de de Do8. Cbrijìiana tra3 . 
37 . in Joann. In tal guifè fi alimenta lo ’ncelletto, fi nutri- 
sce l’animo, e fi renderà ognuno caro a Minerva , e bene- 
volo alle Mufè: ma volendo accumular libri per pompa 
di luffo,e per faftodi vanità , fi confonde con poco frutto 
la mente, e fi foggiace al biadino di Seneca. Multi tudo li - 
brorum minuit acumen intelleSus. 

Alludejt a quell' ignoranti , che fan pompa d' accumular 
libri per farf Jlimar letterati quando nel capo non Jerbono 
niuna lettera dell'alfabeto. 

LXXXIX. 

L’ oro acquijla valore col tormento della Fornace. 

M Entre geme l’oro fra 1 tormento atroce della for- 
nace, alza i lamenti al Sole , di cui egli ne foiba il 
Nome (fecondo 1 vocaboli ufitati degli AlchimiftiJ e con 
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voci ftrepitofe efclama,che P Uomo fia più efferato del- 
le Tigri, degH Oifi,ede’Lioni;conciofiechè s’incrudelifce 
colla T erra Iquarciandole le vifcere con le zappe , con le 
vanghe, e cogli vomerijnello fiefiò tempo, ch'egli ingra- 
to ne riceve i frutti per nutrirfi: s ' in feroci Ice egualmen * 
te con gl’ Animali più innocenti, che lo fervono ; come i 
Giumenti, gli Afini, e i Buoi;a’ quali toglie la vita, facrifi- 
candoli per cibo del fuo ventre.Recide con la falce quel- 
le biade , che 1’ alimentano , e fa lagrimar.e col taglio le 
vite , che con ifpiritofi licori lo ridorano . Finalmente e- 
fpone al tormento del Torchio quelle carte,che Tilluflra- 
no;eal patibolo leverò de’martelh, e delle fiamme, confà- 
cra que’metalli, che lo qualificano di fiima , e ’1 rendono 
ricco , doviziofò , mantengon con pompa , con fafto , e 
con lutfò.Perciòfè ifianza al Principe mafiìmode’Piane- 
ti,che io ’ncenerifìè co’fuoi raggi, e che ’l gafiigaflè con le 
Vicende della finiftra fortuna. Ma’l Sole rinunz 6 la caufa 
a Giove Superno, il quale conofcendo le doglianze vane 
deH’orojlo rimproverò per ignorante, ed ingrato : dicen- 
dogli, che non farebbe fiato luminofò, nè di niun valore,, 
fè fbfiè fiato fèpolto nelle miniere {otterrà nic della Ter- 
ra; ma che col patibolo del fuoco acqnirtò, fiima, bontà, e 
pregio;in modo che viene celebrato, e defirìerato da’Prin- 
cipi,da’Cavalieri,da'Plebei,eda tutto il Mondo. 

Alludejì all' ingratitudine di que ' , ebe dotgonfì da bene - 
Jkj mal conofciuti. 

Seco» dolche i travagli perfezionano gli animi umani* U 
fortificano di cofìanza. 

LXXXX 

Z.a Candela di cera accefa fi lagna dell' Uomo. 

L A Candela di cera accefà li lagna fènfibilme nte 
dell Uomo , perché lènza aver commeflo peccato 
contro la fède, vien dal Tribunale del Santo Officio elpo- 
fta al tormento delle fiamme:quandoècosìCattolica,che 
ferve al culto divino sù i Sacri Altari ; ondeelclama» 
phe non deve dilìruggerfi nel fuoco,come i Lorenzi, e co- 
j ’ me 
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nie quegli altri milcrabili , che mugghiano nel Toro di 
Perdio . Quelle doglianze indrizzò al fuperno Gio- 
ve , acciochè contro la crudeltà umana facefiè le Tevere 
vendette co'fuoi tuoni, e coTuoi fulmini. Ma Giove con- 
federando la fciocchezza della Candela, gli dille Voi non 
fàrefti chiara,e luminolà le 1’ Uomo non vi a vede illu- 
minata col fuocojperciò ingadigodi tanta detellabile in- 
gratitudine, rellate perpetua mente eltinra ; e fervile da 
oggi avanti per vii Tugurio delle Pecchie, e per albergo 
de’ fcarafàggi , e dc’Topi. 

Alludsjiycbe gl' Ingrati dolgo vfi de' btneficjif.bc V illufira - 
no co'fplendori, e l'illuminano con propizie grazie. 

Secondoyobc la Virtù più rifplende ne' tormenti* ne' tra-) 
vagli , Jènza de' quali non fi può acquifi are lume di glo- 
ria. 

T erzoy ebe non fiavero beneficio quello , ebe reca utile a 
chi lo couferifee* detrimento a cbi lo riceve, come l'uomo , ebe 
per ricevere lume condanna alfardor del fuoco la cera. 

• QuartOyche l'ambizione tfia limile alla Candela accefity 
ebe per acquijìare fplendore fi confuma. 

Quinto, ebe la crudeltà de' Tiranni , allora più di (ir ugge yg 
eLtnnifica , quanto più dimoftra]bonificare co'fimulati onori. 
Sefioycbe non fìa crudeltà,ma fomma clemenza, fervirfid' i- 
frumenti rigor ofiyfer ridurre un fuggetto , chiaro , e lumi - 
ttofo. » 1 

LXXXXI. 

* . ; * . c . u ? •' 

La querela delle Campane contro i loro Artefici. 

L E Campane di bronzo>dedinate a richiamar’ i,Reli- 
giofi nel coro, e i Cattòlici alla divozioni de’ Sacri. 
Altari ; vedendoli derelitte dalla pietà de’ Fedeli , dol- 
gonfide'lor’A.rtefici:perchè dovean firmarle in iftrmnen- 
ti bellicolì di Marte; acc'mchè in quello corrotto Secolo 
di fèrrc^òflèro date (limate , e rifpettateda’ Popoli ,e 
amate- da’ Principi ; atrefòchè nella bocca de’ mo s 
fchctti,e de’cannoni dà allogata la ragione de’ Grandi; 
„ A a a come 
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come ben’ efpreflè'ne' Cuoi ingegnofi Emblemi 1’ Alciati. 
Jus ih armiti via quelle indi (crete querele delle Campa- 
ne (Irepitofè furon 'interrotte dalle voci di Santo Agofti- 
no:dicendo,che la’mpietà de’ Mortali apre volentieri gli 
orecchi alcanto fi-adulente delle Serene, e le preclude al- 
le voci veridiche del Vangelo . Perciò non è da maravi- 
gliarli, Ce più audienza fi preda a’ Ciarlatani ne’ banchi 
profani, che a’ Predicatori sù i Pergami con le dottrine 
incontrala bili delle Sacre Carte.Mà aquelt’efclamazio- 
ni rilpolè un’ empio Ateifta; col dir,chc la divozione ne* 
cuori de’Cattolici Ha (penta , per gli (caudali de’ corrotti 
Ecclefiaftici , c’han cambiato in Mole lice le Cattoliche 
Chie(è;e per le (celleragini de’pertìdi Miniflri , che han 
fatto fuggir* Aftrea nel Cielo; Onde conchi u (è, che fi*m- 
prechè (ì correggerà la corruttela degli Uni, e degliAltri» 
allora le Campane richiameranno la riverenza de’ Fede- 
li, e faranno gratamente udite con diletto , da’ Cattolici, 
dagli Eretici, e da’lòrdi Genuli. , 

Alludefì , che la poco divozione de' Fedeli ver fi le Cbiefie 
deriva dagli Jean da li degli Eccle(htJHci y e dalla 'mbietà de' 
Giudici i/)giujii,cbe operando da Ateifìi y mn fola fan' inte- 
pidire ne' petti de' Crijìiaui Ì ardor della divozione , ma 
convien' interrogar loro.Qmd (èntiunt de fide. 

LXXXXIf. 

La Verbofità degli fcioccbi paragonata alle Catedupi 
'del Nilel 

I L Danubio, il Gange, il Pò , e ’1 Tigre : Fiumi regali 
di prima granHezza;ma gra vi, modelli, e fiiemuefpon- 
gon’al Tribunale della Natura le querele contro il Nilor 
acculandolo , ch’egli nt»n fidò fi rendeva importuno coiji 
gli ft repiti della fuà precipitosi cadutapna che ogni annò 
inondava le campagne dell’Egitto, producente con le fue 
acque corrotte velenofi Cocodi illi , ed’altri Spaventevoli 
Moftrì . Mà à quelle doglianze egli intrepidamente fi di- 
fèltral legando ih fua diScoIpà, che in quello corrotto Se- 
Colojl’ignorèmi non pallori 'accreditarsi fetua ciarle» per 

elo- 
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eloquenti^ facondi Oratori ; perciò è corretto in tutte I* 
ore gridare, e fa rii fornir con voci ftrcpitofo. 

AUuieJIj che ognuno fà pompa di quello) cbe più li man- 
ca, * % ■ 9 » *!•;*«*' 

° Secondo , cbe tutti i Ciarloni fon' ordinariamente igne» 
rairti. ■ , 

T erzo, cbe'l troppo parlare Jtmpre apporta pregiudizio 
mila fama delProfoimi, e olla propria folata : perche trali • 
gttand » in maledice»za y più folade de'pefoiferi Caco drilli . 

LXXXXIII.i 

Il Torre» te per troppo gonfiar fi fi discredita. 

I L Torrente, avvegnaché povero d’ acqua ,e di piccol 
fondo egli fia>contuttodòcon le prime piogge dell’ Au- 
tunno fi gonfia, ftrcpita, e s’infuperbifcejonde eflèndo fiato 
domandato da ITevere, per quai cagione forbava tanto or- 
goglio ? quando a tutti era ben noto la povertà delle (ùe 
act^ie, e *1 fuo vilitfìmo origine; poiché nafeevainun mo- 
mento Gigante, e in poche ore refiava eftinto.Rifpofo egli 
tofio così.'Non fàppiate Voi , che la povertade fi cuopre 
da’Miferi, co’l Lufiò: L’ ignoranza fi nafcondecon la lo- 
quacità:La foperbia con l’umiltà fimulatarLa viltà ,ed o- 
forurità della nafoita, con le ieri aure apocrife , conU fai* 
fìtà di fantafticati onori, e con le chimeriche favole di re- 
gali origini:Le ombre con Io fplendorc, ufurpato a i rag- 
gi del Sole.’Le iceileragini più enormi con l’ Ipocrifia: La 
diformità,e la vecchiezza,co’beI letti, con le perucche ,« 
co’ naftri ; La lafoivia con l’ofcurità delle veglienottur- 
ne, e co’pafiàtempi del giuoco de’Pedini.Perchè adunque 
maravigliarvi della mia povertà ? veftitadi fuperbia, le 
sò ben’ approfittarmi de! Reflano SpagnuoJo , che fia 
gran virtù Saccarfùerfa dejiaqueza : quando mi trovo 
mendico d’acqua, e povero di fondo? 

Alludefi , cbe ognuno fa pompa di quello , cbe non bofotc- 
de. 

Secondo , cbe la Jupcrbia , e la povertà fin compagni in * 
fop arabili^ e nacquero tutti in un parto gemelli. 

A a a a ..LXXXXIV. 
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‘ L' Invìdia della Pece col Zibetto. ; .-.-i 

L A Pece di color negro , d'odor’ingrato,e put olente, 
di qualità vifcofà, vien 'aborrita da’Nobili, ma fo- 
lamentc limata da vilirtimi Marinai , perchè d'erta fèr- 
vortfi a com (règi nar legni marittimi per ulti di guerra» o 
di mercatajfzie.Queda Etiope de* vegetabili ortervando, 
che ’1 Zibetto era Umilmente di color negro,e ceoacepna 
molto dimatoda’ProfumierUe da 'Grandi ,pe’l dio acuto 
odore, ne portò per invidiale querele alla madreNatura* 
perchè non gli diè la delia fragranza ; ma in di fèfà della 
Natura rifpofè un Filofòfò, con dirgli : Tu non devi la- 
gnarti, che deila tua (leda vili dima condizioneqjcrchò fcr 
un licordi rudico Pino;ma ’l Zibetto allo 'ncontro, egli 
è frutto plaufibile delle fàtighed’ un genti Li fórno Ani- 
male innocente , cheli didilla in fudore,per renderli gra- 
to all'odorato umano, e prcziolò a tutto il Mondo. 

Alludejty che dalle fatigbe , e da J udori nafeon frutti 
plaujibi librati * prcziofì. 

Secondo , ebe i' Invidia regna negli Vomini ragionevoli » 
ne' Bruti* ne' Vegetabili. Su 

• Terxo y ebe fin temerità pretender' un Vile di rtafeita^ 
uguagliar/i ad un Nobile. ' . , , j 

Quartoycbe fempre i pii* indegni intendo» contendere f»‘ 
fuggetti meritevoli. LXXXXV. 

Arco Baleno diletta i Buoni , e atterrisce i Cattivi. 

L A Natura fù comandata da Giove irato , che inda- 
gaffe qualche leverò patibolo per punir con rigore 
gli Scellerati, ma erta, che intende fèmpre confcrvare , e. 
giammai diftruggeregl’ individui : non volle mica appi- 
gliarli ai rigore, per torgli dal Mondo, ma li compiacque, 
che al Mondo vivertèro eterni : fedamente col timor 
Ila fièro raffrenati del gadigo . A tal’oggetto architettò L\ 
Iride , acciochè atterrine i Trirti col dietto Arco teli) , e 
nello dello tempo allettarti i buoni co’ Tuoi vaghi colo- 
riti. 

Alludefty ebe i Principi debbo»' appigliarti pii* alla eie- 
menua*be aLrigbre. . Se - 
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Secondo, che i delitti fi poffon ' evitare colla fcmplice ap- 
prensione del timore del gajììgo , fetida ricorrere a' dardi , 
alle Ruote>e ai patibolo de'CapeJlri. . \ 

Terzo,cbe gli ordini rigorcjì de' Principi, fé devo » mode- 
rare dalla umana pietà de'lor Miniflrì. 

: Quarto, che la Natura bà intefo con l' Arco baleno inje- 
gnar' a' Principi di no» [ervirfi della fpada della Giu/li- 
s,ia per gajìigare,ma delle minacce per ammonir', e ripren- 
dere ferma [angue. 

lxxxxvl * 

La Provvidenza de' Prudenti. 

L E Apifatigando la primavera, la State, e l’Autunno, 
per raccorre da 'fiori innocenti il dolci (fimo licore 
del mele,fonza mai ripolàrfi ne’giorni fèftivi,furon perciò 
acculate per poco Religiofè , e per fofpette di fede; la 
onde per ordine del Santo Officio vennero condannate 
nella perpetua prigione delle loro piccoliffime celle; ma 
elle foppero ben difènderli, dicendo, che per puro zelo fu- 
migarono tutti i giorni , ragù nandù cera per ufo de ; Sacri 
Altari,ed’in onore, e gloria del Culto Divino ; come ah- 
fresi travagliavano nelle Ragioni più eemperate»per prò* 
vederfidi cibo ne’catti vi tempi delVerno.Per tantoefìètj 
do giudicate per grulle quelle difcolpe, furono non fol’afc 
folate dalla pena, ma dichiarate prudenti , einduitriolé: 
anzi per maggior loro gloria , gli fu da Plinio. formato l* 
elogio. No» funt divina, quia moriuntw. 

Alludefi , ebei Maligni fempre ìnterpetr ano in cattivi 
Jenfi,le operazioni virtuose de' Buoni. 

Secondo,cbe fta gran prudenza fatigar nella doventi*, 
per viver' in ripofo nella Vecchia) a./ di provederf del necef- 
Jario ne' tempi abondanti , per non foggiacer' alle mi/irie 
della carafia. * 

Terzo , ebe ogni fine buonogìujìifica un'operazione cat- 
tiva. ■ 

Quarto , che non devefi giudicar fecondo l' apparenza, 
perchè molte cofe confiderà te eftrinficè pajon pcjfime, non al 

... ^ • .M rav- 
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rawifarne il miiollof truovon' ottime. 

LX XXX VII. 

/ Membri del corpo umano fi ribellano contro la Tejia^e Jt 
lagnano della Natura. 

L I Membri del corpo umano fi ribellano col capo , e 
fi dolgon della providenza della Natura ; perchè 
le loro con dominio difpotico, foggiacer' a i cenni dei ca- 
porquando egli veniva luperato non Ibi dalla forza deU 
le braccia, e dall’attività delle mani, con le quali ergonli 
fuperbi edifici > fi mieton ne’campi di Marte paimedi 
trionfi; fi offendei difende;ma altresì duvea cederla all’ 
agilità delle Gambe, e de’piedi; co’quali i Poltroni di vii 
cuore fuggendo i perigli, fai von la vita . Ma ’l capo con 
un fogghigno rilpolè . O quanto v’ingannate, pofoiachè 
Voi liete di molta luga più dime fortunati, e felici filmi; 
conciofliechè io lòn’cfpofto all'ingiurie delle Stagionigli- 
coa’rigori del Verno, «della State , ficchè foniinfelice 
berlàgiiodel tempounzi per mia maggior pena, ogni mio 
dilètto apparifce chiaro agli occhi de'Momi, e de Zoili; 
ma le volt re diformi cà fono lòtto i volici abiti celati; co- 
me altresì non avendo voi occIu,nè orecchi,vivete tem- 
pre lieti,e fclicijperchè non polliate affliggervi delle ftra- 
nezzedel'mondojcome la corruttela de’ Magillratida ti- 
rannide de’Regnanti,la fiirdidezza degli Ecclefiaftici, la 
Vanità, e le pompe delle donne: V na con le metamorfeli 
della fortuna , iatrasformar le formiche in Elelànti. ' 
AUuieJìiche non debbonjì invidiare le felicità apparenti 
de'Grandi ; porche le loro calamità fon' ajcofe fotte vaghi 
fori d' odorifere rofe,ma al ben toccarle pungon più delle 
fphte vtlcnofe. 

Secondoycbe i difetti de' Principi fon' efpofii alla maledir 
cenxa pubblic acanzi qualunque lor difetto minimo , vie » 
proclamate per tnajfmo. 

Terzoycbe ne' Secoli corrotti , è miglior condizione , ejjer 
(ìecoyeftrdoyche aver acchiti orecchi. 

Lxxxxviir. 
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lì Nilo calunniato da tutti gli Fittfcèdi prima grandezza 
dell' Africa, e dell' Afa. 

L I Fiumi di maggior grido dell* Africa , e dell’ Alia 
congiurati a danno dei Nilo * convocano tutti gli 
Architetti del Mondo a dividerlo in piccoli Rivoli , ac- 
ciocché fèrvide per albergo de'Ranocchi . La prima im- 
putazione, chegli venne fatta, ch'egli era di coli ofcura, 
c viiifTìma nafcùa,che non poteva!! rintracciare l’ origi- 
nercome altresì , che inondava le campagne dell’ Egitto* 
«delle fue acque corrotte nafcevan Moftri.Ma egli lì di- 
fèfè dicendo, che inondava quel terreno arido per render- 
lo fècundo di biade ,ed ubertofbdi fiutthesì bene dalle 
Tue acque!! generava orrendi Moftri: fèmpre erano men 
nocivi di quelli , che vcggonfi ne’ Magillrati corrotti di 
Poiina; che divoran le foftanze, e le vifèerede’ poveri, e 
mifèrabili Litiganti » o pure non terminano giammai le 
caufe,ma co’decrcti ca odati, confàcrano la termirtazione* 
all’eternità per non finirla mai . Finalmente diflè , che 
quanto più era o!curo il fuo origine, tanto maggiormen- 
te fi rendeva degno di fomma ftima,fecondo queU’Aflto- 
rna di Tacico.Owve ignotum prò magnifico ejì. 

AlludeJìyCbe dalle fio ligi ni <T una Profapia antica fri at- 
tillano fplendori luminoji. 

Secondoycbe dalla corruttela de' Magifirati n afa»' orri- 
bili Mojìri . 

T erzoytbe bene fpejfo chi fa bene figgiate alla maledice»*- 
LXXXXIX. 

Le colpe mal diffe, 

I Momi,e i Zoili, dopo aver fatti noti i difetti de’ falli 
Dei ; palefaron’ egualmente a! Tribunale di Giove, 
tnttigli altri de’mercatanti delia Comunità de’RAGlO* 
NEVOLI , a* quali accufàron per fòrdidi U furai : con- 
cioflìcchè,a veancon tanti contratti, ed intere!!» ecceden* 
ti votate le M iniere dell’America , e ridotta in deplora- 
bile fcheletro la Monarchia Spagnuòla , dalla quale, da 
Lupi rapaci, e da Grifoni fitibondi ne trafièro dalie véne 



>1 fangue*e dal corp» !c vifeefe.Sicchè fecero Manza, che 
foflèro incenerati daTuoi fulmini; ma perchè dalle ceneri 
innocenti forgon le Fenici, così del pari dubbita vano, che 
da quelle lor ceneri depravate poteflèro rinafeere Cor- 
bi, Grifoni, Arpie, e Stinfalidi; onde foggi unterò, che dopo 
k» ’ncendio di cadaveri così contagiosi gittaflero quel» 
le combufle reliquie peflilenti nell’ acque fligied’ Aver- 
no:o pure nella voragine del Vedevo. Alle quali impu- 
tazioni fidifefero virilmente que’Mercatanti di ragione: 
dicendo, che le ufure in quello cornuto fecolo eran trop* 
po ufuali, perciò effondo errore comune, non dovea P V- 
fura effor punita : ma fé pur degna fufiè di gafligo , era 
giuflo,che foggiaceflè la Madre Natura primo d’ ogni al- 
tro a rigorofà pena; poiché con troppo ufura intende ri- 
feuoter dal mifero genere umano il rigorofo tributodella 
morte, per pochi momenti , che all’ Uomo infelice diè di 
vita. come altresì eran meritevoli di punizione il Princi-^ 
pe de’Pianeti,co’tutti gli altri Sovrani della terra;attcfo- 
che l’uno per illuminar co’fuoi raggi il Mondo , intende 
obligare tutte le creature al tormento penofo de’ Tuoi 
eflremi caldi ,eg!i Altri per ogni piccolo flipendio, e fu- 
mofà mei cede, che conferifeon’a lor fudditi,!’ obbliganoa 
fàcrificar’in lor fervigio la quiete in tempo di pace, e ’l 
fengue,ela vita in guerra.Ma che i Principi fècolari fien’ 
ufurai, non reca tanto fìupore , quanto il vedergli Eccle- 
/ìaflici tralignare in fìmonie , e i Contadini tormentar la 
Terra con le zappe, con le vanghe, e colle vomeri, per rao 
corre il cento per centotonde conchiùfe, o che nel gafligo 
fodero comprefi tutti i colpevoli, o pure in eflò non Sog- 
giacere niuno,per quella tnaffima. Errar comunìs non eji 
puniendus. ' 1 • . . , 

Allude fi quanto fa vano fuppofo , e debole di fifa diftal- 
par'i proprj difetti %ac cu fan do 1 mancamenti degli Altri ."■> 
Secondo, che gli errori communi fon degni di qualche in - 
dulgen7,a,ma non già di total perdono. 

2’erx.Oycbe gli Uomini, per la loro avidità, e corruttela vo- 
glio» 
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glion far Vufura,ancbe coll Altijfmo'.concìofìachè per og ni 
piccola elemofna,pretendoni Regni del Cielo , ed obbligarlo 
a quella promejfa. Vnum dabitis,& centuplum accipietis. 

Quarto , che l'avidità del Guadagno fà prevaricar' i 
Cattolici, gli Eretici gli Sciamatici, e gli Ateijìiie fendo la ca- 
gione di tanta corr ut telala' gnor anza degli uomini tutti 
intejì all' acquifo delle ricchezze fallaci , e momentanei dei 
Afondo , e trafcurono i T efori eterni del Cielo. 


C. 


hi 

Il Pallone in ludibrio , e 7 fuo mordace vento nel 
T ormento. 

E Ssendo da’Venerandi- PP.dell’clèmplariffimaCom- 
pagnia degli (cenziati per Co lazzo, e fuggilozio della 
<iioventiide pennello ne’ Seminari de’ Nobili il giuoco 
degli (cacchi, e del Pallonewnaxon (àgace prudenza, pro- 
ibito quello de’dadire delle carte, perchè . . * t 
In cauto s ftllax ludus deludit alumnor. 

Sors tegit, éf fpoli.it tempore quenque premit . 

Per tanto quello Globo di vento ; o Ha otre gonfia di 
vanità e di fuperbia,divenucooggetto di (cherno ,e ber- 
faglio ginocofò di continove percollè;concepì un tal’odio 
verib que' zelantilfimi Religiofi, che osò con penna-livi- 
da, metter’in iltampa fiimofo libello, in cui figurava mol- 
ti difettucci de.'dettt Religiofi. 

Primieramente , chetante lor’ opere pie non eran’in- 
drizzate alla fàlute eterna del proffimo, nè meno in ono- 
re del Sommo Iddio; ma (blamente all’ utiledel proprio 
commodo : conciofilechè dalle fcuole pubbliche carpi- 
van’ i migliori ingegni, per illuilrar la lor Religione di 
qualificati fuggetti : co ì Cunfeffionarj penetravano gli 
arcani de'Principùcon le/Congregaziom conciliavano, la 
benevaglienza de’PIebei,e de’Nobili.* . ... 

. Coa le Cattedre, e co’PulpUMàcevan pompa delle lo- 
ro (cienzc, e d una ciceroniana eloquenza» . ; . . 

- „,u • • . B b b Di- 
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Dicevan d’avyIcaggio,che no dovean permetter'il giuo- 
co del pallone, nè degli (cacchi; perchè con I’ uno gonfia- 
.vanque’Garzoni di ventola fuperbia>e con Talcro ì’aliena 
vano dagli ftudjreflendo che i (èguaci di Bellona * e di 
Marte, lem pre avvezzi agli ftrepiti de’ Cannoni , e delle 
Trombe, mal volentieri poflòn raddolcirli gli orecchi col 
Tuono della Liradi Minerva , e col cantodolce de* Cigni 
di Pindo. Con quelle, e mille altre imputazioni animolè, 
intendevan’ olcurare la gloria dell’ accreditatilfima 
Compagnia.Ma conolciuta la’mpoftura del Pallone , fià 
dichiarato , che ’l vento lèrbava egli nel lèno , altro non 
era, che un refpiro mendace di maligno Pitone; perciò fù 
condannato a fèrvir perpetuamente per dradullo della 
Gioventù , per moledia de’ Vecchi , e per ludìbrio de! 
Mondo. 

Alludejtycbe i Vìr titoli di vita innocentc->femprc foggiaci 
tion alla malediceva del volgi. 

Secondo , che la fuperbia vien gajìigata dal Cielo col dif- 
prevo. 

CI. 

I SaJJi decaduti in Jèrvitude. 

N EU’antica Città di Roma ammira vanii con mara- 
viglia due Popoli numerali, cioè;uno d’Uomini ra- 
gionevoli^ l’altro di limulacrt di marmo. I primi finché 
videro uniti,e concordi, goderon una beata libertà, e di- 
lataron’ oltra mifura Io fpaciolò dominio . I fecondi bra- 
mando làrfi conolcere per uomini (enfiti vi,avvegnacché 
fòdero d’infenfato làdò , acclamaron per lor Monarca il 
colodò del Sole ; dimando eder’ in ogni tempo arricchiti 
di fplendori,ed illuminati di grazie; come in effetto ogni 
piccol Pigmeo d’edì trasformava in ilmifurato Gigante; 
ma tanta felicità gli fù interrotta non men dalla incodan- 
za della fort una, ejdalla|fe verità deIlaParca;che dalla loro 
(ùperbia,ed ambizionetpoichè eflèndo detto gran ColoA 
lo caduto a terra dalle fcuoflè del Tempo^lfi in vece di 
ubbidire al vero, e legittimo fucccflòre di quello , accia- 
• ' ma- 
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marono per lor Principe Giove Superno, a vtfhte nella de- 
lira i tuoni, e nella Anidra i fulmini . Quello nuovo Sov- 
rano non volle conferir la dignità di Grande ad un Simu- 
lacro meritevole ; onde colui sdegnatogli fè perder* un 
Regno;con tutt ociò le altre Statue grandi con la fpcran- 
za di dover dominare, lì mantennero divote lòtto V ubbi- 
dienza di talRegnanteunain canto acciecati dalla loro am- 
bizione, non comprendon i mefchinelli,che s’han compe- 
rato! ceppi a'piedi, e le catene al collo. 1 ' > 

Alludeji,che ficcarne l' ambizione regna anche nelle Statue 
di marmo, prive di fcnfo#osì molto prevale nell'animo degli 
Uomini. 

Secondo, che i Vajfalli potenti lì devono abbattere , e di- 
minuire di forze# pure compiacerli con quelle digni t odi, che 
altro non fom#be fumo fenza fifianza: altrimenti cofpira* 
no contro il Principe, per farlo cadere dal Trono. 

CIL 

La-Verità abborrita da' Vizi fi. 

r imante Tebano dipintore fàmofò, fu coftretto da 
un branco di Satiri a farne d* cffòloro al naturale, 
le Immagini col fao miracolofò pennellojonde egli al vi- 
vo efemplolli m una targa tela : Anzi per renderli alla 
vida maggiormente ridicoli, difformi, e moftruofi; li di- 
pinfèjche danzavano con un drappello di beliiffime Nin- 
fe;in tal guifà come il negro più fpicca avanti il color 
bianco , così que'diavoli apparivano negli occhi umani 
troppo orrendi, e difpiacevoli . Ma dette beflie sdegnate 
dell'artificio disi perito Dipintore ,1* infidiaron co’ Tiri! 
la t vita,e’l tollero dal Mondo. 

Alludefi quanto ptricolofo egli fia fcuoprir' i difetti de' 

Trifii. 

Secondo , che i vizj appari/con più orrendi avanti i 
Virtuofi. 


Bbb * 
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- - v cm. . : 

La ifrenataLafcivia Donnesca onejlata con le 
"• faglie Notturne. . ■> 

T E Donne tormentate dall’ arder violente del fo- 
I i mite, non potendo sfogare, lènza nota d’infàmia, la 
lor naturale làici via, ricorlèro alla Dea Venere, acciochc 
impietofita delle loro miferie , indagaflè qualche modo 
per onerate la loro impudicizia, e per lòttrarli dalla ven- 
detta de’ lor* onorati Mariti . Queita Deità volendo le* 
condare la lor fragilità, intiodulle in Italia 1’ abufòdelle 
Veglie Notturne, ove è lecito il giuoco di SBRACARE, 
Tuonar’ i cembali co’PEDINI , e pallài- l’ozio col diltt-, 
•tevole FUSO. Cotal’ invenzione dilettevole fu per- 
meila nelle Città più cofpicue dell’Europa, e particolar- 
mente in quella di Pliano ; ove 1’ antiche Donne pareg- 
giavan’inoneftade con leLucrc*ie,con le Zinobie »e con 
le Matrone più calle Romàne; ma ora con troppo liber- 
tà Icanda lo lavimi tana le Frine, e le Taidi , lolite tralìul- 
Iarfì con gli Adoni, e co'Narcilì.Tanto permette la liber- 
tà di quello corrotto fècolo;di riputarli a gloria il vitu- 
perio, e a fallo di trofèo le corna;onde con tal coll urne de- 
pravato, ogni cornuto è Rimato per uomo onorato. 

Allude fi alla libertà, deteftabile delle Donne moderne 
deli AJìa,dell' Africa# delCAmerica:cbe [t fan lecite di t lat- 
taci o^ebe a lor più piacela di fletto de' poveri Mariti. 

i- - civ. : 

La Contefa della faejjìcacol Mantice. 

L A Vellica piena di fetida Orina • veniva aborriti 
dalle vifceredelcorpo, come fporca ,e putulente; 
Ond’ella ricorfè all’ ajuto del Soffietto , che l’aveflè em- 
piuta di vento , per renderli grata a’ fanciulli ,emen di- 
fprezzevole a’ Vecchi ; che talora pur pafiàno il tempo 
col giuoco del Pallone. Per tanto fù graziofàmente com- 
piaciuta, ed avendo acquisito per opera del mantice be- 
n„‘voglienza,e Rimarne pretelèda quello la dovuta rico- 
g.iizionejma ella ingratamente gliela negò, col dirgli, che 
- : ' < • non 
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non l’avea dato nulla del, fuo , ma blamente un relpiro - 
aereo di verno ;onde il Soffietto sdegnato d’ una tanta 
villana ingratitudine, tutto iràto rimproverolla , dicen- 
do.Quafto vento è quello, che ti la ettèr qualche cola; al- 
trimenti foretti piggior del nulla; ovvero un vaiò vililfi^ 
modi Icremento. 

A lludefì , che /’ ingrato non Jt appaga del molto , nè del 
poco. . . 

Secondo t cbe i fuggetti più vili non corrifpondon mai a i 
benejicj ricettati ^ 

CV. 

Il Contadino piangente , onefìa il fuo pianto . 

I L Contadino avendo perduto le Tue fotighe nella col- 
tura del campo, per mancamento d'acqua, volle lup- 
plire col fuo amaro pianto;onde fù acculato da Niobe , e 
da Eraclito, perchè tanto ardiva d’imbolarda* lor occhi 
dolenti le lagrime : quando quefte a vean confecrato alle 
milèrie de’ poveri Litiganti, che venivano deprezzati da 
Minittri , e fagliati dagli Avvogadi ; ma egli recconne 
in difèfo la Tua afflizione , la quale è una palilo* 
ne così violente , che fà deplorar* i Vegetabili , e lagri* 
mar’i Marmi, come mottrala Iperienza della vite , che al 
taglio deplora, e anche la Statua di Meninone , che per- 
cola da’raggl filari prorompeva inpianto. 

Alludili , che ogni dolor grave richiama dalia bocca 
Jpiriye dagli cechi il pianto. 

evi. 

Le S piche dolgouji della" ngr atitudine de' Contadini. 

L E Spiche di frumento , dopo aver donato a’ Conta- 
dini l’ufura di copiofo mette, vengon’ingratamente 
dagli fletti corrifpofte col rigor delle falce, c con l’atroci- 
tà del fuoco, da cui lòti ridotte in ceneri, perlochè ne por- 
taron le doglianze alla Dea Cerere;ad oggetto, di punirli 
con la cariftia,ma a tali doglianza replicaron’ i Contadi- 
ni, che lor’imitayano la perizia de’ Chirufici , i quali lìc- 
comc per fonar le piaghe, fi fervono del fuoco , e del fèr- 
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roicosì cflì adoperavan l' uno » e l’altro per render più 
ubertofa,e feconda la Terra. 

Alludeft,cbe non fa crudeltà, ma fugace previdenza ri- 
correre a’ remedj violenti per ridurre in perfetta finità 
un' Infermo, e in migliore Jlato di vita unofcellerato. 

CVN. 

L'Armerìa de' Rimini rif aurata con la Ruggine. 

T ’ Armeria di Rimini coniunta da’ denti voraci del 
*-* tempo, più non ferviva all’ufo di Marte, nè per ma* 
giftero degli Alchimifti , che intendono gialla ruggine ca- 
var tintura per colorir 1’ argento in oro : ma fi bene per 
attuto ritrovatod’ una Vecchiarda , la quale divenuta 
foaltra dal corfo lungo degli anni;fiintatticò mutar fortu- 
na con fervirfi dì detta Ruggine, per tignere negri i bian- 
chi capegli delle Gorgone più attempatele quali venen- 
do a granconcorfo a comperar da lei detta medicina, di- 
venne così ricca, e ben’adaggiata de’beni di fortuna ,che 
non io! per tutto il tempo della fuaetate viffe lieta, e feli- 
ce, ma con più magnificenza riftaurò detta Armeria. 

Alludef , ebe l'indujlria cava utile , e guadagno anche 
dalle cofe di poco momento. CVIII. 

Il Zoppo non può camminar dritto , nè il Lupo mutar 

natura. 

I Zoppi effondo difetto!! di corpo , ed'animo ; vengon 
dalla provida,e fàgace natura controfignati in mudo, 
che la loro imperfezione può conofcerfi daddietro , e da 
vanti, affinchè ognuno polla da etti guardartene; la onde 
non fù Arano , fe dalla Repubblica di Platone vennero i 
Zoppi condannati ad abitar nelle fol ve in focietà delle 
beftie;onde per fottrarfi da quetta fovera fontenza,ricor- 
fero ad un perito {cultore , per accomodarle le gambe in 
miglior fòrma;ma quelli Artefici rifpoforo, che fi fodero 
flati di marmo arebbon adempiuto i loro defiderj; Per 
tanto i mifori fi veftiron’in abito di Preti, alla lunga, di- 
mando poterli in talguilà celare le loro imperfezioni; ma 
nel camminar zoppicando , fi face van ra v vifàre più 
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ftruofijficchè per diminuire la pena, fi videro accrefciuto 
il gaftigo , perchè da tutti venivan rimproverati col de- 
prezzo. 

Alludefi#be i difetti naturali non poffon nafionder/t con 
r arte y né celar col manto lunzp dell'/bocri/ta . 

CIX. 

Il T omento degli Orinoli. 

G li leuolari deU'Univerfità di Padovani Bologna, 
di Pila, di Parma, della Sarbona , e di Salainanca; 
conolcendo i! graviflìmo pregiudicio , che recava a loro 
lìudj l’incoftanza, e varietà degli Oriuoli , che dimoftra- 
van fallamente Tore , lènza ricevere ninna mentita fu ’I 
mu(taccio;ricorlèro al Tempo:Padre venerando della ve- 
ritade,per punirli con atroci tormenti ; acciochè la loro 
applicazione letteraria non venifiè dalle menzogne di 
quelli diffiaudata.Per tanto d.alato Vecchione,ftimando 
giu itifica te 1'iftanze, ordinò, che TOriuoio a Tuono fi do- 
vere punire col patibolo delle Ruote, e delle Corde . L* 
Altro a Sole, che fòlle trafitto co’ chiodi , ed efpolìoagli 
a idori del caldo della State, e a’ rigori dei freddo dei 
VernoiL'Aitro a Polvere, che reltafle lènza libertà per- 
petuamente in angulta carcere di Criltallo inprigionato, 
per apprendere la vobulbità della Fortuna, e le peripezie 
deli'umane vicende . Quelli patiboli lèveri di Corde, di 
Martellio di Chiodi, volleegli, che lèrviflèro non meno 
per giufta pena delle loro colpe, che per inlègnar’ a’ mal- 
vagi di mutar Vita:come altresì con le polvere , a rac- 
cordar volle moralmente a’ milcri mortali 1’ ultimo 
fine. 

Allude si#be 'l Tempo sia il pii* fiero moti co de' Morta « 
lì^percbè ogni momento abbrevia la vita* e colle fue ali con • 
duce l'Uomo al fepolcro. ... 

Secondo efprimefi la vendetta umana % che non la co »• 
dona nè meno al T empo. 

T erzo,cbe le bugie# le mentugne alberga» nella bocca de» 
gli domini# dei Tetnpo. ... « , 
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CX. 

. O/curità d'origine reca maggiore flima. 

F Ra i fiumi più confiderabili del Mondo, vien confi- 
derato, lènza nota d'adulazione, il Nilo: non già per 
la grandezza , efièndoegli inen doviziolòd’ acqnedel 
Gange, del Tigre, e del Danubio ; ma deefi ftimar chiaro 
per l’ofcurità dell’origine , che non può indagarli donde 
principiajonde ben dille Tacito,Pindaro,Oprgio, Arifio- 
tile,Sidonio, Apollinare, Euripide, e Plauto, con altri Sric- 
tori Greci, e Lati ni, che Omnc ignotum femper prò magni - 
Jtco ejl. 

A lludesi,cbe sia grande pregio d' un Lignaggio antico, e 
illuflre,il non fapersi f orìgine. 

* : • cxr. 

Il Cafìrato del Cafo, divenuto canoro Musico di 
l'indo nella fcuola d’ Amore. 

V irgilio Marone , dotato dalla natura di ’ngegno di- 
vino, ma di genio così marziale , che più godeva 
del fuflurro firepitolò de’Tamburi,e delle Trombe , che 
/ del dolce Tuono delie cetere d ‘Orfeo, e di Anfione.Cofiui 
ellèndogli fiati tolti da un calcio d’ AflnelK) ì genitali, 
reftò non già da 11’ Arte ma caftrato dal Calla ; onde la 
lua Amorolà,per ilcherzarlo gli difiè : O Ganimede, e di- 
letto Narcifò, fé i Teftimonj Voi non avete, non potrete 
col cantoailettarmi gli orecchi, ma benradolcirmi di dol- 
cezza il lèno . Quelli rimproveri mordace tii , liccorae 1* 
afflillèro il cuore, e di cordoglio li trafilerò il petto; cosi 
fu cofiretto abbandonar le Veneri, e abbracciarli con le 
Mulè;ficchè divenuto canoro cigno di Pindo : verificò 1’ 
Àdaggio,che Muftcam docet amor. 

- , Alludejìfbc detto Poeta effondo flato cen%urato da Ali- 
tilo Grammatico, fi applicò con tutto ardore agli fludj di 
belle Ietterete divenne Principe de ’ Poeti , ed Oracolo della 
Poejìa ; così ogni uomo ignorante con /’ applicazione degli 
fludj può diviniregran Letterato. 

Sccondo,cbe gli feberzi donnefebe ^muovono /’ animo degli 
’-.y Amanti , 
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Amanti, ad appigliarjt a migliore flato ". Come avvenne ad 
Enea Silvio Piccolomini , che da povero afeefe ai Ponti * 
ficaio. CXII. 

Il Genio libero non foggiate alla violenza 
del gafligo. 

O Vidio da Solmona, appena (òrto dal ventre mater- 
no , che fù da Saffo coronato di verdi allori per 
farlo celebrare primogenito delie Mule , e per Cigno 
canoro dell’ armonico Coro ; onde non fù maraviglia, 
fo ne’ primi albori della fua puerizia (piegava la lin- 
gua da dolce Rifignuolo sù i cefpugii di Mirto di 
Parnaflò: avvegnacchè ne riccveflè il divieto dal fuo 
Genitore, che bramava applicarlo nelle facultadi di mag- 
gior profitto;ma più agevolagli è fermar la foga d’un ra- 
pido fiume, che metter freno agli (limoli violenti della 
inclinazione ;fìcchè di niun valore riufoivan le minacce 
pa terne, cd altrettanto infruttuofo le sforzate del fuo Pre- 
cettore^ cui nello (ledo punto , che prometteva di non 
calcar le orme della poefia, apriva la bocca al dolce me- 
tro.Dicendo 

Nunc tibì promitto nunquam componere ver fot. 
Alludefl , che 7 Genio non può moderarfl con la sferza 
del rigore. 

■ Secondo, che Jìa grande errore de' Genitori, di non incam- 
mìnari Jìp duoli per que'fntìeri,ove inclinano. 

CXIIl. 

Le lagrime -fi le bugie allignate negli occhi , e nella bocca 
. ... delle Donne. 

D Emocrito nimico giurato delle lagrime , e Catone 
delle bugie, con fovero decreto ordinaron, che for- 
ièro efiliatedal Mondo;onde s’ incamminaron nelle Ifo- 
le canarie per conciliarficol dolce canto di que’ canori 
uccellini l’afflizione , ma avendo per iflrada incontrato 
Venere, compafiìonò quella Dea le loro inifèrie; e perciò 
ordinò a tutte le donne del Mondo, che le lagrime a vef 
foro per domicilio perpetuo ne’ loro occhile le bugie nel- 
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le loro bocche alberga Aero. 

Alludesiycb: le Donne ingannano con le bugie , e lujìnga * 
no coljìmulato pianto. CXIV. 

Il Rimedio piggior del male. 

G lacevaun mifero Contadino nel fuo Tugurio , ove 
i Topi fi mangia van’il fno ruftico cibo,e P inquie- 
ta van’il lònnojonde fù affretto provederfid'unGattaccio 
di pelo negro, che fèmbrava un Moro dell’Etiopla.Queffa 
Beilia non intendeva cibarli de’Topi , ma di quanto egli 
tenea nella/ua povera dilpenfuola ; perlochè vedendoli 
perir della fame, fi nutriva di lòlpiri , e fi cibava d’ama- 
ro pianto;ma nel miglior del fuo cordoglio, rellò conlòla- 
totvedendo la dolorofo cataftrofe d’ una Lepre , che per 
ilchermirfi dalle infidiede’ cani , fi lanciò a tutta fuga 
nella bocca d’un feroce Leone ,da cui efièndo flato divo- 
rato , diè motivo al Contadinodi fermar le lagrime , e 
darli in preda al rito. 

Perloche oflèrvando il tutto un belf ingegno prorup- 
pe folatium ejl miferis focios babere peuatos. 

Alludesi , che ftagran confuoload un' Infelice di veder ’ 
altri in maggiori ajjìizzioni delie fue. 

Secondo, cbe reca gran dolore ad un uomo, il vedersi dan - 
nificar da'fuoi amici. 

Terzo , cbe fta grande errore sfuggir' un danno piccolo, per 
incontrarne un' altro maggiore. CXV. 

Il Pavone in Vanità. 

I L Pavone,per conlènlòde’Pennuti, ottenne il glorio- 
fo pregiodel più vago, bello, e manirolò degli Vccelli. 
Mercè, che per Narcilòde’Volatili veniva comunemen- 
te celebratola a tante laudi, fòpravvinto egli dal rigo- 
glio della vaaitade, fi apprelsò nelle Iponde di limpido 
Kufcello,ed ivi Ipiegò 1' occhiuta coda , e tutto pettoru- 
to, ed altiero ,oflèr va va in quelle acque criftalline con 
affatico diletto le lue vaghe, e rare fortezze . Ma dopo 
lungamente mirarli in tal terlò,e liquido fpecchio, ritornò 
co’ palli gravi, tutto fuperbo, e foftolò nel fuo Nidio. In- 
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di afFatèinato tèmpre più egli d’amorolàPania,non tèi lo- 
dando , le Tue rare, e pellegrine prerogative tralignò in 
tracotanza, ma tèherzava gli altri VfCcelli.Quindi accad- 
de, che paflàndogli dinanzi un Gheppio, tèecno di coda,c • 
privo d’ occhiottofto eì per ludibrio interrogollo , tè Ci- 
clope fi folfoo Scimione? A tal motto mordace, il Nib- 
bio avventoflègli addoflò, ecogli artigli adunchi le tar- 
pò le vaghepiume;La onde divvenuto il Pavonediffor- 
me,e dipilato, qual Cornacchia d’Etèpo, non più efiìgge- 
va dagli Vccelligli cncomj,e la ftima,ma ’l difprezzo , e 
le fitèhiate. 

Alludefi,cbe chi (ì ride degli Altri , da quelli fiejjt viene 
Con difer edito,d f prezzato, e derifo. , ( 

Secondo ,cbefia debbolexza infuperbirfi de' doni detlaNa- 
tura , ebe poJJon perderti in un momento : poiché quali fióri 
marcijcono. 

Terzo, che sia molto pericolofio fcherzar fu 7 vero co' Po- 
tentina' quali i più Debboli pojfon' ejfere fpogliati Ve' beni» 
della riputazione, e delle Vita. . * 

cxvr. 

Cbi troppo la tira la fpezza. 

N ElIa celebreCittàdi FirenzefMetropoli della Totèa- 
.ia:Corona de’fiori:Seminario di chiara nobiltà: Li- 
ceo Ji Politica rNorma d’elegante fa ve!la:Centro d’Italia; 
Fortunata , e felice vivendo lòtto il dolce dominio del- 
la SereniffimaCafà de’ Medici, che con materno amore 
benignamente medica la necelfitàde’ Tuoi Sudditi , coni 
tèa vi lenitivi di carità, di pietà , e di clemenza) nacque 
Uluftre Donzellaci fattezze così -rare, e pellegrine # che 
tèmbrava averla*Apelle cltèmplata dalla Venere di 
Gnido . Quefta Dea di b^ltà r fu per rigor paterno con- 
dannata prigione in una altilfima Torre , in cui appena 
per angufto forame penetrava lottil raggio di luce . Ma 
non per altra cagione privata dalla liber&ade , che per 
edere co’vaghi colori, ideata dal pennello maeftro della 
Natura.PerVenuta quefta Elena in etade nubile, comin- 

C c c a ciò 
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ciò a fentirfi Arpeggiar nel fèno quelle fiamme, che fi 
nutrirono nell’oflicHia di Cupido : Vò dire , tormentata 
dal fòmite della concupilcenza , fperimentava nelle vi» 

• fcere gli ardori di VulcanoiediMongibeilojonde la milè- 
rabile figliuola non potendo raffrenare gli (limoli , così 
violenti del fènfòjproccurò con alti fòfpiri,e col mormo- 
rio del pìanto,rifveg!iare la eom migrazione del 'fiuoGe- . 
nitore per liberarla colf acqua lama d’Imineo da tante 
pene.Ma quel cuore impetrito,fèmpre inefòrabile a’ Tuoi 
lamenti, non intendeva liberarla da quella prigione:tan- 
to più dura , quanto che vedovali priva della lòciecà 
umana , conceduta a tutti gli animali ragionevoli dalla 
Natura . Per tanto vinta già Elia dalla djfperazione , fi 
avvolte nella gola un laccio , con cui li prelciolte dalla 
fua afflizione.Così adunque fpirando ella 1’ anima lènza 
felpiro , fi diftaccò dalla tirannide paterna , fi allontanò 
dalle mitene, tempre deplorabili del Mondo, e fi congiun- 
se finalmente colla morte, per ripolàre quietamente nel- 
la culla della Sepoltura. 

Alludesi quanto crudeli a de sia de' Genitori indifo 
creti co'Jtgliuolilde' Principi co' Sudditi : de' Superiori co' 
Religiosi ; forbirsi di quella foverità detefìabile , cbe coti- 
duce alla di/per azione , e cojlringe per afpro rimedio appi- 
gliarsi alla Morte. 

Secondo, ebe non debbonsi rifìrignere le povere Donzella 
nelcbiofiro'.quando il genio l'inclina, a viver' onejìamente 
Be' morbidi lini del letto conjugale. 

* Terzo , che sia gran Tirannide inumana aggiugnere 
nuovi lacci a chi avendo condannata la libertà fra ceppi 
del cbiofìro, fra i cancelli delle Grate, pUr'ingratamcnte si 
pretende privarle degli occhi, e della lingua, per non vedere > 
e per non efprimere le loro mi ferie ; ma quefoa indiforeta 
foverità ad altro non ferve, ebe a rif vegliare maggiormen- 
te gli appetiti Penerei . Giujìa /’ Aiaggio N ititur inveti- 
tum. Perciò debbon' i Superiori con fatta prudenza, tempe- 
rar' il rigore colla placidezza,!' amaro, col dolce g le puntu- 
ti ■* ' " ' re 


Digitized by Google 


re delle /pi f*e medicarle colle odorifere Refe. 
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Il Ve/fuvio Strepitante. 

• X L Monte Velfiivio, approfittato da’precetti mifte- 
riofi Pittagorici ,ofièrvò per lungo giro de’ tècoli un 
certufiano filenzio ; ma alla fine aggravato da i dolori 
del parto, indrizzò lupplich e a Giove per provederlo d’ 
Ofiatrice: o pure co’fuoi tuoni a ferirli violentemente il 
fimo, per dar’apertura a quelle fiamme, che l'abbrucia va- 
no le vitèerercome altresi per abilitarlo a difgravarlì c5 
qualche ltibio emetico di quella atrabile bituminola, 
che l’imbarazzava lo ftomaco. Ma Giove tèmpre lordo 
alle fue preghie re, tèmpre inelòrabilc'a’fuoilamehti,non 
intendeva compiacerlo. Sicché fi refe egli alla fine impa- 
ziente^ prorupendq in furore , aprì la fua voragine , da 
cui elsalò fiamme, tuoni, e làlfi per precipitarlo dai Tro- 
no, e globi di fumo , e di ceneri per accecarlo. ’ 

Alludesi , ebe siccome le Montagne infensibilij’an feti- 
tirsi contro i Numi Superni : cosi egualmente i Sudditi) 
colla penna e con la lingua , efclamano contro i Superiori : 
femprecchè si precludono gli orecchi a i loro gravami. Per- 
ciò averti Jean' i Principi a non permettere , che i loro Mi* 
nijìri li facciano ingiu/ìizia. 

cxvnr. ' 

La Verità abborrita. 

T Imante Tebano dipintore famolo , fù coftretto da' 
un Branco di Satiri a farne d’ eflì i ritratti al na- 
turale; onde egli al vivo efièmplolli inunalarga tela. 
Anzi per renderli maggiormente moftruofi, e ridicoli ;fe 
apparire, che danzavano con un drappello di beliiffime 
Ninfe in compagnia delle Veneri, de’ Cupidi, e de’ vaghi 
Narcifi. In talguilà ficcomeil negro più fpicca , e rifàltaù 
fu ’l bianco, così que’Diavoli apparivano maggiormente 
orrendi al coafronto di tanti Angioli . Ma dette Beftie 
/degnate dell’ artificiodi Timante,!’ infidiarono coi 
Tufi la Vita. 


Al- 
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Alluderi quanto pericolofo sia dire la Verità ,e Jluoprir'i 
difettiìC le laidezze de' Potenti. 

J CXIX. 

Il Cieco in furore. 

Z Eufi faraofo Dipintore , importunato da un Cieco 
d’ un' òcchio a dipignerlo ai naturale ; Colui più 
efpcrto Maeftro di pitture , che intendente di po!itica t 
lo difègnò di proiettiva , e non già a profilo : come tè 
Apelle prudentemente nel ritratto d’Antigono, che tep- 
pe occultar’ il difètto della natura, per non farlo apparir’ 
orrendo. Ciclope . Per tanto il Cieco mirandoti così 
difforme, e fpaventevole , alzò per ifdegno il baffone , e 
glielo fcagliò tifi capo. Indi pretcìoltè la lingua , e diflè- 
gli : Impara a conciliar gli occhi umani con oggetti va- 
ghi, e plautìbili , e non già inorridirli Con figure fpa ven- 
tevolh 

Alludejì \quanto di faccia ad ognun' il fentir pubblicati 
i proprj difetti. 

S econdo,cbc la Verità viene odiata più da' Cattivi , ebe 
da' Buoni. 

C XX. 

La Vie al Taglio di Ru/ìica Falce deplora. 

IT L Contadino avendo perduto le Tue fatighe nella col- 
I tura del Campo, per mancamento d’acqua, volle fup- 
plir’ amaramente col fuo pianto; divvenne perciò accu- 
lato da Niobe , e da Eraclito ; come imbolator delle loro 
lagrime, ma egli reconne in difcarico la propria fila a f- 
ffizzione , la quale anche fa deplorar’ i Vegetabili , e la- 
grimar’ i Marmi : come offèrvoflì nella Statua di Men- 
nonein Tebe, che percoflà da’Raggi Solari, alza va la vo- 
ce con orrore;così lo Sterpo di Meneagro incenerato dal 
Aioco.da Spiritato ffrepitava. 

Allude f ebe ogni dolore grave richiama dalla bocca i fo - 
fpiri^e- dagli occhi il pianto. 
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• # cx±r. 

Il Ciglio infidiato dall' Invìdia de' Papaveri. 

L I Cigli,'dotati dalla Natura d’edremo candorefe ec- 
lebrati per (imbolo di purità, e per Geroglifico di 
pudicizia ) furori dalla Dea Flora dati in cudodia al no. 
bili (fimo .Cigno : Mutìco canoro di Pindo, eMaedrodi 
cappella dell’ armonico Coro delle Mufèrchc fimilmen- 
te fregiato era di candidezza, ed ornato dlllibbati codu- 
mi.Ma perché, non dirado, fra le (piche innocenti trafipa- 
rilcon (pinole ortiche ; così egualmente nel mezzo di det- 
ti odoriferi Fiori bianchi , (puntaron due fuperbi Pa- 
paveri di color livido.edi qualità depravara:Mercè,che 
mer ita va n reciderli col fèrro, e col fuoco : Giuda quella 
rmdìma di Tarquinio, infègnata a Sourani dal Politico 
Statida Fiorentino . Quedi negri fiori tinti d’ invidia» 
e/àlavan’ in Tazza d’ oro aliti velenofidi Cicuta , e 
di Nappello : nello dedo tempo , che con Iu- 
finghe melate gli promettevano felicità di quiete, e pro- 
fferita di lunghiffìma vita . Ma quedo proditorio dero- 
gabile, dubitando amendue, che richiamane a lor danno 
la leverà giudizia umana , e divina; furon codretti cam- 
parfi l’Uno in BENEVENTO , e l’Altro (otto le Ali di 
S. MICHELE ARCANCELO;ma perchè quedo fpiri- 
to di luce non defende, ma abbatte culla fua lancia i dia- 
voli, perciò dimò mutar pendere , e fi (afvò fu le fpalle 
robude di quello finifurato Gigante , che (ottenne 
fu’l dorfò il Creator del Mondo.Ma’l tutto riufcì vano a 
quedi, poiché marcito I’ uno di laici via , e affumicato I’ 
altro dalla toligine di fuperbia , redaron del pan trafitti 
dall' Ada di MICHELE , eoppreflì dal nodolb Badune 
di Chridofaro. 

Alludeji a due Religiojt d' Abito bianco , e di cojìumi ne- 
gri -,cbe fitto l'amici Aia, calunnìaron'il Superiore, dal qua- 
le per fi quìtati, ricor fiero al Patrocinio di un Suggetto ap- 
pellato Alicbcle Cbrijìofdro. 
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CXXII. 

Gli Sterquilinj dolgonjt dtgli Scarafagi . 

G Li' Sterquilinj , deftinati albergar nelle Cloache, 
per non ammorbar’ il Mondò ;furon coll’ arte del- 
la Piaftica ingegnofàmente dagli Scarafagi tralmutaci 
in figura s(èrica,e ritonda; acciocché lèrvir potelìèro per 
diletto da palledi giuoco. Ma a tanto beneficio corrifpo- 
ftro colle doglianze : proclamandoli per vililfimi Porci, 
perchè di Icremento fi cibba vano;come altresì, che ridu- 
ce van’ in nulla le loro Ijxjrchiflìme fatiche;ma gli Scara- 
fagi in lor ditela allegando,difièrò,ch’erano corretti per 
legge di Natura nutrirli di quella (leda materia , dell a 
quale furon formati : come altresi , che le loro opere vi- 
liflìme non eran contecrate alla gloria, ma per alimento 
del lor corrotto palato, ficchè attortoli lagnavano d’eflo 
loro;Per tanto conchiulèro, che dovettero con larga In- 
dulgenza permetterli, che le loro palle la vorace con tan- 
ta maeftria , lèrviflèro per pomi dilettevoli della loro 
bocca, e che dal ventre paflando ne’ lor’ inteftini , dive- 
nirle fterco,come eran prima. * 

Allude fi di non doverli Ugnare quelli , ebe ejjendo flati 
JbllevatiiJènza, merito in dignitadi,e in fubblimi onori, ne 
Jìano poi privati da lor Benefattori. • 

Secondo ,cbe un Suggetto vile non può cibarjì di gloria, 
ma di majjìmc bajfe,edi penfleri plebei. 

* CXXIII. 

Il Najo Umano calunniato dagli altri membri del Corpo. 

I L Nate Umano venne con ludibrio degli altri mem- 
bri del corpo dilprezzato,perchè da Giumento fotfe- 
neva nel dorlò una coppia di Vetri di gra vidimo pelo. 
Perciò intendevan coftituirlo per vìlilfimo Facchino, e 
indegno di ftarcollocatonella più degna parte del Vol- 
to.Ma egli confiutonne I’accute,e giudamente le rilòlvè 
contro agli Accula tori. Trattandoli per ingrati, perchè no 
intetero corriljionder’umanamente con quelli , che pre- 
davano agli altrui occhi tervigio, ed ajuto.’abbilitandoli 

rav- 
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ravvìfare con chiarezza gli oggetti; La onde per oidine 
della Natura fù ftabilito , che fi profumafiè con odori 
fragranti preziofi, ed allo’ncontro tutti gli altri membri 
fèrvifieroa! corpo negli eflèrcizj più vili. 

Jlllud: fìsche /’ ingratitudine non rejìa impunita » e cbe 
gli Jìr ali delle calunnie cadon' a danno degl' /mpojìorì. 

CXXIV. - .... ; 

- La Controversa degli Orinoli. 4 

L ’ Oriuoto a Campana intendeva preceder’, all’altro 
di Sole, perchè ogni quarto d’ora faceva!! loqua- 
cemente fènt ir parlarejonde fé iftarjza al Tempo di fe- 
dirli privilegiodella preminenza . Ma l’ Orologio a Sole 
dille, che egli lènza lingua (piegava con fìncerità i fiioi 
lèni concetti, e che ’1 fuo Emulo col fiiono ticqlava a ca- 
lò lènza veritàrcome altresì , che lui non poteva menti- 
re, perchè parlava colla favella del Sole : Padre di Veri- 
tà, è Luminarie Mafiimo'di Sp’epdore.Per tanto fp giu- 
dicato , che dovellè egli precedere non Ibi’ a quello di 
Campana , ma parimente àgli altri tré d’ Acqua di 
Moftra , e di Polvere. \ . V' 

aflludeji, cbe gli. uomini prudenti , e di verità col parlar 
foco,dando ad intendere molto ; ma li ciarlatati col troppo 
ciarlare concbiudon' nulla ye acquijìano difer edito;, j • — 
Secondo , può applicarli alla Santa F ede Cattolica , cbe 
non può mentire > , perché viene verificata dal Sole del 
t/aflro Redentore. j r ■ 

cxxv. 

I Miracoli della Sacrofanta Cappa di S. Piero. 

O Gran Prodigio della lènta Fede CattolicalO gran 
miracolo della Cappa làcrolhnra.di Pietro(elcla- 
mòun pervelo EreticonedeH’Inghilcerra.) il vederli,. non 
di rado » un- atomo di viliflìma terra divvenìre Prin^ 


tipc Porporato^ Monarca de’Monarchi,Rède’Rè, e Vi- 
cario di Crifto.Jeri colle mani nell’Aratro, oggllòllevar 
varo alla Porpora, e al Vaticano,col Triregno, e col Ca- 
ni a urotanzi con non minor maraviglia vedefi , qual fon - 

Ddd ■"Vi ’.,u\ \g°> s 
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go, in un fot giorno ^fcefo nel Principato ii Nepotifino: 
arricchitodi tcfori, qualificato d’onori, di (lati, di titoli, e 
incensato col profumo d'eccellentifiìmo. Tanto conferò 
per grandezza della (anta Madre Chiedi Cattolica , un* 
empio miferedente dell'Evangelo, e un perverfo fellone 
di Crifio . Con quefto efemplo debbiamo noi Cattolici 
confèi marci nella Sata Fede, poiché gli ftefiì Eretici,che 
raccolgon mai fempre licori peftiferi da’ fiori più inno- 
centi, non poflbno negatela verità, anzi da Pecchie beni- 
gne traggono dolce mele dalla corruttela di più rilalciati 
Ecclefiaftici , colle ombre de’ quali maggiormente ri£ 
plende la verità inconcraftabile della noftra Santa Fe* 
de. 

Alludefcbe fra P ombre de' vìzj degli Ecclefiaftici più 
riluce il Sole dèlia verità Evangelica , e cbe i Cattolici 
giammai debbono dagli Jc andati de'mcdejìmi intempedire il 
fervore di fervire a Dio>e di confermarli nella Santa Fe- 
de. 

CXXVf. 

L' Infelicità Infelice anche dormendo. 

V N Mercadante deir Inghilterra, dopo lungo nau- 
fragio, gittò le fue merci predo l’ Ifole fortunate 
per (àlvar con miglior fortuna il Navile,e la vita . Indi 
giunto nel porto fianco, e mefto ; ftimò cancellare dalla 
memoria funefta,lc fue paliate difgrazic colla quiete del 
i fon no. Ma nel più dolce dormire , fognò efière aflòrbito 
dal mare, e divorato da una moftruofà Balena ; onde dal 
timor dettato , conobbe la vanità del fonno, e i palpiti 
fallaci del fuo cuore.Sicchè di bel nuovo confecrò le fue 
pupille al fonno , e così dormendogli apparve Nettuno, 
che col tridente il petto lo feriva , ma la ferita fù vera, 
e mortale.Nògià (cagliatagli dal nume del mare, ma da 
» denti velenofi d’un frodolente Scorpione, che ’1 fé dor- 
mire con un perpetuo (onno. 

Alludefcbe i Miferi vivono infelicemente inquieti tati* 
cbe dormendole nel più bel del ripofo , ejfalant fenza lagri . 
vegli ultimi refpiri. Se- 
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Secondo ,cbe 'IPortopiù Scuro degl Infelici, fì rinviene 
in una ofcura* putulente fepultura . 

Terzo* bechi najce fotta Stelle perverjc , fe sfugge /’ ira 
del Mar e y i neon tra più fiere tempefie nella Terra . Mercè, 
che ben può di fi. 

Chi piange nel Mar , non ride in T erra. 
CXXVII. 

Chi piange nel Mare, non ride in Terra. 

C On prospero vento fpiegaron le vele due Navili 
d Olanda:folcando 1 flutti dell’Oceano verfo P A- 
njerica,per caricare daquèlie prezjofè miniere,d’oro, ed’ 
argento preziofi merci, colle quali efìèndofi refi più gravi 
que’curvi legni, voltaron’ addietro le prore verfoAmfter- 
dam ; ma nel più féreno dell’acque, affiditi da violente 
tempefta , furon’ i Marinai coftretti vertere lagrime da- 
gli occhi, e iemercatanzie doviziofè nell’acquerche tan- 
to baftò a telvarfi la vita, e perder’il tutto. Ma che prò? 
fc nel mettere que’mìteri il piè nel Porto, s’aprì la terra, 
e reftarono vivi fèpolti: non già nel mare , ma nella vo- 
ragine profónda della terra. 

Alludefi,che ifinifiri accidenti s' incontrano dagli sfor- 
tunati in ogni luogo , e che appena fchernito un perigli # 
fi abbatton' in altri mazaiori. 

CXXVHI. 

Ermete, e Geber al S filetto. 

E Rmete,eGeber celebri Filofofi,e accuratiflìmi in- 
dagatori de’ mirteriofi arcani della natura ; fpinti 
dagli avvidi Midirfamelici d’argento, ed oro; fi ritiraro- 
no in una fpelonca , per trasformar Venere in Luna, e in 
Sole luminofo, il folco Saturno . Per tanto ricevendo co* 
fioro da Plutone i mantici della fua Officina, fabbricaro- 
no varj fornelli filofofici per cominciar’ il lavorio : ma 
nel migliorcdelP opera fcoppiò il Vetro circolatorio , e 
volò inutilmente la fofiftica Medicina . Sicché efialando 
in fumo gli /piriti volatili di Mercurio,fvanirono egual- 
mente la fperanza delle loro infruttuofè fatighc.Contut- 

D d d a tociò 
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tociò lufingati dall’ avviditàdel guadagno , ripigliaron 
di bel nuovo fimprefii, ma lèmpre invano . Impercioc- 
ché non intendeva Venere trasformarli in candida Lu- 
na, per non mancar alla Tua coftanza. Nè Saturno malin- 
conico^ amico delie tenebre, bramava ellèr’ illuminato 
da' raggi di Febbo . Dimodocchè quelli Artefici ravve- 
duti già deirimpofiibilità dell'opera, non vollero d’ av- 
vantaggio più logorare il preziolò telòrodel tempo, ma 
fianchi, e lalfi appigliaronfi ad un dolce ripofo rrefiando 
però fcemi di cervello , privi di frlute ,e colla boria 
vuota. ; 

Alludejt alla ignita , e orinazione di quell' Ignoranti* 
ebe applicati in ejfercizj infìrut tmjì , e in dure imprefe * 
molto Jatigano , molto diJppano*e nulla acqui fi ano . 

Secondo , ebe Jìa precipitojò con figlio perdere il certo per 
écquijìare Ì incerto. 

T erzo,cbe fatigare per dijlruggerjì,e bramare l' impof- 
Jibile: Altro non è* che oft inazione pertinace da matto , non 
già virtuoja collauda da fatuo. 

CXXIX. 

La Cattedra di Platone , occupata dal Mi lenza Terjite. 

T Erlì te, vedendoli con derilione d* Atene , riputato 
per immagine viva dell’ ignoranza:fantallicò un 
fòttilifilmo ritrovato; per acquietare qualche buon con- 
cetto di llima prefiò il pubblico.A tal’ oggetto fi avval- 
fè dell’occafione , che ’l divin Platone deliziavafi nella 
fùa villa, dove con calde iftanze pregollo d’ ammetterlo 
ne'fuoi ferviggi.'protelìandogli ogni lineerà fedeltà . Ma 
’l luo fine altro non era, che d’efièrgli agevole imbolargli 
i fiioi divini fcrittii'comefè un Ladron Padovano all’Au- 
tore di quell’Opera)per poter’acquiftare concetto di ce- 
lebre frenziato ; onde efièndo llatodal Filolbfo ammefìò 
nella lua cala , non gli fù mica duro metter’ in effetto il 
fuofroduleme di/ègno; concioffiechè appena confeguito 
quanto fàntaflicava , che gli voltò le fpallc,e li ritirò in 
Atene , ove tutto gonfio,e ampollofo falcò in Cattedra, 
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e promulgò*, che ottenne ria Minerva il demo di tuttc le 

faenze inf'ufe, perchè rivelòil Ladro, che dal fuo tèmpio 
gli imbolò l’Ammaco d'oro.Indi spiegò le carte, e comin- 
cio a leggere quelle d»vinedpttrine,cón applaufo,ed am- 
mirazione di tutti, i Virtuofì , che con la tromba fonora 
della fama ne tramanda van gli encomi rie’ più lontani 
Paci! del Mondo . Pertanto avendo il tutto penetrato 
Platone, volle condurli in Atene per farli fcuolare d.’ urti 
tanto prodigiolbMaeftro ;ma ne’ primi periodi della le- 
zione conobbe la fallita dell’Alchimia, e che parlava con 
la lingna divina di Platone, Picchè sdegnato ne p.>rtò del 
furto erudito le querele neH'Areopago,da cui fù ordina- 
to , che doveflè ,Terfite rellituir al Padrone le penne , e 
ch’egli reftafiè come la cornacchia d’Efbpo ignudo, e de- 
pilato:anzi, che coltivale col remo i campi fluidi ,e tem- 
pcftolidi Nettuno. 

jìlludefialla temerità * ignoranza di que'fomiconi, che 
von avendo lume d'ingegno, nè tintura alcuna di dottrina , 
s'invefiijcone degli altrui componimenti : ma in vece, di ac- 
qui ftar gloria, incontrano etermibiafìmi , e perpetui vitu- 
perj. 

Secondo,cbe i frutti de II' ingegno, fi devono cufiodir e con 
ogni vigilanza , perché fono più /limabili di qualunque 
prezi ofa te foro del mondo,percbe non figgiacion 'alle vicende 
del tempo, nè all'incofianza della rea fortuna. 

cxxx. 

Cbi più la presume meno la 'ntettde. 

P RofìadeGovernadoredi Corinto, volendo bonifica- 
re Tefiftrate Orefice fuo Amico ; ordinò , che niun 
ardifiò vendcr’oroinmaffa,o lavorato, lènza prima far- 
tene il faggio alla gran Pietra Paragona del detto Orafo. 
Quella al cominovo tocco d’oro, lembrava nclla.lòpra- 
fìcie una mafia prezio là , tratta dalle Miniere più ricche 
deirindiajficchè ognuno 1’ arebbeftimata per un Telb- 
ro.Per tanto Tefirtrate pubblicò,che tal Pietra inedima- 
bile era da lui deftinata a chi prendeva irr ilpofa la fua 

figliuo- 
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figliuola: che tanto ballò per chiamare numerolò drap- 
pello d‘ Amami pej pretenderla in ifpolà . Ma al gran 
concorlb de’Pretenlòri ,effèndolì egli fuor di m<xio infu- 
perbito , deludeva tutti ; onde per quelle fuper- 
be repullè sdegnati gli Amanti , feron’ iftan- 
za ad Ermete di metterli la Pietra in coppeila per ri'co- 
nolcerfi l’intrinfico prezzo della fua valuta , e lì ritrovò , 
ch’era un negrilfimo làflb. Sicché reftò la figliuola lènza 
dote , e priva di mariti. 

Alludejì a que' Superbirle per troppo pretendere nul- 
la ottengono. 

Secondo , cbe non devefi insuperbire chi è mendico di 
meriti, perchè allora rolla più povero di concetto , quanto 
pii* ricco Jì crede di Jìima. 

Terzo , cbe sia verijjimo Ì Ad aggio , di non e fiere tutto 
oro quello ,cb; luce . 

CXXXI. 

Le di/colpe incontanti de' Ladri. 

N EHa Città di Poiina capitò un povero Calabre/è 
per iftudiar Legge , acciochè da mendico per- 
venendo dal Dottorato, potefie Icorticar’i vivi, e Ipogliar* 
lmorti.Coftui lì provvide d‘ un fialcod’ inchioftro fino, 
compòrto di negro fumo, edi foligine di cammino : c an- 
che lì premunì di molte penne,tarpatedalP ali di Cupi- 
do, pur del tempo quali iftrumenti di Minerva gli fu- 
ron rubbatida un Mercurio fuo compatriotarfciolto di 
lingua, o più deliro di mano; onde il Melchino ; non po- 
tendo nel liceo Icrivere la lezione di Medicina , molto 
adirollì col fuo amico, a cui rimproverò per furbo, e per 
ladro;ma quegli arditamente lì difelè , e con furore gli 
dille: Ben comprendo la voftra follia , in lagnarli meco 
lènza ragionejperchè dourefti confiderai ,ch’ertèndo le 
penne per lor natura proclive al volo , che maraviglia 
potrà giammai recarvi >iè fono da voi fparite , e in alto 
jvolate. 

Alludejì , ebei Ladri non fon giammai mendichi di ri- 
piegbi,e difeufe. ~ " Se- 
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Secondo , che i furti domefiìci vengono femprc commejfi 
dagli amici finti di vii nafiitafia fervi venali) i dà tutti 
coloroycbe praticano in caja. 

: CXXXII. V • : ; , • 

Il Vetro Spirante F uoco. 

I L Vetrodi corpo lucido, trafparente, e diafano: efpo- 
fto al Sole vibrava aidenti faville , delle quali fer- 
vendoli egli : non già per ifcaldare gli aflìderati 
dalle nevi, né gl'intifìchiti da i ghiacci ; ma per abbruc- 
iar’ a compiacenza degli Archimedi , le marittime Ar- 
mate. Fu. perciò da Febbo fpezzato in piccoliflìmi Ato- 
mi, da 'quali Democrito per renderli caro al grand’ Ale£ 
landra, formò un nuovo Mondaccio lucido, il quale co’ri- 
verberi dello fteflu Sole divvenuto tutto fiamme, minac- 
cia va incenerare il Mondo vecchio , e’1 nuovojedi fòlle- 
varfi,con più ardimento, nella sfera del fuoco; onde Gio- 
ve in gaftigo di tanta fuperbia lo trasformò co’ fiioi fui- 
minijin un cimiteriodi cenere. 

Alludefi alla Superbia di coloro , che degli onori rice- 
vono da' Principile ne firvonoper difiruggere l' umiltà , e 
per rovinare il Mondo t 

CXXXIII. 

La Contefa delle Fiaccole. 

I L Torciefo di cera, per la fua nobile candidezza, inten- 
deva precedere alia fiaccola negriflìma di pece , ma 
quella in modo alcuno intendeva cedergli la preminen- 
za;anzi,con temerità provocollo d’ elporfi foco alcimen* 
todeH'ingiuria de‘venti,co’quali, quanto divenuto Ella 
più viva, e luminofà,altrettantoqueH’altro, perdendo il 
vigore, reftò ertinto. 

Alludefi quanto ila fallace formar concetto degli uomi- 
ni dall'apparenza : poiché non di rado in un corpo difforme 
alberga una bell' ànima : coti Sileno era un Satiro di f al- 
tezza, ma un'Angiolo di cojlume . 
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CXXXIV. 


La S impliciti f molata sfoggi acque ài furor de' 

Fulmini. . » 

N EI Moniderode’PPìdella Città di Firenze: frà gli 
altri Religioni di chiara fama , eravi un Frà Sem- 
plicio,che terbando la templicità ne! nome,veni va ripu- 
tato da tutti per un Macario.Coftui per terbàrfi il buon 
concetto, frequenta va il Coro, e tempre fàcevafi ravvifa- 
re nelle mani una lunghiffìma corona ; ma eflendo egli 
Laico converte , fù impiegato alla carica di Cuoco con 
la quale più divorava egli in un tei giorno , che-tutti' 
gli altri famelici Fratracci in un intiero anno . Sicché pe 
’l troppo diluviare, cadde in grava infìrmitade,di cui eA 
fèndofi liberato, ritornò a tranguggiar con tal fervore» 
che in pochi giorni , votò tutte le botte piene dellacan— 
tina » e fpacciò tutt’i caccavi delia Cucina ; ma ajutato 
dalla Natura, vomitò dalla bocca un mare purulente di 
corrotto licore di Bromio.Indi fùllcvò il penderò d alle- 
gerire la Sagredia, tetto precedo inorpellato , di voler’ 
egli conpiù ftrypr’ impiegarli al culto Divino , e con 
tal finidro fine, te ne prete la cura; ma lo federato Ippo- 
critone didipò i fàgri Arredi, e riduflè tutto il Conven- 
to in rovina; contuttociò il Padre Superiore , non incefe 
giammai dargli ladovuta pena : nonodante le idanze 
dc’PP.più zelantidel Monidero; ma a tanta ommiflion^ 
fuppli il rigor del Cielo, che l’atterrò con un tuono , e l* 
incenerì con un fulmine . Da quedo fpcttacolo orrendo 
tepprefò il Guardiano di timore, morì Umilmente in pe- 
nitente di morte repentina. 

Alludcfcbe quando i Superiori non gajìigam,i cattivi 
fopplfce la sferza rigorofa della Giujììzia Divina. 

cxxxv. 


Il Nume Tutelare degli Sciocchi , egli è il 
cafo . 

P Rotogene famote dipintore della Grecia, contecrava 
la fua celebre Accademia alla vaghezza degli oc- 
chi, 
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chi, e al commodo della ftodio/à giovemude- Euvve-^ 
gnacchè la maggior parte de’ luoi dilcepoli riufcillèr d( 
chiaro grido j nondimeno Profo piade era d’ingegno cosi 
©ttulò , che quanto più ftudiava , face va fi ravvilàr’ igne- 
rame. Sicché dal maeftro veniva appellato il novelloTTer- 
fìte : quello appunto , che (limava la Tua ombra per origi- 
nale, e'1 Tuo corpo inlènlàto per copia. Ma ’1 Maeftro per 
beftàrlo gli diè a perfezionar’ il freno del Bucefalo d’A- 
JefTandro, con dirgli a giuoco, (è gli Apelli dipingon gli 
Stagiriti, e le Veneri di Gnido, così egualmente un Caval- 
lo dee compirli da un’ A lineilo . Onde il dilcepolo rim- 
proverato co’làli così faceti , fi rilcaldò a metter’in bella 
Veduta il filo Iavorio,per Io quale cólùmò un’anno di tem- 
po lènza pervenire giammai al finc.Laonde Ipinto dall’ira, 
diè di piglio con furore al pennello , e gettandolo fu’l mu. 
fiaccio del Deftrkro, venne perfèttamente a compirne la 
fàticolà imprelà, che in miglior guifà non poteva lì at- 
tendere da’ pennelli miracolo!! di Patogene, di Z-ulì, e di 
Apelle. . # 

Alludejì , che degl Ignoranti Jìa Nume tutelare il Ca- 
fi- e protettrice la Fortuna. 

Secondo , che quelle opere , che non pò [fin ridurjt a 
"buon fine coìl'indufìrìa, nè con il l r t :got cruppali perfczio- 
% nano talora Cerna arte, r lenza dilégui. <r- 
r % Terzo-, che fìa cecità, da Ccioeco , intraprendere , a compì, 
re una tnalcgcvolc imprefa co' mezzi deboli : dico fin. 
za fi ano, e fin za forze. 

cxxxvr. 

Il mal esempio non riduce a pentimento. 

I Lupi tocchi dalla linde r e’i della cofcienzia , per avere 
trucidato infinito numero di pecorelle innocenti , fi 
portafon rallignati per confèftàrfi a piè della volpe , la 
quale alcdtado tanti latrocini, dille, io non potrò alibi vervi 
di quelle voftre rapine, fè primieramente voi non darete a 
me l’aftòluzione de’miei furti per tatite Galline , c’hò di- 
vorate? Per tanto i Lupi cambiato propofito, proruppe- 
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ro» te’l noftro buon Confèfiòre è di più larga coteienzia di 
noi , dovem tenza terupolo continuare la libertà della no- 
li; a vita ; e ritornando alla Gregge delle pecorelle , in un 
• bai no le didrulìero tutte co’ 1. >ro rapaci denti. 

Alludef , che i Superiori decori dir buono ejfemplo 
a'fudditi coll efemplarìtà iella Vita t e colla candidezza 
de’rcji/mi : altrimenti li Jt imo la no a peccare conmaggior 
d:J]'olxtezza> . 

CXXXVII. 

I Corniti Rat io nuli fi lagnano per bocca della Volpe’ 
della Satura. 

L A Volpe avenda pie lènti to , che gli animali corni- 
feri fi lagnavano della Naturaci fè coftituire Procn- 
ratricedi tutti i mariti [vergognati, chedalle mogli impu- 
diche vengon di corna fregiati: facendo iflanza a Cupido» 
che gli vomini , e non già gli animali fi dovean lamen- 
tar’ agramente della N ATVRA, perchè era cagione, che 
la maggior parte degli jvomini onorati fi trafitta raderò in 
caproni cornuti. Perciò fidanza, che la NATVRA , co- 
me contumace, fi dovedègaftigare, con metterli nella boc- 
ca il fieno, e’1 cadenaccio alla Porta, e la danga alla FINE- 
STRAre fé ciò non badava, che fi dovc/se dei tutto fabbri- 
care*. Ma perchè ella voleva dar libera , e tempre aperta; 

Si ajutò la fua caute, dicendo , che dando ella tempre chiù- 
te , fi terebbe perduta la generazione umana , e che nel*» 
Mondo non terebbon rimafi più vomini , ma numero in- 
finitodibedie, poiché ne’bofchi , encileCittà pur altro 
non vedefi camminare. 

Allude fi , che la lafcwia donnfea fa cofa naturale ; è 
che non può efiinguerfi con tutta l acqua de' Fiumi , o 
del Maremma con quelle del Santo matrimonio , e con la 
grazia [pedale del Ciclo , che dona à tutti qac' che Dòglio - 
no menar Dita cajìa , e pura. 


CXXXXIII. 
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. cxxxvm. 

La "Provi (lenza de Prudenti. 

T E Api fatigando nella primavera, nella fiate , e nell’au» 
■*“* turino per raccogliere da ficai il mele, tènza ripo/àrfi 
ne’ giorni fedivi , furon’ accufate per poco reli gioie, e per 
fòfpttte di fede j ficchè per ordine del Santo Vfficio furo- 
no condannate a Ilare prigioni nelle angyfte celle degli 
alvearj . Ma fi ditètèro, dicendo, che per troppo zelo fati- 
gavan tèmpre ragunandocera per ufo de’ (acri Altari, e in 
onore del culto Div.ino : come altresì travagliavano nelle 
ilagioni più temperate, per provvederli di cibo ne’ pedinai 
tempi del verno . 

klludejì , che i Maligni fempre interpretano in JtniJìro 
fenfo le operazioni de Buoni. 

Secondo , chtdcvcf fati gare nella gioventù , per far \ 
in ripofo nella vecchiaia . 

Terzo , che' l fine buono gì ufifica un' azione cattiuct . 

Quarto , che non fi deve giammai giudicare fecondo L 
apparenza; perchè molte operazioni confi derat c cjìr infoca- 
vi ente dalla corteccia paion pefsime , ma nell'interno fona 
ottime. 

• cxxxrx. ' • 

I membri del torpo umano fi ribellano coni r a il capo , e f 
lagnano della Natura. 

1 Membri del corpo umano fi ribellano contra la Teda , e 
contra la Provvidenza della madre natunqperchèfè lo- 
ro con dominio di fpotico fiibordinati al capo, quando que- 
di dovea fòggiacere , come più debbole , alla fòrza delle 
braccia , e delle mani . Ma’l capo rifpotè: o quanto voi fie- 
le più di me coteti?che efsédo io efpofto agli occhi di tut- 
ti, foggiacelo per ogni leggier difètto alle cenfòre del pub- 
blico; ma i vodri errori, avvegnacchègravidìmi, non ap- 
paritèono , anzi vengon lotto i vodri abiti celati ,i quali 
vicudoditèono non men dal rigore de’ freddi del verno, 
che dalcalore eccedevo della date ,*ficchè dobbiate ripu- 
tarvi più di me fortunati, e felici . 
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Alludcjl , che non fi devo»’ invidiare le felicità appa - 
r enti de' Grandi , perchè le lor a calamità fono coverte di 
voghi fiori , e et odorifere rofe >?na a. ben toccarle pungon 
piu delle [pine veleno fé. 

Secondo, che i difetti de' Grandi fono cfpojìi alla maladi- 
eèza del pubblicale avvegnaccbè fieno meneme le lor eolpc % 

' vengonoprcdicate per me [sime ~ 

CXL. 

Afirea condannata da Giove Superno > come ingiù fia, d’al- 
bergare nell Inferno de' Tribunali della Cit- 
* tà di Palina . 

N On potendo piùi miferi Mortali tollerare renormità 
de’ Miniftri ingiulti ( cheefpongon’ allo’ ncanto ia 
veneranda Giufti2ia , e con empietà detelhbile fanno fpe- 
rimentar’ agl* infelici Litiganti in.quefto "Mondo Te pene 
più atroci dell’Infèrno, con- perpetuare b Spedizione de le 
caule all’infinito, ricorfèro con umiliffime Sùppliche al 
Tonante Giove, ai ciocché aveflè impolto ad Aiti ea che 
gaftigaflè Severamente colla Sua Spada, ovvero atterraflc 
co’Sùoi fulmini . Ma'! detto Nume , dopoaver’imefò tante 
doglianze , rifjpofè eoa gravità , che egli non poteva dar 
nulla opportuna Provvidenza : perchè l'albero , che pro- 
duceva frutti si amari , e vdeuufi ,avea le radici guaite, e 
marci£e;ficchè conveniva ritècargli dal cronco:e ciò facen- 
doli, non ci farebbe più nel Mondo Giuitizia , la quale è ca- 
gione di tanti mali- Imperciocché i Suoi, Minirtri, che deb- 
bon ? imitarla,. ben conoscono quanto fia parziale, e ingiù- 
fia ; poicchè colla Tua Bilancia leva in alto coloro di po- 
co pelò , e di leggier merito; e abbaflà al lo’ncontro quelli, 
che fònadi p;à grave valore. E che ciò fia vero, pongali ia 
una coppa della Bilancia una libra di pefò d’oro , e nell’al- 
tra non più che lèi oncie che la libra cadrà precipitando 
nel bado , e la minor parte con violente fàlita > andrà nell* 
alto. DmoJocchè nella Bilanciai nani Alipi, fèmpre fta- 
rannoin luogo più fuperiore de’Giganti di Flégra.Per tan- 
to flabilì Giove , che la Giuitizia non albergale in Ter- 
ra, 
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ra ì ma che giacerti incorruttibile nel Cielo. Onde quella 
alzò il avok)»e fi ritirò c5 foa forella Nemefi nella Regia di 
Giove ,* ma torto furon dilcacciate dalla lancia dell' Ar- 
«Sgelo Gab; iele»acciocchè Nemefi Dea della vendetta ga- 
ftigartè colla fua fpada i Minirtri ingiufti ». ed Artrea ftertfc 
quattro mefi dell’ anno giù neH’In/érno penofòdi CRIA* 
VIAa. deplorarecol dio della Lira MARINA le ingiurtiaie 
deTuoi alati miniftri, che perfèguitanoiGiufti , e liberano 
dalle galeevlalle ruote»e dalle forche gli empi Scellerati. AL 
tri quattro meli penaflè nell’ altra, maggior bolgia del SI- 
NOGLICO, ove odonfi fc la mazioni, pianti^ fòfpiri di nu- 
mero/è Anime difperate. E altri quattro meli ftartè nel fo- 
do degli eterni penati . E cosi dover continovare il tor- 
mento fin’all’ultimo giorno finale del Giudicio, e poi fòg- 
giornare là dove farà con deciiìvafentenza dairAJciflìmO’ 
decretato . 

Alludefi alle pene atroci de' litiganti , e alle ingiuflizie 
de' minijìri , ebemartorizzano i poveri Innocenti con non 
finir mai le caafe~ 

Secondo , che Iddio pòh è fonte di giujìtzia , la quale 
non fi trova in terra t ma nel Cielo» 

CXLI. 

La Bricconeria del Foro. 

A Strea sdegnata della corruttela del Foro, comandò a 
Radamanto ,che con rigorofo editto non ardifsero 
più entrare ne’ Tribunali i Dottori ignoranti , ignobili, 
c mozza-orecchi:ufarti a trouar raggiri, e d’arzigogoli per 
ingannar’ il profilino ; Laonde per ubbidir’ il foìetto Giu- 
dice tal’ordine , volle prendere minuta informazione del- 
la vita » e qualità di tutti quelli » che portavano la goli- 
glia impofimata di colla di pefceje trovò la maggior parte 
d’effi» ch’eran figliuoli di contadini, di fortori, di barbieri, 

• di rtcarpinelli,di fpazza-Cloache, e /merda truffe. Di mo- 
rì occhè col divieto di quella Canaglia » rertavan tutti i 
Tribunali vuoti di Leggirti. Sicché del tutto ne fè relazio- 
ne ad Artrea; la quale per buon governo» e per decoro del- 
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a Giuftizia, ordinò, che andafsero alla mal ora in galea, e 
nella Forca: opure col molchettosù le (palle, a (èrvire d a 
gregarj nella guerra. 

Alludejtyche tanti Malandrini ,eTr uff 'aiuoli del Fora, 
dovrcbbono condannarji a firn ire S. Maiella guerra, nel- 
la galea ,o pur' alla forca. 

' cxLir. 

Il La beri ne o del Magi firato. 

*V| On potendo più Giove tollerare la corruttela degli 
vomini , volle in quello Mondo (èveramentè punir- 
gli con atroce patibolo : ritrovato dalla (òttigliezza demo- 
litici illrutti nel Liceo del Machiavelli . Quelli dia- 
voli umanati , che nelle vendi éircola il Angue ne- 
gro , architettarono nella Metropoli del più nobile Re- 
gno d’Europa un così intricato Labirinto, incui facile è 
l’entrar , ma impenetrabile l’ufcita . Sicché chi vi met- 
te il piè con un perpetuo girare (èmpre fi truova avvilup- 
pato in ’un’iftefso centro . Ma quali fòlsero i tormenti , che 
da i Litiganti condennati ivi fi (perimentano: balla lòl’ 
accennarli, che vengono cruciati da’Giudici, (corticati da- 
gli Avvogadi, ingannati da Procuratori, vilipelì dagli Scri- 
vanie finalmente molelìati da inlòlenti Portieri col Guar- 
da Guarda . Il tutto per mantener’ i Popoli applicati, e la 
Nobiltà opprelsa,e avvilita, acciocché no potessero nutrire 
Ipiriti genero!! , per intraprendere ciocché più importa al 
fcrvigio Pubblico , ed al decoro della propria (lima. 

Allude lì al T 'ributtale della Chinale i Litiganti fpe - 
r'mcntano tutte le pene piu atroci dell'Inferno. 

cxliil 

I Litiganti fuppIichevoH auanti A fìrea. . 

G Enuflefso a piò della Veneranda Allrea, comparve it 
celebre, e pùtualiffìmo Dot.CarloMagaldi Procura- 
tore generale di tutti i Litiganti del Mondo,* e con vive 
illanze fupplichevoli elpolè a dovei fi per pubblica fèli- 
citade allogar’ i Magiftrati sù le cime più eminenti d’al- 
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pedri , e difàgiofi Monti: comealcresia dar (blamente 
(palancate le porte d’eill ne’ tempi canicolari, quando ilSole 
più vibra Icintille ardenti di fuoco co’fùoi roventi rag- 
gi. Ma che gli Alati Minidri dóveGero per lordifàgio, 
condurli indetti Senati col capo ignudo , colle /palle /co- 
verte , dico lènza mantello , e co’ piedi (calzi : per do- 
verli liquefare ciafcun di loro in l'udore, efòggiacer’ 
al tormento de’làlìì acmi, c de’rtcrpi libinoli. Quella drana 
petizione del giudiciolò Magaldi diè motivo ad Aftrea 
d'interrompere lalèverità col ri lo • ma dopo, per decoro 
della fua gravità, ripigliò il contegno, ed ordinò ridurli in 
idrette carceri il fudetto fàmolà Procuratore, perchè 
aveva egli violato quella circofpetta lèrictà , che dee tri- 
butarli ad una Dea tanto audera, e veneranda. Ma l’auda- 
ce Magaldi fupplicò , che fè mai le lite giudidime i danze 
non meritadcro ellèr’ udite: almeno gli fòlle lecita la difil- 
la , la quale di bel grado gli Vienne conceduta . Per tanto- 
condotto in Senato, così egli brevemente peror^. 

O Serenijjtma D ci t adirgli è ben chiaro , che Infelicità 
del mondo jìa Jlata dal Supremo Nume del Cielo nelle vo- 
Jìre mani degnamente allogata : come altresì è a tutti no- 
to,che della calamità de' Popoli Jìan cagione i lunghi litigi 
civili, che contendono coll' Eternità, c contrajìano coll' Ln- 
finito, fenza giammai fi aire. Mercè, che durante quell a pr- 
Jie forca fc nelle Repubbliche , ognuno Jì nutrifee di fofpi- 
rj, e Jt alimenta di pianto : anzi brama la morte , come ali- 
ce, ed odia la vita, come amara . E perchè gli Autori ina 
tanto male fon coloro [iejjt , che tengono nelle mani in de- 
pofìto i vofìri Simboli ; perciò l'unico rimedio egli è , che 
* foggiacciano agli incomodi dcll'eccefjìuo caldo dcllaStatc, 
per rifcaldarfì ad abbreviar la fpeJitionc dellecaufeialtri- 
rncntì fempre faranno fermi in un punto: quando i vojìri 
venerandi Alati cammineranno agiatamente colle ruote 
de' Volantini fuperbi;nelle Rote de'Tribunali infelici. 

Quella propofizione graziola, ma pervicace, fé tale ina* 
preffione profonda nella mente d’Aftrea , che non fòP or- 
dinò 
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dinò etfèguirfi quanto 11 Magaldi propofè , maper mag- 
giore disbrigo d’efle ,impofè a tutti gli Avvogadi vecchi, 
giovani , magri , pieni, deboli » e robufti , di condurli in 
Senato a quattro piè rampicando.perque’ burroni, accioc- 
ché faftiditidal tedio , e cruciati da tanti trapazzi sbrigai 
fero a volo le Caule . 

Alla dcjìi che i Principi debbono partecipare a loro Vf- 
fidali quelle pene medefime ,<he cagionano a' loro tnifera « 
bili SudJiti.il che farebbe l'unica teriaca y per la loro de • 
provata corruttela. Ma [e dicejjè alcuno , che quejìa Can- 
ge ena non ferpeggia ne' corpi fa ni de’ Mi ni (hi della vajìa 
Monarchia Spagnuola y dourcbbe riputarfi per una adula- 
zione troppo ardita^ Imperocché fra gli Apq/hli,pur fan- 
ne uno fcellerato. Perdo colla ftejfa regola di proporzione 
dir affi, che fe dogni dodici vi fiauno y che zoppica , far deer- 
to, che d'agni cento de fa non piu che otto f un terzo, far eb- 
bon poco dritti , dimodocche dotto farebbero cattivi , e 
fuel terzo compartito y e dìvìfo in tré parti per le fue gravi 
colpe , remerebbe fo lamento da confiderarfi per pcjjòna. 

CXLIV. 

ìl T armento delle Ruote de'T rib anali. 

F Ra patiboli piò atroci , rintracciati dall'invTianità de' 
barbari Tiranni de’fècoli trapalati più infelici , non 
fùron già i Leoni di Teodomante,i Cavalli di BufirM Tori 
di Pet HIo, le cene d’ Atreo , gli alberi fèlli di Sciro, i Let- 
ti di Procufte , i dirupi delle Tarpee ; i precipizi delle Ge- 
monie; nè le croci , i capeftri, le Pire , i rafòi , gli aculei : nè 
le Ruote dentate, che fi ruppero alla coftanza delle Cate- 
rine , ina le cotante Ruote de’ Magiftrati dell’em- , 

J »a Coftantinopoli ( capitale del gentilefimo , e fpettacolo 
èmpre orrendo di crudeltà) dovei mifèrabili Litiganti 
fjaerimentano tutre le pene più atroci dell’Infèrno , e dove 
li opprime la ragione, e fi riduce con quelle Ruote in pol- 
vere l’Innocenza, & in atomi indivifibili la ranione. 

Ma il più atroce tormento è di no ilpacciar mai le caufè 
per mantener i popoli agitati , oppreffi , & avviliti fra le 

mi- 


Digitized by Google 



misèrie delia pòv'crtà 

CXLV. 




t 


Jljirea fuggitiva nel Ciclo lufeia in abbandono il Monda 
nelle mani de' fuoi iugiujìì Mìnijìri - 

A Strea veneranda Vicaria quaggiù interra deii’Al- 
tifiìmo per (orbar la quiete del Mondo cpl buon 
governo de’ (boi giudi Minidri ; mentre Ella aflìfà gia- 
ceva con quelli nei Magidrato della celebre Città di Po- 
iina, oflèrvò con filo (òttimo di(piacere la corruttela d’efi 
il; perlochè (degnata alzò il volo ndCielo , e proteftò di 
non far ritorno in terra finché coloro pentiti de’ loro er- 
rori imi tallero l’integrità de’ giuftiflìmi Configlieri del 
Supremo Configlio di Santa Chiara , che tutti (òn fregia- 
ti di lèmma integrità; e particolarmente rilucono D. Car- 
lo Brancaccio, D.Giulio Galeota, D.CarloCarmignano, 
D.Luca Puoto,D.Francifco Antonio Proto , D.Giofcppe 
Polìtano , e’1 celebre D. Ignazio Rozcra famofò Giu<j 
rida, ed ornato di pulite lettere, con gli eruditismi D.Co- 
fiatino Grimaldo,D.Niccolò Forafticro,e D.Saverio Pan- 
guto. Quello ultimo per la (ùa grande letteratura , e pe‘1 
fuo intrepido valore , che’I moftrò in (èrvigio ddl’Augu- 
dilsima Cala nella giornata del Principe di Macchia, fi re- 
lècaro àMarte,come carifiìmo eradelle Mulè.Dignifijmo 
anchedi lodi egli è D. Pietro Giacomo Rubino Prefidente 
del S.C.perchè co tutto zelo invigila alla (pedizione delle 
caule per (èrvigio del Rè, e del pubblico. Tutti quelli giu- 
di Minidri con gli altri del S.C. della Reg.Camera,c della 
G.C.della Vicaria , comedmulacri di bontà, al veder la 
prodigio(à fuga d’Aftrea proruppero in pianto. Mai catti- 
vi Minidri dell’India, tutti allegri , e gioirvi (coppiaron’in 
r ilo ; Onde Giove (degnato di tanta temerità, interrogò 
loro per qual cagione imitavano Democrito; quando dall’ 
ira del Cielo eran’invitati à lagrimare con gli afflitti Era- 
eliti l’enormità delle loro colpe . Ahi,ri(poferogli (cellera- 
ti, avvegnaché Voi fete Nume (uperno , non ben’appren- 
dete i nodriarcani, nè conaepite le nodre raaflime politi- 
che ; concioflìechè afficurati già noi, che la Giudizi» più 
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non alberga in terra, ma nel Cielo , fiam per ciò rimarti 
Arbitri ailòluti del mondo:in modo che polfiam farci le* 
cito ciocché più fi accorda colla noftra corrotta natura ; 
Onde avviene, che ridemo, danzamo,crapulamo,giuoca- 
mo nelle Veglie con le Frinì, e co IeVeneri;e non di rado ci 
/ólazzamo co i Narcifi,e cogli Adoni; come altresì co* de- 
creti ingiufti facciam ridere i Rei , e piagnere gli Attori; 
Per tanto Giove non volendo fimulare una tanta temeri- 
tà,vibrò 111 le lor teftei fuoi fulmini . 

Alludijt alla corruttela de' Mi nijhri dell India , c ò' ef- 
fe n do Gentili, Atei, ò Eretici , non temono l ira del Cielo,, 
nè i gajìigbi de' lor Principi - 

Secondo, Che gli emfi fempre godono vivere lontani da' 
S uperiori,cbe pojjòn punirli . 

Terzo,ebeniuna cofa più difpiace al Sommo Iddio, che' l 
veder violare la giujtizi a da que' tnedejìmi , che dovreb- 
bon fojìenerla ; cpèr ciò li gajiiga fevcr amenti in quefh 
mondo $ nell altro* 

cxLvr. 

Il Vituperio del Foro * 

N Ella Città di Poiina, (ove numcrofi Gilirirti fiori /co- 
no in bontà, e in dottrina : ma molti corrotti dalla 
fòrdidezza, e dalla ignoranza, lenza ftudiaré 1 i Tcrti fanno 
dagli altrui ferrigni imbolar teftoni) s’infralcòle tempie di 
dottorali allori un Dottorinodi dozzina, che avea il capo 
diMontonc,e’tvilàggiodi Martino» Coftuieflèndo men- 
dico di fcnno,e povero di dottrina, tutte le caule de’ luoi 
Clienti naufragavano nelleScilIi,eCariddi del Foro ; per- 
loche vedendoli abbandonato da tutti , fi applicò all'ipo- 
crilìa, colla quale ingannò un luggetto di alto ingegno, e 
di candidi coftumi ; laonde colui /degnato^, indrizzò la 
féguentè fupplica ad Artrea . 

Li ladroni di Campagna fupplicando efpongono alla 
vojìra Deità, come fon perfequitatifi puniti col rigor del- 
le forche ; per cbè ejft tniferabili J pinti dalla necejjìtà 
infejìano le pubbliche contrade , e perturbano la quiete 
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tubblicàiquando i Giurifconfalti con gtl altri Vccclli di 
rapina de' Magifiratì votano gl; [erigiti df inferi Liz- 
zanti# fpogliano ne fcpolcri le vejiide Defont ifenza ebe 
foggia ce (fero à niungajtigo: Anzi loro è penncjfo, ebe com- 
perino Palagi , ottengati T it-ol'he acqui fimo Stati ; Per 
tanto f applicano la Vofira Deità deguarfi cS la faa Spa- 
da trucidare tanti Ladroni dvnejìici : ovvero con umana 
indulgenza permettere olii fapplicanti di vivere egual- 
mente di fai ) & ne fai , fenza r ifc bi o di pendere la vita. ut 

Deus . „ . . 

Quella illanza diè motivo ad Adrea di violare la gra- 
vità col rifò; ma ripigliando polcia la fcrietà ordinò, che i 
Giurifconfulti dotti, ed onorati fòdero e(àltati,e prendati, 
come lòn tutti quelli de’ Magi tirati Napoletani, ne quali 
fiorilcono i Valli, i Paterni, gli Albani, iPorzi,iRuffi,gliOnu 
fi j, gli Sparani,i Crivelli, i Cavalcanti, gl’Ippoliti, i Sana* 
zari, i Rocchi , gli Stefani , gli Ripa, e infiniti altri diurni! 
tépra,ma allo’ncótro fi dovefiero perpetuamente bandire 
tutti i fòrfànti, votaborze,lmerciatruffe , e fuga inchioflri, 
cerne rerniciofi della Republica , c indegni d’cflèrcitare 

una tato nobiliflìma profè filone jcon la quale le primeCate 
del Regno han mantenuto vivo lo fplendore della lor anti- 
ca nobiltà; come fi dirà nel Trionfò Pretorio delli cinque 
Seggi della Fcdelifsima,e NobilifiimaCittàdiNapoh. 

Alludejt , che flagrati fervigio d'I Rè , e del Pubblica 
bandire dalle Città tutti quelli , che rubano fenza pena, 
e perturbano la quiete de in ifcri Lit iganti • 

CXLVII* ' 

La n<?r atti udinc odiata da Dio,abborrtia da gli Oblici, 
c dete fiat a dal Mondo . _ 

C Efàre Dittatore afialito da’ Congiurati con piu fe- 
rite per torlo di vita , qual fimulacro di marmo 
punto non fi dolfe , nè dalla bocca gli ufciunTolpiro; rpa 
con filenzio coflante fcherniva la morte, e fi dtrideva de . 
fudi nimicò* /blamente al comparirgli davanti Bruto ar- 
mato, che gli cacciava il ferro nel petto, proruppe m fagri- 
. . F ff » ‘ T1C > 
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me, e con voci élclamatrici e/prefle ir Ilio cordogl io: dicerr* 
do.j Et tu quoque Brute fili mi , che fu un quanta dirgli r 
Ahi ingrato Bruto di nome, ma piùdibrutal fierezza for- 
nito , perchè ti tingi le mani del fàngue innocente di Ce- 
lare , quando da Celare fòlli con profufà beneficenza in 
ogni tempo premiato f Tu ingrato ,.tu disleale ardifei dar 
morte àchi ti diè fortore,!» roba, la (lima, e la vita ! Fuggi 
deh fuggi dal mio cofpetto fiera Ircana: Anzi fuggirò io 
dal Mo*do per non veder’ un inoltro sì orrendo y che sa 
incrudelir con gli amici ». inferocir con l’umanità , e in- 
beftialirlì con un Padre - 

Più voleva Celare clclamare > ma fpirò l’anima dalle - 
lue foritele lafciò documento a’polteri ,.che chi nutrifee i 
Draghi, e i Balìlifchi, altro non (peri di premio, che tradi» 
menti,infidie,e morte ► 

Alludeji quanto Jia detejìabile lingratitudinc^chc non 
■può tQÌlerarfi da gli Vominì forti .. 

CXLVlIL 

J Principati f le felicità de' Cortigiani foggiaccion'à i 
raggiramenti della volubil Ruota della Fortuna. 

E Gli è verità incontrartabile, che i Troni de’Sovrani,c 
le felicità de’lor Privati foggiacciono fovvente alle 
cadute, e languilcono àguilà de’ fragili fiori. Lo elprefiè U 
lingua corta di Tacito, curitela mori ali um in certa. Le Co- 
rone, i Camauri, le Porpore, e gli Ammanti Regali, non di 
rado riduconfi in polvere dalle Tignuoledc) tempo . L’ac- 
cennò non lènza lagrime il Salmilta. Quajì veftimentutn, 

Ì uod comeditur à tinea.Son caduchi gl’imperi al parer di 
’ilone Ebreo. Imperia Rcgum maxima rccidunt, & brevi 
tempori t momento fubvertuntur . Le grandezze del fèco- 
lo fono da Ambrogio figurate al fogno , all’ombra , e alle 
fragili fronde di Jeggier momento .. Quia ornnis potenti a 
jleculi fomnium ejb, non verità:. Ma le vacillano tutte le 
potenze tefrene,più precipitano que’Regnanti fuperbi,che 
itabilifcono i loro dominj Iti l’inftabilità delle mobili arene 
de’ vizj . Lo lìmboleggiò Nabucco con quella (uà fognata 
Statua, avente il capo d’oro, il petto d’argento, jl ventre di 
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bronzo co’piedi di (ragil misura di creta, e dì fèrro . Que- 
lla da un fèdo d'un monte percofla traballò in terra. Ab- 
Jcifsus eft lapis de monte fine tnanibus,& percufsit fiatiti 
in pedibus,& comminine cain.Tanto metaforicamente- itf- 
fognò la Sacra Scrittura a’Regnanti di non tralignare in 
tirannide , perchè fèranno atterrati dalla delira invifibife 
della giultizia Divina ; iìcchè deggion eonfiderare,che ì 
loroTroni, quanto- più fon nell’alto , minacciano le ca> • 
d ute;e che le lor corone eficndo di figura rotonda, e circo- 
lare raggiratili fcvente con- le fcoflè della Fortuna . I dia- 
demi eran dagli antichi Savj formati à guifè di Navf,^ 
pur di vele (palmate, per dar’ad intendere, che (lavano sé- 
prc agitati da’ venti , ed elpofìi a i naufragi di conwnove 
tempefte . Lo (piegò al vivo Crilòftomo . Ne diadema ra- 
ffici as, fed curar um tcmpcjlates . Onde mentironTeo- 
dofio,Valentiniano,ed Arcadio , che per fedo d’orgoglio, 
e per pompadifoperbiafi forviron di quelli Titoli.M?/?r# 
xtcrnitas , nofìra Perennitas . Pere hè non intendevano -il 
linguaggio di Seneca . Omnia mort altura opera Mortali* 
tate damnata funtùnter peritura vivimur. Ma (è eterni 
non fono i Principati , i Reami , c le Monarchie : come 
quelle degli Afiìrj, de’Perfi, de’ Greci , e de ! Romaniche 
dopò lungo raggiramento di.focoli pur finii ono;altretan- 
to mutabili fono le felicità de’Cortigiani favoriti da’ Prin- 
cipi; Per ciò ahborrifoon quella innata fuperbia, che trag- 
gon dall’utero materno i Nobili^fccondo ravvila Sai uflio. 
Contemptor animus , & fuperbia coumune Nobilitatis 
malum . Penfino adunque quelle piccolifiìmc formiche 
alate di non alzar cotanto sù il volo , perchè poflòn pre- 
cipitare da quelle grandezze , donde fon (late folle vate dii * 
un calcio violente della Fortuna. Loavvertifèe il Politico 
nel piimcrdegli Annali. Cunei a mort ali um incerta, -quan- 
to plus adeptus fu tanto fe rnagis in lubrico diBitans. Per 
tanto ridettano alla mallìmadi Seneca ,c he avvertile n5 
ederci alcuna diflanza fra una lèmma felicità, ed un’eftre- 
ma mikm.fvpe in ter fortunata maximum » & ultimam 
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nìhit intere]} ItbJe lenefìc.eap. 15. e (è pur vogliono que- 
lle zucche troppo follevate nell’aria , moderar la lùperbia 
Con altri elèmpli,ricorran pure alla cataftrofède’CIiti tru- 
cidati dagli Aleflàndri,allemilèrie de’Seiani decaduti dal- 
la grazia de’Tiberj,a1Ie peripezie de’ Beli là rj privati di pu- 
pille da Grafòmani : e le lor non badano quelli efèmpli ri- 
mirino Aman eflaltato da Affilerò, ma poi coffretto piegar 
la cervice lòtto un rigorolò fupplicio.c tanto ferva per fo- 
no documento à coloro tutti, che dal làngo della povertà 
veggonfi calpeftar tappeti d’oro , le voglion godere la per 
petuità d’ufufèlicità durabile . 

CXLIX. 

Qual Jìa migliore alla felicità de' Vaffalli un Rè 
di fuccejjìone, ovvero elettivo . 

E Gli è problema fin’or indicifò da’ periti Staffili, lè mi- 
glior ffa per la quiete de’ ludditi un Principe , che 
entrò nel dominio degliStati per la porta de’mcriti de gli 
, .Auoli; ovVero queU’altro , che li refe degno della corona 
fu'lcapo o colle proprie virtudi , ò coll’acclamazione de’ 
Popoli, ò pure con la forza deffarmi, in cui Uà allogata la 
ragione de’ Potenti » fecondo elpreflè l'Erudito in quell* 
Emblema:^! in artnis Onde mi farò lecito brevemente 
a! mio folito , prolciorreton maffìme politiche quello in- 
tricato nodo Gordianorefominando le ragioni, che concor- 
rono per ogni lato. Primieramente non dovrà metterli in 
dubbk>>che’l Rodaggio degli Stati, de’ Regni, e delle Mo- 
narchie fia un dono Ipeciale deH’Altifllmo , che concede 
lènza meriti ad un fuggetto,che meritarebbe talora incal- 
lir ternani co’ Vomeri , con le Vanghe , e con le Zappe, 

. quando nell’ulcir dall’utero materno fi vede unto Rè , e’I 
capo di Diadema coronato . La elezione allo’ncontro di- 
pende dal conlèn lòde’ Popoli, che intendono piégar le cen- 
vice-alla ubbidiéza di qualche lùggetto meritevolere que- 
lla Tuoi riulcire felice , fomprechè non furon’ ingannati 
dalla paflìone, lolita à far veder tutto altro di quelche fo- 
no gli oggetti.A pretender poi lòllevarfi nel Trono con la 
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violenza dell’armi , fi apre il varco a facinorofi di maciu- 
llar rilsc , rintracciar contelè, e fantafticar difeordie con 
eccidio degli efferati , e con didurbo de’Cittadini , come 
bene fperimentò Roma ne’ tempi di Mario , di Siila» di 
Pompeo, di Celare, ed’ Augufto . Sicché la fùccelfione par 
che rielea più lìcura , eplaufibile al coramodode’ValIàUi, 
e che debba efièr.di più lunga durata » perchè non cade 
fòpra Principi nuovi , eletti dalla fòrza, e promolfi dal ca- 
priccio dell 'incollante Fortuna » che bene /pedo con un 
calcio indifereto lòlleva nell’alto chimerita pollar fango 
nel badò ; Onde al parer di Curzio più grato rielceà 
Vafiàlli un volto d’un Principe , che ereditò il Regno per 
fuccelfione . Suis quoque parere placidiu^nel lib. 3 . Con 
tutto ciò non dee dilprezzarlt l’elezione d’un nuovo So- 
vrano , lèmprechèfia (oggetto fornito di que’meriti, bra- 
mati dallo St agir ita nel lib. f. della politica al cab. io. 
Reges eligebantur, parlando degl’ Antichi , ex viris oonit 
propter excellentiam vìrtuth , aut rerum ex virtutege- 
Jìoramfiìchc fi conferma Tacito al 4. lib.de Ile fu; ijhrie. 
Quindi olfer vali Alelfimdro.il grande , che non volle de- 
pofitar lo Scettro nelle mantde’lùoi congiunti , ma ì :qm 
loro, che col valore l’ajutavan’acquidare la Tua vada JVi 
narchia: Oltreche non di rado vedeQ da un Marco Au- 
relio làgacenalcere un Commodo più Iciocco d'un Tedì- 
te$ perciò gli Antichi elàlta vano, lècódo Tullio, allo’mpe- 
rio i Giudi, e Sapienti. Imperi um non nifi ad b ornine! fu-. 
JìiJfimos y & fapìcntifjìmos proferebant. Con ragione adun- 
que Aleflàndro bramava piu lalàpienza , che’l vado do- 
minio de’Regni . Se dottrina, quam Imperli magnitudine 
esteri: antejìare . E'I grande Alfoniò d’ Aragona Rè di 
Napoli fi protedava (fè’l Panormitafuo Precettore non 
mentifce)di voler perdere più todo i Tuoi Regni , che una 
menoma particella del Tuo làpere .. Imparino adunque i 
Popoli di farli reggere da Rè giudo , come è il nodro Re- 
gnante CARLO TERZO . e Voi Sovrani, gloriatevi non 
già delle Corone gemmate, e degli ammanti d'oro, ma di 
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quelle virtuiche jpoflòri coftituirvì cari à fùdditi,c glorie* 
fi nell’eternità della fama, poiché al parer d’AfefTàndro Se- 
vero JPrineipatunj y ac Impcrium conjìjkre in viriate, non 
in torpóri! datare - E vaglia il vero non è l’oro della Por- 
por a, che illuftra un Principe,non la Corona temperata di 
gemme, nè lo Scettro preziofò è quello , che il rende gra- 
ve, e maeftoiò,ma l’abito delie virtù, e l’altezza de’meriti, 
potranno fòllevai lo nell'eminenza dd Trono . Atte/ò che 
al parer di Salviamo . Quid cjl aUud Principal us Jìne ine- 
rttorum fub limi tate ,ni/ì honoris tituba fine homi tic ? 

CXLX. 

Sapienza , e Politica amen due [pecchi dc'Princìpl 
à ben governar' i Popoli . 

N On ci hà fpeccliio più chiaro da mirarli i Principi, 
quanto la fopienza: nè facoltà più degna d’appren- 
dere le forme dei governo, che la Polkica.Con luna s’im- 
para à legger Popoli con le fante leggi ,e foni fiat uri , fe- 
condo Arìfiotilc nel Ub. 4. della politica alcap.4. libi fa - 
pienti a non prxvalct , non ejì Imperiarti : Nam fapie ufi a * 
don.ìnarì etnnibusdébet . . 

Perciò la Sapienza Divina al nono aprì gli orecchi 
de’Principi con quelle voci .57 dekclatnini fedi bus, & feep- 
tHsyì Stage s papali t diligile fapieni iatn, ut in perpetuar » 
regneti s-ìionm adunque richieda fuor di propofito quel- 
la del fopientifììmo Salomone , quando fpiegò la lingua, e 
ditte. Dabis ergi) fervo tuo fapientiam , ut popalam tato» 
jadicere pofft 3. Rcg. U Quindi Menandro ravvifollo . Vir 
fapiès duplo a cuti us videf. E vaglia il vero,ficcome l’Ora- 
tore non tien’altro oggetto, che perfùader col vigor degli 
entimemi rettoria : il Medico dì fonar co i medicamenti 
opportuni : il Nocchiero di condurre col timone, e con le 
vele la Nave in porto: il Capitano co l’arte militare cfpu- 
gnar’i nimici efèrcitLCosì dovrà il Principe con la fopien- 
za fèfbar là felicità de’fùdditi , comein parte rifèrifee Tul- 
lio . Ut Caler notori eurfns fccundus , Medico falus, Im- 
peratori vici crìa: fic Reipublìca Moderatori beata civili 
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f ita proposta eJì-Vt optb ut firma 1 capii s locarle t, gloria 
ampia, & virtute honejia Jìt.Cicdib-x.ad Attu. 

Ma oon dicali da qualche malvaggio Statifta,che'l be- 
ne pubblico non deelì aver’ a cuore dal Principe, e fclamé- 
te ciocché convenga al proprio commodo : cflèndo que- 
fta maima tirannica ripudiata da tutti Politici Cattoli- 
ci, frà quali da Paolo Diacono, che allèritee. Salutcm Rei - 
publica tucri nulli magi; canvenit, quam Principi . Per 
tal riguardo fi fan leciti i Regnanti aggravaci Sudditi c5 
eccellivi tributi per tettrarli dalle infidie de’nemici,e ma- 
tenerli in terena calma di pacifica quiete : altrimente non 
arebbon’obligo farli caricar da giumenti con grevi peli le 
Inaile, e tollerar talora con ftoica patienza di fòrfi condur- 
re vivi allèpolcro perpagar'i debiti non maturati de’ 
morti . 

La politica polcia è quella, che indrizza la navicella de! 
Principato frà le tempelìe del tecolo à felice porto ; onde 
ben può ella riputarli per /corta licura di tutti gli affari 
più importanti, e boralcofi de‘Principi,e delle Republiche; 
Sicché ben la dipinte col Ilio pennello Maeliro lo Stagi- 
rìta . Virtute politica prafìantiorem nullam hotno ajjè- 
quitur : Meritamente aadunque ad’efia conviene il pomo 
d’oro della preminenzajnello fteflò modo, che per conte n- 
lòde’Cattedratìciii dona il miglior pregio alla Teologia,' 
la quale fe tien’ella per oggetto nobililfimo tutte le cote 
divine^ le grandezze del temmo Iddio , così queft’altrat 
riguarda l’utile dèi pubblico, e gli vataggi de’Regnanti, i 
quali lòn figura , e vera immagine della Onnipotenza , 
comeconfefiòllo Tacito di lor parlando-Pr/V/ce/u Imperiti 
àDco haberc,tofque injìar Dei ejjè lib.}.annal.E(Ti addu- 
que debbon foltenere la tema del comando , e l’autorità 
de’Giudicqma à VaUàlli appartiene oltequiarli , ed’ubbi- 
dirli .Principibui fummum rerum judtcìum Dii dederunti 
fubditìs obfequii gloria re lidi a eli.TacitJib.^.annalSono 
elfi coftì grandi , che Ariftotile li qualifica col titolo ono- 
revoliffimo di Primm&DiuìmJJìmui Principati- lìb.j. 
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Po/itic.cap.i . Ma una tanta autorità non conviene^ che à v 
quc’ foli, che fon più degii altri fòmiti di valore, e di virtù, 
Nemiai Imperiata conuenirc , qui quibas imperai mclìor 
non ///.Così la giudicò Xenofònte nel libro ottavo.CoIor* 
adunque , che voglion per giufìiziail titolo di Rè merita- 
re,dovranno premunirfidi meriti fubblimi, e fpeciali, ac- 
ciochè pofian’ it> mezzo à tante ftelle efièr’ammirati per 
rivendenti Soli ,* onde parlò dà fènno il Santo Vele ovo 
Sai viano col dir .Quid cjì ali ad Prineipatus fine meritar u 
fublimitate,ni/i honoris titului fine bonari lib.\P oc tan- 
to fè voglion fard degni di corone , e di fccttri, procuri- 
no, che in lorrilucaperprimavirtùiltimordiDio,e l’am'v 
re vcr/ò il Tuo divino culto . Lo afcolteranno non fòlo da 
gliApoftoli,da’Santi Padri, da tutti i Dottori della Chiefà, 
ma dalla bocca di un morale Gentile: Primum animi or- 
namentavi Dei cult us eji » 

Secondo Io rifpetto, e la protezione verfò la Santa Ro- 
mana Chiefà Catolica : efsendo ella {labilità , e fabricata 
colle pietre quatrate del Vangelo,, col fangue de’ fanti 
- Martiri, e colla calce zelante della predicazione apofloli* 
ca . Quindi in fua lode fpiegaron lemifteriofc penne de’ 
Profeti,dc’Dottori Ecclefiaflici, e de’ fòmmi Pontefici:frà 
quali Lucio primo Papa Martire . Ecclefa Romana Apo - 
folica cji,& mater omnium Eccleftarum , qa.e ,ì tramite 
Apofìolicce tradii lo ni s uunquam errafe probatur,nec Ha- 
reficis prayitatibus deprauata face ab ai t, (ecandum Do- 
mini pollicitationem dicentisjego rogaui pto ttytit non de- 
fciatfdes tua.EpiJì.x.ad Epif* ' . 

Per terzo ubbidirai fòmmo Pontefice : come Vica- 
rio dì Criflo , depofitario delle chiavi cclefli , ed oggetto 
degno di tutte le Iodi del mondo ; c particola) mente di 
Bernardo ilSanto,iI quale alzando gli occhi al Cielo , così 
l’oflèquiò,lo riverì, e’i benedille . Cbrijìianorum Dace?/?,. 
Pajìorcm Plebium , Malkum Tyrantiorum , Regum Pa 
trerajcguw Moderator em , Canonùm dìfpenfatorcm , Sai 
terree , or bis Lumen , Saccrdotum Alt [fimi , '/iceriuirt. 
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Digitized by Google 


419 


CbriJìi,C hrìfttm Dei, Detti/: Pharaomf • 

Quello primo Miniftro dell’ Alti. ; fimo quaggiù in ter- 
ra, fé pur non averte /pedale iuperiorità ne' Principi foco- 
lari, che con aflbluta autorità, c libero dominio reggon'i 
propri Stati, come nota il Turrecremata ; Papa non ejì Jìc 
diccnduijoabcre juritdiffìonern in tetnporaltbu* jurc Pa - 
p9tu*,ut dicendutjìt t otiti* orbi * dominu* . Con tuttocciò 
più fano conliglio farà intenderle voci dell’ Apoftolo. Spi • 
rituali* autetnjudìcat omnia, & ipfe à nomine judicatur. 
II che confermali da Vgone di San Vittore . Spirituali r 
potcjìa* jndicat terrena . Le fòpradette autorità vengon 
dilìgiate dalla fòrgiva di Geremia Profèta .Ecce cojìitui te 
hodie [uper gente*, & fa per Regnaci eue/lat , & deftruax , 
&• di [perda*, & dijjìpes , & adifices, £$ piante*. Hier.i.c. 
io. Di modocchèdeggion’i Principi adorarlo come Vi» 
cario di Dio,ed’nbbidirlo come capo della Chie/àtfèmprec- 
chè fi gloriano crtèrne d’ertà degni membri : come altresì 
fòn’inobligo artifterlo con tutta la potenza , affinchè ne* 
loro Stati non germogliafièro quelle pedi fere piante, che 
producon’a danno della Chiefà frutti amari, evelenolì. 
Quelli alberi nocivi debbon fvellerfi dalle radici , accioc- 
ché da loro lèmi marciti non fòrtilcon’ peflilenti Idre.No 
già quelle, che nafeon nelle caverne dell’ Africa, ma dall’ 
impietà di At rio, di Eutichc,di Eunomio, di Berengario,e 
da altri Moflri orrendi, abbattuti dalla Clava di Baf ho, 
d’Agollino,di Gregorio, di Tommafò l’Angelico, e di ahti 
Ercolij&AlcididellaCliiefà Cattolica, da’quali reltaroncó* 
vinte parimente l’Erefiedi Donato, diJFauflo, di Lutero, 
di Calvino, con tutti idelirj, e trafògnamenti degli Euno- 
miani, degli Albigenfi, degli Vitievilli, e degli Neftoriani.' 

Quarto fòftenere virilmente, la Giuflitia, la quale fècò- 
do il Principe maffimode’Filofòft . Non folum ejìvirtatft 
prajlantìjjìma ,fed ipfa ovini* ejì virtù* . Poiché con effà 
li fan’i Principi amare da’ buoni , e temer da’cattivi,e allo’ 
ncontro con non fòftenerla torto precipitano dal Trono , e 
rcndonfi n ànici à Dio, & odiofi a’ Popoli, i quali altro non 
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braman da lor Sovrani . Loaffirmò Valentiniano. 
altud Populi à Principe cupiunt,quam jufìitiaw.Queftz 
(anta Giulìitia non permette la dilazione delle caule, nè i 
decreti ingiufti, nè manteuer’in attrailo j debiti di un Ti- 
tulato per far vivere mille infelici fra le mifèrie ; nè tam- 
poco condannar’ un pretefo reo lènza difèfo , e darli luo- 
go Tacito di efclamare . Inauditi , atque indefenjì , tatti- 
quatn in ucce ut et pereunt lib. i . HiJÌ. 

Quinto, Elegger’ottimi,e accreditati Miniftri,così per ara- 
miniftrailì bene la Giuftizia , come per difgravarfi dalla 
noia del governo,-poicchè anche gli Atiati piegaron la cer- 
vice al duro pelò di unMondo.*e Moysèavvegnacchè do- 
tato ei folle di eccedi va fortezza , pur fi dolfècol Sommo 
Iddio al vederfi troppo opprefio le fpalle colle verghe Ipr- 
nolè,ma dolci, del comando . Cur impnfuijii fondu x uni- 
Verjt populi bujus fuper me. r i.nu.l i. Lo conferò altresì 
firn ultamente il volpone di Tiberio, quanto molefto rie* 
Ica ad’vn Principe la cura de’Populi .Expcrìcndo didicijjè, 
quatn fubiettum fortuna regendi c nulla onns.T ' aci t. lib. i . 
annoi. Lo fieflò Politico l’accennò altrove. Principcin fu a 
feien/ia non poffe cuntta compietti. T acìt. 3 Munsi II tutto 
confermò Velleio . Magna nego ti a, magni r Adìutoribus 
tgere lib.\ 1. I Minifiri addunque di esemplar vita ,e di 
(officienti talenti fon foftegni de’ Principi à mantener la 
mole pelante del governo politicotma nò debbon perderfi 
diveduta, acciocché la lor troppo autorità non pregiudi- 
cafTeil buon credito del Principe, e gli interefiì de’ fuddi- 
ti,come fenza fallo accadrebbe fompre mai, che le cariche 
fi vendeflèro à foggetti immeritevoli, nella guifo fi prati- 
ca nello’Mperio dell’Indic , ove avverati quanto foggia- 
mente avvertiva Severo Imperadore : Necefse ejì ut qui 
etnit vendat . Perciò otler va fi il precetto d’Ariftotile di 
eleggerne dai buoni i migliori . Par ejì tncliorcs efse eoe, 
qui ex melìoribut fiunt . 

Sefto . Ornar il volto ceibe! nafiro della clemenza, lo- 
data dal Savio X lane ufi a roberat Toronutn Regis. Pro - 
ZtcràzQ* Set 
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SettÌmo.Non iicandalizàr*! fùdditi colle diflolutezze del» 
la depravata vita; Effóndo aforifmo incontrafiabile,che i 
Principi più nuocon co! mal’efemplo de’rilafciati coftumi, 
che con i misfatti , occulti . P rincipes plus excmplo,quam 
peccato noccnt.Cic.lìb.^.de Reg. Lo replicò lo dello Orato- 
re eloquente . Quales Prsncipes in Republica funt, tales 
reliquos Jolere ejjc Civcs.Cic.de offic. i.come altresì ravvi- 
fòlio il Savio Alfònfò Rè di Napoli per bocca del fùo Pa- 
norm itali/ berbas quafdam ad folis motumjìc populares 
in Princtpum rnorcs vert't. Conchiudafi alla perfine que- 
llo aforifmo colla lèntenza.di Claudiano. 

Regis ad cxetnplum totus componi tur Orbi i • 

Ottavo. Non farli vincer dall’ira, ma temperarla colf* 
Emulazione, e col fàper trionfare di sè fteffò,a>me infègna 
il gran Mae/lro della Rettorica . H.cc tfì celeberrima vsr- 
tus vincere tram , & intcr Jìmulates vincere animum. 
Quintil. declaw.y. Quello fuoco biliofò fiellingue con 
quell’acqua che praticava Agrippina col fi io perfido fi- 
gliuolo . Solum infidiarum reme dì um cj]c,fi non ìnt cin- 
ger entur. O vero fèrvirfi dell’altro fpecrfico preferittoda 
Tacito . Spreta excole fiunt fi ira fiere agntta videntur, 
TacitJib.i. Annui. Così Augufto,e Tiberio o (Ter vava no. 
Queft’ultimo avvegnacchè foffè flato morfro orrendo di 
crudeltà ,pur fi refe degno di lode predò gli Storici, per- 
chè medicava talora gli oltraggi con gli unguentilenitivi 
della diffìnvoltura, ficcome raccorda il Politico al 4.lib o 
degliannali. Tiberius nullam ex virtutibus fuis magie 
quam dijfimulationem diligebat. 

Nono . Seibarfi in buon credito; concioffacchèa! parer 
di Curtio . Nibil potefiasRcgum valct , nifi prius valeat 
QuPtorìtas. E Plutarco egualmente mfegna,che egli fra la 
fermezza del Principato . Ma non credali già , che que- 
llo credito, e quella flitna acquiffafi colta crudeltà, ovvero 
colla troppo indulgenza: auefòcchè con l’una fi richiama r 
Iodio, e con l'altra fi rifvegha l’infòlenza de’Sudditi ; Per- 
ciò appigliatili t Principi ad’una grave affabilità , • come 
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idruifce Tacito nel parlar che egli fè d'AgricoIa i Ut ncc 
facilitai aucloritatem , ncc fcvcritas Amorcm diminuat- 
Tacita» Agric. La miglior farà indrizzar la mira allo i co* 
po della gloria , che in tal guifà /ciberà al fuo nome per 
tutte le catene de’/ècoli un’onorata fama . Principum di* 
t'crfamcjfc fortem,quibui precipua rerum ad famam flint 
dirigendo T acit.lib. pannai. 

. Decimo, nò predino credito a’primi,c fàlfi rapporti, per- 
chè . Utrunque per nido furti ejì, EH omnibus credere , EH 
nulli.Setiec.cpiJ}. 3 . 

Vndetimo Odianfi gli adulatori con darli loro perpetuo 
bado dalle cortuConciofiachè richiedo ilCinico qual F de 
nel mondo l’animale più perniciofò , e nocivo al genere 
umano , rifpofè . De Feri 1 Tyr annui, de komi/iibus adu- 
lai or. 

Duodecimo,Approfìttafi del còfiglio di Seneca à fèrbarfi 
nello’ Mperio cauto, eficuro colle armèno già di Bellona, 
e di Marte, ma dell’altre potentidìme dell’amore , e della 
benificcnza. Meliùs beneficili Imperienti cujìoditur, qua 
Artnis. Sicché con liberal mano,ma non prodigaci rendo- 
no degni di quella felicità accennata da Plinio , allorché 
celebrò le rare virtù di Trajano. Nulla» i Majoretti Prin- 
cipi s felicitatati, quarti fecijjè feliccm . Ma con queda be- 
neficenza no dovraflì votar gli fcrigniper empirli poi col- 
le gravezze de’ poveri Sudditùal fèntimento di quel gran 
Maedro , che con ogni dilla d’inchiodro didilla precetti 
politici nella mente de’Principi . Erarium quod per ambi- 
tionem cxbauferii per feelui fupplendum cjì. T acit. lib- 7 . 
annali. 

Decimo terzo, Avvertifcafi no avvilir la gravità Regia co 
gli amori lafcivi delle Trini, e delle Tajdijma fecondino la 
continenza di Scipione Africano, à cui eflèndo in dono efi- 
bita una vaga Donzella ; todo egli con generofò rifiuto 
prorupp e.Acciperetn fruererquefì privata ! , EH non cum 
Imperio effcTti.Lipf.lib. 1 .Poli tic. 

A IV. Non permettere alle donne di lèder nel Trono 
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del governo, perchè al parer di Agofiino , Mulicr,ncc do~ 
cere potejì , necjudicare , quanto magie non potejl impe- 
rare . 

Decimo quinto, Fuggafi di non tralignar’in tirannide, con 
introdurre, e fèrvirfi neTuoi Regni delia perfidaRagion di 
Stato, con cui fi naufraga nelle difiolutezze col farli leciti 
diciochè ad’una mente ambiziofà li vien di capriccio:Do« 
yendo creder’al parer del Panegiri(ta,che . Non ejì Pria- 
cep* fupra lcges,fed leges fupraPrincipcm. Perciò debbon 
regolare i lorointerelfi colle fante leggi, approvate da Po- 
poli^ praticate ne’Magirtrati Cattolici . Per tanto {limi- 
no, che la miglioreRagion di Stato fia,come altrove fi diP 
fè,la bontà della vita, la religione , e’I culto divino, ficco- 
me Ia’ntefè non fòla meli te Lattanzio * Religio , & timor 
Dei Jolus ejì, qui cujìodit borni num inter fcfocictatem,& 
fcrvat pacetn. LaBant.de ira , ma altresì lo confefsò,e co- 
nobbe col chiarolume della natura Seneca . Primutefl 
Deorurn cultus,Deos credere^ deinde il li e reddere Maje - 
Jìatem faarn, reddere bonitatem yjine qua nulla Majejlas 
cfì Scnec.EpiJi.96. 

Decimofèfto, Serva anche a’PrincipicIopoqhefli documéci 
di pace imbever loro quefti altri di guerra, la quale dovrà 
intraprenderli à fòlo oggetto della quiete de’ fudditi, e del 
decoro della fìnta Giuditia;acciochè polìà veder’av aera- 
to quanto promette!! nel l’EcclefTa dico. Vfque admortem 
certa prò jujìitia & Dcurexpugnabit prò te inimico* 
tuos.Èecl.ù'. Tanto magiormente, che coirle lettere non 
tòno elettitele armi dalle mflituzioni legali di Giurtiniano 
Imperatore . Imperatoria m Majejìatem non folurn armi r 
decoratavi, fed etiam tcgibu * oportet effe armatam . Ma 
per fèrvidi delle armi , e della guerra con profpero avve- 
nimento è convien eleggere fòrti, e vaierò li Capitani, poi- 
ché al parer di Vegezio . Melior ejì exer cititi cervorum 
duce Leone, quam Leonina duce cervo . 
Dccimoféttimojntrapréderfi dovrà nìuna guerra, fè pri- 
ma no fi farano i preparameti uccellari in tòpo di pace, co- 
me 
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ine inlègna Quintiliano : Prìus ejl parare bellurn] quarit 
exerccre . 

Decimo ottavo.Matenganlì sepie m elèrcizio i Soldati per 
non fargli marcir nell'ozio , il quale al giudicio del Mora- 
le . Otium hontinitvivi fepultura , EpiJÌ. i s Ma agli ftellì 
devefi diftillarneH’animo maffimedi glori a, e delicati pu- 
tigli d’onore , facendogli creder di non cllèrvi colà più 
vituperosi in quello mondo d’una pellìma fama , come 
ammaellra Saluflio . Quello timore farà tanto efficace à 
rifuegliarli nel cuore il coraggio, che quantunque fòdero 
conigli operaranno nello lleccato di Marte da Leoni. 
Decimo nono.Finalmente egli è d’uopo così in pace,come 
in guerra provederli d’oro, e di fèrroral parer di tutti liPo- 
Iitici,e particolarmente di Livio . Si reti è RcMpublicam 
admimjìrarc yolueri: auroy&fcrro te tnunitum ejje opor • 
~ Atf-Quefle armi con prudenza amminiflrate lèrviranno 
di lòllegno al Principato, di Ialine alla Rcpublica,e di lòdo 
fondamento a’Regni.L’acce^pò inbricve Tullio . In Re - 
fublica tnaximè con fery arnia funtjura belli. Cic.i. de of- 
Jìc. Ma non peraltro deefi conceder la gue’rra,che per ilta- 
bilir’ una féren»pac s.S) pace fruì volumu:,bcllum nob/s 
. gerendum efì ; Jì bellum omittemui pace nunquam [rile- 
vi uri ex bello cnim pax magli firmatur^ Cic. lib. 3 .de ojfic. 
O benedetta pace cotanto Iodata da Agolìino : O male- 
detta guerra dallo rtedò al lòmmo biafimata .Paxyidetur 
Homìnibus bonum.Bcllum maximum tnalurn. Lodali ad- 
dunque con Tullio tèmpre la pace à dilpetto di quello 
fòrmidabil lècol di ferro. nontcn dulcce(ì,rc: zierì ipfa 
tkm jucundajtàm [aiutarli. Lai parer di Tacito ella reca 
fàlute,e gloria . Tarn quibus falusytàm quibus gloria pax 
ebarijjìma e fi. Tacita» Agric. 

Imitino addunque i Principi il prudente , e guerrie- 
ro Augultojche dopò aver raccolto a gran falcio i trionfi 
volle le fpalle à Bellona, publicando à tutto il mondo una 
vniverlàle pace.T oto Orbe in pace compojtto. Nel qual tò- 
po lìc come nacque il Salvator del Mondo intitolandoli 
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Rex paci/icut . Così preghiamo il Qielo, che debba egual- 
mente nalcer’in quelli noftri giorni un figliuolo del gio- 
riofo CARLO TERZO , per far germogliare in tutto 1* 
Univerlò Cattolico, olivi fioriti di pace, con intavolar lega 
fra Principi Criftiani , e (piegarli il vellìllo di Criilo nell* 
Alia, e nell’ Africa^bbattendo que’Moftri , che non hanno 
altro oggetto, che opprimer la Chielà. A voi adunque Vi- 
cario zelanti (fimo dell’Onnipotente priego , imploro, e in- 
vito à difULlar ne’cuort ddl’Aguflifiìmo Imperadore , del 
flollro benegniflìmo Carlo , e del Gran Luigi , acclochè 
aftringonfi aflìeme in fratellanza, per allargar i loro. imr 
peri fui terreno de’niraici della Chielà . 

CXJLXl. 

Difeorfo politiconi» cui [affi noto,cbe la quiete u viver [alt 
dell' Europa no» deriva mica dalla divijtonc della Ma. 
narebia Spagnuola,ma dal ripar cimento della Fri - 
eia ridotta in pih Principati . Ideato per is fuggir 
l'ozio, feimefi prima del dijìaccamento de'Tc- 
« defebi per la Mprefa del Regno di Napoli, 

’ • e Jndrizzojjì all' Eccellenti/!. Duca 

Mola Ambafciador Ce fa reo 
in Ifpagna . 

N ON fòn’io sì pocointdò degli affari del Mondo, nè 
cotanto imperito Statifla,chenonlappia mica pon- 
derar per minuto,la naturale fòrze, e le malfime politiche 
dc’gabinettide’Principi, per al vivo ofièrvarc, le conven- 
ga alla quiete d’Europa flabilir’una efimcra pace colla 
Francia, per avvalorarla di credito , di fòrze, di j>otenza,e 
di lìima , col mezzo della perniciolà divilione della Spa- 
gnuola Monarchia ; o pure mantenerfi ella, come inquie- 
ta, cavida di dominio , non Ibi’ umile, balla, e annulliate 
con la violenza deli'armi, ma dimezzarli il lùo Corpo ro- 
bullo in varj Principati : alla guilà appunto di un gran 
Fiume diramato in diva li rivoli , acciocché non inondi,e, 
travali.II che egli làrebbe l’unico rimedio , che polla mah 
preltriverfinella farmacopea della politica.Primieramen- 
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tedovranfi prolèguir. da' Collegati i lor felici progredì 
nella Spagna , nella Fiandra , e nel Renose cuftodirfì con 
tutto vigore Io Stato di Milano , per ertèr capitale della 
Lombardia , porta d’Italia, e chiave del Regno di Napoli. 
Indi mantener ben guardate l’altre Piazze abbandonate 
da’Francefi, i quali ritrovandoli già ora avviliti d’animo, 
e decaduti di fòrze , farebbe tempo opportuno , che dall* 
Augufhffima Cala d’Aurtria,e da Tuoi Allegati li fecondi 
il vento profpero dell’ incollante Fortuna ; infìnuandofi 
l’armi nelle vifcere della Francia, per non lafciarla mai in 
iftato di ripolò ; ed intraprenderli egualmente la’mprefà 
altrettanto utile , quanto nccefiaria del Regno di Napoli, 
il quale è da credere, che cada lènza cótrafto: cócioffiec» 
che la Nobiltà avvilita dalla corruttela degli alati Uccelli 
di Aftrearla Plebe oppi ella dajdazj : Il Regno tutto ridot- 
to in mifèrabile fche tetro: non sò fè per fatalità d’infàu- 
fte Stelle > ò pure per la generose innata prodigalità de* 
nobi!i»Tìmi,religiofifTìmi,e fàgaciffimi Grandi della Caffi* 
glia, che per non fàrfi cader dalle mani le dolci redini de! 
comando dell’inférma Monarchia, adorarebbon’anzi Al- 
gerona DeadegTinfòrtunj ; cheVolupia difpenfiera de* 
contentile de’piaceri : come altresì più volentieri dareb- 
boneglino lo’ncenzo à Bromio , che’l profumo oflèquiofo 
al Superno Giove . 

; Così gli Ambiziofi fùperbi renuncian’il Cielo per fo’N- 
fèrno : repudiano le Veneri, e artringonfi colle Gorgoni t 
amai) le tempere, e odiano le calmerabborrifcon’il Porto, 
c ricorron’a naufragar negli fcogli; odiano finalmente la 
pace,e fiavviluppan nelle reti tenaci di guerra. Per tanto 
farà fà no con figlio , che con tutta celerità fàcciafi un di- 
tlaccamentodi dieci mila Fanti, e due mila Cavalli : che 
tanto baderà à ridurre il Regno alla divozione dclTAu- 
gufììffima CafatEflèndoella acclamata da’PopoD, defide- 
rata da’ Nobili , e affittita dal Cielo : anzi non avendo i 
Grandi delle Spagne miniere piùdoviziofe di quello Re* 
gno>e dell’altro della Cicilia^tofio efib lor'acclamarebbon 
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quel Principe , che di quelli Telóri ne (èrba il pacifico, e 
fortunato dominio. Certamente addunquedebbefi lènza 
altro indugio, elèguir quella imprelà ; or che la Città, e 
Regno li trova lènza milizie , e del tutto mal fornita dd 
necellario : Altrimenti con ciò ritardare potrebbe la ifta- 
bil Fortuna rivolger piacevole la fronte alla Francia , in 
guila tale, che i Ciprelfi lugubri delle lue deplorabili per- 
dite^ cambiafiero in fiorite palme vittoriole . Oltracchè 
acquirtandofi il Regno di Napoli , lèguirebbe la caduta 
agevolmente della Cicilia : Scmprecchè comparillèro in 
que' Porti poche vele (piegate : ertendo quelli due Regni 
lòcj, e gemelli, e quali accordati all’unilòno , che rcndon* 
all'orecchio di chi ne tien’il portèllo, grate conlbnanzc di 
confiderabilirendite . In tal guilà li potrebbe anche poi, 
non (òl'attender co più agevolezza il racquillo delle Spa- 
gne, ma fi mantenerebbe più cauto lo Stato di Milano, il 
quale lènza il nervo di quelli Regni torto cade , e vacilla. 
Martìmaconfideratada'Politici fin nel tempo del làroolò 
Annibaie Cartaginele , notato di gran valore dagli Sto- 
rici, ma di poco avveduto intendimento; polciacchè avé- 
doegli ragunato nelle Spagne poderolò Elèrcito, rampi* 
cò i Perinei , e fuperò colla coftanza gl’inaccelfibili Alpi, 
per apprcrtàrfi à Romajcome capitale, c centro dello’Mpe- 
rio;ma con infelice avvenimento vide egli marcir le pal- 
me de’lùoi Trionfi coll’acqne lalcive del Volturno , e col 
difetto della poco prudenza;conciòlfiecche dovea egli co- 
minciar la’mprefò dalle Cicilie , donde potevan lòmmini- 
rtrarfialla detta Città abbondantilììmi viveri . 

Rertaora politicamente confidcrarfi , (è porta dalla di-» 
vilione della Monarchia di Spagna nalcer la lèrena quie- 
te di Europa, ò pure debbafi quella Iperarda’Collegati 
col lènno,e coll’armi : Secondo la malfima di Vegezio ap- 
provata da Lipfio. Si vii paccw para Bellum. Ma non mi 
lì dica , che fu paradofib Iperafdal lèno di Bellona fioriti 
dividi pace , le ben’ollèrvalì alla giornata lira vaganze 
maggiori ; come da una negra Mora nalcer’una bianca 
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Clorinda : dalie /pine pungenti germogliare le mortidie 
relè ; dalle radici amare del fico * /puntar frutta dolche 
pretiofi.-daHc gelide pietre ufeir fervide faville di fuocoj e 
dalla Regione finalmente dell'acqua , edaifeno delle nu- 
vole, concepirfi fuochi roventi, e voragini di fulminìi con» 
euttocciò.fempre farà manifelta improprietà l’attenderfì 
dalla •divifione una perfetta concordia, fe ne riceve L’ofta- 
colo dallbfte/Iò Titolo • 

E vaglia pure il vero chi non conofeerebbe, che quan- 
to col partaggio refterà dimezzata , e feema di fòrze la 
Spagnajaltrcttanto acquidando maggior vigore, c poten- 
za la Francia, con la giunta di nuovi Stati al dominio del- 
la |X)tcntifiìma Cala Borbona , divenire più inquieta, or- 
gogliose (ùperba . Ma ferbandbfi' intiera l'a Monarchia», 
non ci farà forza, che la fquarci,nè potenza , che la feuota. 
E che eiò fia vero vegniamo di grazia qui con un tratto 
fugacedipennaà ravviarne la fua grandezza * 

Non hà dubbio alcuno , che la Monarchia di Spagna 
debba apprenderli per la più confiderabile del mondo? 
Imperciòcchè vedefi predò quali alla Signoria della Re- 
publica Romana , ficcomc ben poflòno confermaria con 
ofièrvazionc geografica i fueiampi,e di deli confini, circo- 
- fcritti daH’Orientc airOecafò f contuttocciò ella è ornai 
divenuta mifera reliquia di Anotomici, per la corruttela 
de’ tuoi Minidri,e de’Giandi ehe le han tolto H /àngue 
dalle venc,e corrufele vifèere; non perciò ella ben gover- 
nata con diligenza economica , potrà farli ammirare per 
freno della Francia, e per follegno dabile degli altri Pren- 
cipi.di Europa. Per taf cagione egli è dover ferbarfi intat- 
ta, cd’unha altramente partitaà brani, non Ifcrvirà più per 
terror dè’nemici, per ifeudo dtlla Chie/à, nè per fodegno 
di, Portogallo, dTnghiiterra , di Lamagna, e d’Italia, che 
tutte diverrebboifin felice e/ca delrapaciffimo, mapene- 
rofe Gallo, il quale dà lèmprc inquieto, efemelico della 
Signoria unìver/àle del tutto : E che ciò non fian delir/, 
«iti afegu.1 menti-di mente guadade’frenetici, puòofièr- 
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yarfl dalfc^e operazioni; Imperciocché appena fermò 
il ' V treT ? oI ° * ^vacillante fui terreno fèrtiliflìmo d* 
itaha^che ardi opprimere Modana,anguftiar Savoia, e pe- 
sò d inquietar lo Stato Veneto, di Genova, e di Ficrenze : 
AnviKonartifiaofe lufinghe gli venne agevole d'infìgno- 
f ,r " dl Mantova , con prometter’* quel femplice Sovrano 
a permuta con gli Regni, che fon nel concavo dellaLuna: 
Ala il Cielo gl’interruppe alla finei Tuoi poco moderati di- 
Icgnij-conciofiacchè gli- fuggì dagli artigli la bramata pre- 
da dcHfonfcrrato, e del Piemonte : perde m un. tratto io 

, n « ,edi Mantova » cd ‘ Mihno^oll avanzo 
tutto dell altre Piazze r che avea felicemente coll’aiuto 
della Fortuna carpito nella Lombardia ; Sicché in un ba- 
leno quelle SteiL* benigne , e he gli promette van pro/neri 
avvenimenti, fi cambiaron per Ibi infunefte,e rigorofcCo- 
mcte; mercè che non potè dilatar’i fuoi confini negli ulti- 
mi termini dell’infinito, come avea fantafticato coi /ho ee- 
nerofofp.nto , che all’acquifto di nuovi Mondi Io fpincL 
come iticceflòr di lèntimenti guerrieri di Cai Io Magno, 
i he Suggellava le carte co! pomo della fpada ,per allude- 
re, che le operazioni de’Grandi debbonii oneft.tr colla ra- 
g'on^maavviaiorarfi col fèrro , e che quefto fiail vero 
nerbo de Principati, la falvezza delle Repnbliche, e’I fofte- 
gno de iìeami.Sicchè ben diftè Tullio . In Rcpublica ma- 
nmè anfcroanda [unt jura BeUuCìc. i.deoffic. Ma allò* 
ngrofto ingannonfi que’Sovrani , che non intendono pre- 
mer le ormedi Augufto , che dopo tanti Trionfi, non tfo-- 
dro mai la Spada , che quando videi] aftretto dalla ragio- 
ne, e perfua/ò dalla neeelfità, a! riferir di Suetonio . Na//i 
lwe J »fih& «cccjfarus caujìtbdlutn intulìt.iZoA 

vinoriofi Romani, che non comparivano Io- 
ro glorioli fttndardi negli ftcccati di Marte . Nifi prò Me* 
autfajntc.j vaglia il vero egli è un farla da Principi g e . 
nerolo fortificar I innocenza colmarmi, la giuftizia coi fer- 
rt),c non vibrar ftralj,fc non per biiÒg no, e per intavolar la 
pacci.altnmentc s’ingelofifoono anche i Barbari ,come la 
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Iperienza maeftra fò cono (cere à noltri giorn^che’ 1 Trace 

ingelolìtc» ancor ‘egli dell’immenfa ambizione della Fran- 
cia, non volle interromper ’i proiperi voli dell' Aquila Im- 
periale : anzi avvalorala di piofeguir più oltre i Tuoi glo- 
1 ioli Trionfì.Da quello elèmplo memorabile di un Monar- 
ca Gentile , dovrebbon 'operare tutti i Sovrani di Euro- 
pa^ prima d’ogni altro il fommo Pontefice, d’ intavolar 
co’Principi d’Italia perpetua alleanza , acciòcchè quello 
petturoto , ed’altiero Gallo geneiolò,non ardilTè cantar’i 
funerali à Principi di Euro, a , nè allargar l'ali lugli Stati 
della Chielà.Imperciocchè non gli mancherebbon prete- 
di lpecioli,per ini polle darli de* migliori luoghi di elTà: co- 
minciando dalla capitale , q ridurre il Soglio di Piero in 
Avignone.A tal oggetto la diiebbe egli non ellèr conve- 
nevole, cbe’l Vicario di Chritio pelcafle di vantaggio col- 
le fue logore reti nell’acque torbide del Tevere ; ma con 
più gravità, e decoro Pontificio tàggiornaflè,come prima, 
nella Francia col lùo Trono.Con quello finto zelo di pietà 
inorpellata intenderebbe egli farli, maggiormente cele- 
brar per Crillianiflìmo,e per meritarne il titolo (di cui per 
ogni riguardo fi è refò dignifsimo per avere purificata la 
Francia diogni Erefia),non lalciarebbe lérvirli de‘vocabo- 
li alterati . Quindi volendoli egli parlar con linguaggio 
del perfido Macchiavello ,. appelbrebbe làcrificj diverti, 
gli eccidj di tanti popoli ellinti in guerra : battezzarebbe 
con nomedi carità, le invafioni di Provincie ; e degli Stati 
giulla colui, che imbolando alla Statua di Minerva il ma- 
tello d’oro , lippe tàttilmente addurre le fimulate dilcol- 
pc dicendo, elici tutto ei fe per disgravar quel venerando 
Simulacro dal grave pelò , che pur troppo i’incuruava le; 
/palle. Ma ben {-rotea l'empio recar con più energia le lue 
ridicole dilcolpe : lèmprechè avallò detto, ch’ellèndo Mi- 
nerva Dea delia Sapienza, ben’era dovere, che comparifiè 
ignuda, ò pur vellita alla rullica di mirti innocenti , e di 
verdeggianti allori ; peralluder’ingegnolàmente , chela 
povertà non fa tàggiorno,chè ne’tetti fuliginofi de’ catti- 
velli 
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velli letterati . In tal gulfà fàn’i Potenti oneflare le loro 
colpe per fàrfi leciti del tutto con quella empia maffima', 
di TacitOjche lìa debolezza de’ Privati appagarli del pro- 
prio, ma imbolar gli altrui Stati colla violenza deirartni, 
egli fia generofità eroica de'Grandi , mai lèmpre avvezzi 
tranguggiar’i piccoli per fàrfi maflìmi . Per tanto non fia 
flupore ic la Francia fallì lecita con nuova Teologia pren- 
dere i Regni à Coronati, le Provincie a’ Principi, la libertà, 
e la quiete allcRepubliche,ei Mondi finalmente chime- 
rizzatida AnalTàrco agli ambizbfi Aleffàndri . 

Ma che avida fia la Ft anéia di fàrfi maxima colla de- 
prefsione de’Grandi, e de’Mmimi, chiaramente fi manifè- 
fia, perchè ella fòla accende da per tutto fiaccole di guer- 
ra. Laonde non farà Urano paragonarla ad un Fiume di 
prima grandezza : che allo fpeflò travata, e inonda , così 
appunto quello Fiume d’acque (ligie della Francia coll’ 
ozio della pace s’infùperbilce, e gonfia : anzi qual Vefèvo 
col fuoco riduce le campagne,e le Città fn un mucchio di 
cenere, dalle quali millanta fèrvirfòne'per imprimer nella 
memoria de’mortali funelìe raccordanze di morte, per ri- 
durli à contrito pentimento. Chi addunque nondarebbe 
alla Francia l’attributo di pia,fè cavar sà frutti di lagrime 
da 'falsi, e dalle polveri de’ Paefi defòlati mefli fòfpiri ? Per 
tanto farà lana mafsima politica , che tutte le Potenze di 
Europa fòdero annodate , per mantenerla di continuo 
flretta colle armi, (nervata di fòrze , e divifà in più Princi- 
pati j allignando quelle Provincie à. Signori del (àngue , e 
a’ cadetti de'Principi della Germania : altrimente viver 
non potranno in fèrena calma diquiete,fè quella Idra or- 
ribbile non fi abbattei eflingue col fèrro, e col fuoco'. 

Ma (è per ventura già fianchi , e la (lì gli Allegatidi fó- 
flener più lungamente la guerra , piegar voleffèro al ri- 
partimento della Monarchia. In tal calo fi dovrebbe au- 
gnare al Sereniflimo Duca di Angiò i Regni della Coro- 
na di Cali iglia , & allo incontro darli all’ Augufliffirno 
CARLO TERZO la Catalogna , l’Ara gona,Ia Ha var». 
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la Majorica , e Minorità , con tutte le fortezze della To- 

/canaruaa col Regno di Napoli , di Cicilia, di Sardegna, e 
anche le Indie, delle quali concederli libero il trafico ali* 
Inghilterra, e all’OLànda . 

La Fiandra fi compartisca con proporzione geometri- 
ca al Duca di Baviera,e di Lorena, con incorporarli lo Sta» 
todi quello alla Francia, e l’altro della Baviera all’Augu- 
fliflìmolmpcradore , à cui rellafie egualmente in perpe- 
tuo dominio lo Stato di Milano, e di Mantova,per tener 
Icmpre Sicura 1 Italia; E le mai Vinegja,comcpelce marie* 
timo, dubbitaflè pericolar’in terra ferma ; potrebbe alfi- 
curarla Salute cop raccomandarli al ftio EvangelillaMar- 
co,ma più fperar la vita dalla CItxnenza innefàufta dell* 
Auguftifiìma Calàd’Aultria : lolita mai Sempre proteg- 
ger’, favorire, e aiutar tuttùmaggiorroente ad una Repub- 
blica cosi gloriola , che fi è relà decoro d’Italia, Reina 
deh' Adriatico, domatrice dc’Barbari , e lòrtegno di Santa 
Ghiela . 

LPorti poi delle Spagne , Soggetti al Francete, fi prefi- 
dianero dagl’lnglefi > & Olandefi : posi per tener a freno li 
Caili^ome per far Ilare dette Balene di prima grandezza 
finire in Terra, e rei Mediterraneo à galla . 

In tal guifa compartita la Monarchia , non potrebbe 
luna di quelle Corone turbar la quiete dell’altra ; tanto 
maggiormente fc'l Sovrano della Cartiglia Sappia appro- 
fittaifi del fimo ammaertramento di Piriandro dato , à 
Trafibolo ,• c dell’altro documento di Tarquinio Superbo 
distillato nella mente di Sello fu o figliuolo : e Su di reci- 
der’» più alti papaveri del Suo giardino, e mieter le Spiche 
più Sollevate del fuo campo * 

Ma non decfi partirla in filcnzio di non renderli la ra- 
gione po!itica,perchè non fi afiignaflcro tutti iRcgni del- 
le Sfagno al benignitfìmo CARLO TERZO ,e’l Regno 
di N apolidi C icilia , di Sardegna collo Stato di Milano, e 
f or tezze della Tolcana al Serenilfimo Duca d’Angiò , il 
qpale mettendoli di quelli in portèllo , non /blamente oc- 
■a cupa- 
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cuparebbe tutta TTralia , ma colle forze unite della Fran. 
eia inondarebbe,qual vado, c rapido fiume , tutta la Spa- 
gna con l’intelligenza di qùe’Grandi, i quali avendofuor 
di modootfèlò l’AugurtififìmaCalà , lempre (orberanno 
contra erta liuor nell’animo, per quella raaifimadi Tacito. 
Proprium b untarti ingenj odiJTc , quem Ite ferii. E quel Po- 
polo Umilmente confiderebbe il Bambino Primogenito 
del Serenilfimo Duca d’Angiò per loro nàtural Principe, e 
Sovrano: perchè verte alla Spagnuola: parla coHo S nel fi- 
ne d’ogni dizione plurale , e nacque finalmente in quell’ 
infelice terreno, in cui germogliano più /pine che rotè,pcr 
affliggerà mitèrabili Popoli della Monarchia.Perciò come 
potrebbe mantenerli l’Augurtirtimo CARLO TERZO 
lòtto d’ un Cielo così torbido , e nuvololò ? ove avrebbe 
malaffetti i Grandi, odiofi i Popoli, e à fianchi per nemica 
la Franciajficehè (farebbe egli nel mezzo di Cariddi , e di 
Scilla.-Ma allo’ncontro pofledendo il Regno di Napoli, che 
è la pupilla della Monarchia,coldi più fi dille, la rebbe lò- 
rtcnutoin pacifica quiete dalle pronte forze deU’Imperio, 
«dalle armi di tutti i Potentati dTtalia . 

Ma già alcolto l’etèlamazioni ftrepitolè di un politico, e 
appaflìonato Francetèe,pcr averli propofto allaquietege- 
nerafe di Europa la divifione della Francia , e non ancora 
quella della Monarchia Spagnuola^lópprelò addunque di 
(degno proruppedi no làjwr’egli indagar la cagione percui 
debba!! dimezzar’un Reame sì antico, nobile, e cGfiderabi- 
lirtìmo,al paridi ogni altro de! Mondo , non che di Euro- 
pa:quando con abbatterli (il che è un calò metafilico, per 
l’amore , che porton quei bellicofi Popoli a lor Sovrano ) 
non Icrvirebbe più per flagello degli Eretici, per lòftegno 
della Chiefà Catolica , e per argine dell’Ottomana poten- 
za: anzi tutti gli altri Principati minor confiderabili refta- 
rebbo xnilèra elea del fèroccLeoneIfpano,e della famelica 
Aquila Imperia lejondc cóverrebbe alla peggio quelle due 
Monarchie incendiarti col fuoco delle dilcordie, come ar- 
chitetta l’Olanda, cl’Inghiliterra per ridurti in ceneri, *c da 

I i i que- 
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quelli atomi /ormarne un Modo /antartico, in cui più egli 
oò regnali! Bellona, nè trionfali!* in Europa il gra Tirano 
di Marce : ovvero fi dovell! per ogni ben’inte/à politica», 
mantenerli amenlue ben ferme in piedi j acciòchè l’una 
raffrenali! la violenza dell’altra; Paragonando egli quelle 
duePotenze à due colonne dilììmilidi materia^ di fórma- 
JL’una ideò, che fòlje di c mdidoalabartro , e di lìnifurata 
grandezzate l’altra didurilììmo fèrro . Volendo egli aliti* 1 - * 

dere con ciò quanto fon varie di natura, e differenti di ge- j. 

nio^p-iicchè quella di cadido alabaftro di Te nutrirfi sépre 
di pace, e di quiete ; ma l’altra, qual Salamandra, ò Pirau- 
rta,!ì alimenta di voraginofò fuoco di guerra. Quelle mi- 
rtei iofè colonne, coddiinbolicamente fantallicatc a crapic- 
ciot chiinei Lzzò egli che fòftencllèroun grande Arco,lòt- 
to cui giaccvan molte flatue di mediocre grandezza. Indi 
figurò un Sanfòne,che col braccio fòrte,e robufto fcuortè 
à terra una Colonna di quelle perlocchè precipitando 
ailo’ncontanente quell’ Arco, torto opprelI!,e ridulfè le fta- ^ 

tuette in minutifiìma polvere ; così appunto volle egli al» 
legoi icamenre e fariniere, che con la caduta d- un di que- 
rti Reami, rellarebbon rovinati tutti gji aitai Principi mera * 

conliderabili di Europa e perciò conviene per la fatate* 
commune y che quelle due Colonne di prima grandezza ’ S 
flalìèro sepre fei me,e dritte àlivello.Indi dille ilFranccfè " 

fteffo di avara ggio, che ritrovandoli la Monarchia di Spa* ^ 

gna già laguida, inferma, e finébratadel Regno di Napoli, c 

della Sardegna, della Catalogna,e dello Stato di Milano, fi F 

dovei!! di bel nuovo unire, e ridurfi nella pi iftina fatate, e b 

.darli lòtto il comandodel Duca di Angiò;acc>occhè f!m- 1 

precol tempo potellè fèrvireà ribatter la Potenza Au» r 

rtriaca t ò veramente per ertingucrlT Hncendio di guerra * 

tra quelle due Corone ,.fi deve la Monarchia di Spagna t 

divider’in tal tenore, acciòchè la bilancia lì mantenelì! ir» I 

bilico, cioè, darli le Spagne alla Maeflà di CARLO TER» * 

ZO.ma’l Regno di Napoli, di Sicilia, e di Sardegna al Du» t 

ca diAngiÒ, una colle ForcezzedeJla.Tolcana, prendiate 1 -q 
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però dagli01andefi,e dagl’Ingfefi perreflar liberoa’ludet- 
ti il trafico dell'Oriente , e concederli all’Imperadore lo 
Statogli Milano, con quel di Mantova, per mantener (ira- 
prè quieta l’Italia , c fuor di lo/petto dagli attentati della 
Francia. In quanto all'Indie allignarti alla detta Maeftà 
di CARLO TfcRZO, contai riguardo, £ mifura, che non 
poteflèrogli Allegati confèfiàrli mallòdisfàtti . La Fian- 
dra,avvcgnacchedovefie incorporarli alla Francia , nul- 
la di manco per far vivere in ri polo, e fuor di lò! petto IQ- 
Ianda,e flnghilterrajfi depofitafiè con afiòluto, e perpe- 
tuo dominio al Duca di Lorena , e di Baviera, con ceder 
quello il fuo Stato all’AuguftilTimo Imperadore, e l’altro 
la Lorena alla Francia : eie per ventura la Fiandra non 
equiparali^ alla valuta di detti due Stati, potrebbe iùppli- 
rc qualche adeguamento su la Borgogna, ma le la valuta 
della Fiandra eccederò al valore della Lorena, e della Ba- 
viera^in tal calò fidovefiè Iccmarequel tanto, che ballai 
fc à far dare detta permuta in equilibrio. Fin qui fpiegò i 
tuoi liberi, e appallìonati lèntimcnti il Franccli^ma al tut- 
to fi oppofè un’altro politico Tedefco , col dire, che tutta 
la Monarchia di Spagna afpetta per ogni ragione alI’Au- 
guftifiìma Cala , la quale fù lèmpre fautrice de’Principi 
fuoi confinanti , come al contrario la Reai Schiatta Bor- 
bona fi è dimoftrata tèmpre con tutti nociva, e perniciofà, 
c perciò della prima non pofiòn mai inlòlpettlrlii Princi- 
pi, ficcarne ddìa fecond a debbon tèmpre temerne perla 
(ha fmifurata ambizione. Mà chi vorrà indagar la cagio- 
ne dellimmenfa ambizione defl’una , edella temperata 
moderanzadell’altrarbaflerà ofièrvare , che la Fi ancia, 
mai giunte a! colmo della grandezza , e perciò brama 
ellaallargar’i fuot angufti confini, e alzarli più in alto con 
le cadute degli altri Ma J’AugufiUlìma Cala d’Auihi? 
all'Incontro avendo dilatato il fuo dominio dall’uno , all’ 
tropolo,non hà d’uopo di maggior incremento , perchè 
■quello gh riunirebbe dannevoìe.e di rifehio : Come ap- 
punto accadde alla Romana potenza , che per troppo ere- 

li i 3 m feere, 
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/cere, e dilatar/?, cominciò à Scemare, e cadere . Perciò fi 
contenta quella SS.Calà de’ /boi proprj Stati:anzi comu- 
nica prodigamente i raggi della Tua beneficenza à tutti, 
come poffòn con voci di gratitudine confeffàrela Sereni/! 
fìma Cala di Parma, e di Fiorenza;amendue levate sù nel 
Trono dall’Àultriaco fole; quando nell’auge de’lùor Iplen- 
dori ben gli riufoiva agevole oftufear tutte le altre Potere 
z e : dico metter’il fieno alPInghiliterra , i ceppi alla Ger- 
maniaje catene alla Francia, ed’d giogo duro,ed’a/pro all* 
Italia : dilli alpro,e duro , perchè ogni dominio più dolce 
rie/ce fompre pomice , & infoave a’finkliti : attefocchè il 
Principato, al parer ddl’Àngdico Tommafo . Non*Jì de 
jure naturerei fcquela culpx. Sicché vien’a riufeire alla 
libertà de’mortah pur troppo abbomincuole,e nojofò;poi- 
chè raffrena il noftro arbitrio ; Si oppone a’ no (tri più lèn- 
foali defider j,e appetiti ; e non di rado opprime coll’auto- 
rità di/potica la ragione, o/cura la Giuffizia, e traina fi. 
nalmente indeteftabile Tirannide ; Contuttociò quella 
Clemeotiffìma Cala non mai trabboccò in violenza, ma 
fompre fi mantenne nel centro deM’onefto * e dd giufto; 
Chi addunque non confe darebbe , che fiaftata dia detta 
dal Sommo Iddio allo’Mperio per follievo degli oppreffi, 
per confiiolo degli afflitti , per foftegnade’Prencipifper 
felicità de’fuoi ftimaùflìmi fodditi : Se pure non nacque 
ella al mondo per corrigere la pertinacia degli H.Tetic», 
per abbattere l’orgoglio ddl’Ottomano , e per defendere 
fa’ Santa Madre ChieS Cattolica . Per tanto non dovrà 
della foa gran potenza info/pettii fi il ma (fimo, ne’pavcxv 
«ar’il minimo; Effóndo ella non diffimile dd fiume Ame- 
deo, che quanto è più doviziofo d’acque , non fi gonfia, nè 
giammai inonda : Efe talora placidamente trava/àdal 
fuo fenoàmita il Nilo, per render con graziola previdenza 
più fertili, e uberto/è le Campagne di biade , e di pacifici 
Olivi.Ma non così la Francia orgoglio/à ,ed inquietatile 
dove ferma il pigivi ftudiafi d’allargar’i fianchi ; Effóndo 
l'infelice tralignata in iiropefia, che quanto più bevc,tanr 
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to maggiormente arde di fète;onde awien,che vive fòm- 
*pre ambizio fa di gloria, avida de’Regni,e famelica di nuo- 
vi mondi. Per tanto fi conchiuda quello politico diicorfò, 
di non doverli mai dividere la Monarchia, ma concorrere 
tutti i Principi di Europa per farla foggiacel e al dominio 
dell’Auguftilfima Cala d’Aullria per quiete univerlàle 
del Mondo ; ma dovrà tèmpre il detto Monarca tener U 
Regia nella Città di Napoli, come più cófiderabiìc di tut- 
te l’altre del fùo Impero, il quale dovrà reggerle govcr* 
nare da’ Nobili più degni, e meritevoli di cinque Seggi, e 
a’ medelìmi concederli tutte le cariche più fùblimi del 
politiche militare governo, e con tutte quelle preminenze, 
e prerogative godute per tanto lungo tempo da i Grandi 
delle Spagne i come altresì, che non debba più appellarli 
Monarchia Spagnuola^na Napoletaa;; acciocché l’Italia 
devenidc di bel nuovo potente, econiìderabiie,come era 
in tempo detìo’MpeiioRomano.Ma le pure la condizione 
de’tempiobligaflèavenird al taglio pericolblò della di vi- 
none, fi fàccia pure nella formali pretènde, per attenderli 
dal benefìcio del tempo , che quei Popoli cotanto antepa- 
tici de’Francdì,prcndon miglior partito , e imitinoquefl* 
elìmera concordia de'Lupi concani,che in un fòl giorno fi 
conchiutè,e fi ditèoltè. 

Tutto ciò- fi è diicorfò da Politico , e da tèdel Vadali» 
della Maelìà del benigniffimo CARLOTERZO, lènza 
edèrfìintefò pregiudicar’un'atomo alla riverenza , che lì 
deve al Potentiiftmo Luigi , chiedendoli refo degno per 
tante gloriole Imprefèdel nome di Grande , ben- merita 
da tutte le Nazioni del mondo per Grande edere cclebra- 
toranzi per tJivinire con maggior fua gloria Malfimo, do- 
vrà flrignerfì in fratellanza col l’ Augnili dima Gali per 
diftrugger gli Eretici , e per abbatter l’Ottomana po- 
tenza. 

IL FINE. 


EDIPO A* evi? IOSI LETTORI. 

S On' afir etto dalle vofire viviffinte fianze di foddisfar * 
lacuriofità pubblica , per far noto al Mondo chi fi 
fojfe il vero Autore di quefie ingcgnofifiìinc fàntafie ca - 
pricciofe, ridotte in [enfi politici , e morali : come altresì 
delle allegorie favolo fe della fegnente feconda parte ; 
Ciacche l'Autore, che l'ideo con tanta macfiria , c vaghez- 
za di fille y per ifchertnirfi dalla indignazione de'Grandi, 
< dall'odio de'viziofi, nemici giurati della verità, bà vo- 
luto afeonderfi [otto il velame anagramnatico di Kamig- 
dio Ciaf he fica; Onde io per accordarmi co' voftri giafiijfi- 
pii defiderj , mìe convenuto ricorrer' all Oracolo di Del- 
fo, ti quale mi bà fuggerito,cbe le fìcfjc lettcre,cbc concor- 
rono à formar il nome di Rarnigdio Clatbcfcca , quelle 
fi effe compongon l altro dell' eruditijfimo Marche fe di 
Cagliati ^Sicché da quefio lume può tacitamente compre- 
àerfi quanto fetnbr a al yolgo ignorante avviluppato cS 
•fiuto • 
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AlFEccelientifo Sig. Duca Moles 

A Rdìfco e [porr e fìttogli occhi purgattjjbnì di VE. 

qucflo embrione imperfetto del mio capriccio ; 
f orto alla luce per lume de' Prcncipi , per norma di 
Minijlri, per felicità de' Popolile per cancellar dal feco- 
la corrotto i vizj . Spero r che avendo da richiamar gli 
applaaft de' Letterati piu celebri d'Italia , di Franchi 
di Spagna ,e di Germania, coù del pari don effe rifucgliar 
faleijjtmo intendimento di l»ì,pèr applaudirlo . Si fer- 
va in tanto renderlo immortale all' eternità della fama: 
non con altro , che con gradirlo, e riceverlo à riverenti 
tributo dèi mio ofsequio ,e à VE. bacio le mani .. 

DtV.E. 


r mvttifs.ObligiHft.inil 
Il «Bigetto CUthefcca . 



ÀirEceelleatifi. Sig. Marche/è MoIwT 

S O’ quanto V. E.fia ben fornita di profonda lettera - 
1 uro, per ciò deggto credere, che non riufeiranno di « 
/piacevoli al delicatijjìmo palato dì lei qaejìe Mieta* 
p riccio fc fantafìt , ornate di erudizioni pellegrine , e ben 
fornite di documenti politici, e morali, co' quali pojfon'i 
Principi regger felicemente i Popoli , eferbarfi con Jtcu « 
rezza, e con decoro nel Trono. Si degna in tanto dijìrug- 
ger con effe / ozio nelle ore piu importune , e mi qualifi- 
chi con gli onori di finta tifimi cmandi . Mentre per fi* 
m bacio à VX. devotamente le mani . ■* 

Di VX 



Viviti fi. ti lUféiifi .Stivi 

Aamigiio Glatkafaca . 
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